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AVVERTENZA

Questo libro non intende fare opera originale di alta critica erudita

e tanto meno estetica^ ed esclude di proposito la storia del donuna e

della teologia. Ho voluto semplicemente fornire un manuale, — par-

ticolareggiato quanto i limiti assegnati dall'editore permettevano, e

preciso quanto per me si è potuto, — a coloro che hanno bisogno di

consultare la letteratura latina cristiana antica. Il manuale vuole

fornire un orientamento circa gli autori e le opere e circa lo stato del-

l'indagine critico-erudita.

Per la bibliografìa il lettore dovrà innanzi tutto consultare i pa-

ragrafi dello Schanz e del Bardenhewer a cui si rimanda per ogni au-

tore. Ad aggiornare le indicazioni bibliografiche di quei due manuali

si è aggiunta la menzione degli scritti di qualche importanza comparsi

posteriormente, secondo la conoscenza che il sottoscritto ha potuto

prenderne fino a tutto il 1935.

Torino, gennaio 1936.

L. Salvatorelli.-
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PAIìTB PRIMA

LA LETTERATURA PRECOSTANTINIANA

Salvatorelli. — i.





CAPITOLO PRIMO.

I PRIMORDI DELLA LETTERATURA LATINA CRISTIANA.

Sommario. — § 1. Tardività di sviluppo di questa letteratura. L'uso del greco nel

cristianesimo occidentale.— § 2. Le traduzioni latine della Bibbia.— § 3. L'« Afra »

e l'« Itala ».— § 4. Caratteri linguistici e stilistici della Latina Vetus. — § 5. Altre

traduzioni dal greco. — § 6. Atti dei Martiri.

§ 1. Tardità di sviluppo di questa letteratura. L'uso del greco nel

cristianesimo occidentale. — La comiinità cristiana, appena uscita dai

confini deUa Palestina, eblbe per sua lingua di liturgia e di propaganda

quasi unicamente il greco. Il suo primo libro sacro fu l'Antico Testa-

mento nella traduzione greca dei Settanta. Una letteratura greca

cristiana sorge di già alla metà del I secolo (la più antica lettera di

S. Paolo, la I ai Tessalonicesi, Tiene assegnata al 52). Gli scritti che,

ritenuti ispirati daUa fede delle chiese cristiane, entrarono a far parte

del canone del ^uoyo Testamento, costituiscono per la maggior
parte — prescindendo cioè da qualcheduno di essi più tardo —
questa primitiva letteratura greca cristiana; sono di pien diritto,

per il filologo e lo storico, il primo capitolo della storia di questa

letteratura. Gli Evangeli, gli Atti degli Apostoli, l'Apocalisse del

nostro Kuovo Testamento (in grado assai minore le lettere aposto-

liche) formarono dei tipi letterari, che si ripeterono con trasformazioni

e deformazioni in esemplari nimaerosi, i cosidetti apocrifi, neotestamen--

tari, non assurti alla dignità della canonizzazione. La loro fioritura si

estende per tutta l'età precostantiniana e ancora al di là di essa.

La letteratura cristiana latina non ci presenta nulla di simile.

Essa non contribuisce agli incunabuli della nuova religione; opere latine

non entrano a far parte delle scritture sacre di questa. La tesi formu-
lata recentemente (dal Couchoùd in Erancia), che il vangelo di Marco"
sia stato scritto originarianiente in latino non regge neppure come ipo-

tesi (1), La diffusione del cristianesimo dall'Oriente in Occidente è già

in pieno corso aUa metà dell secolo, anteriormente e indipendentemente
daUa stessa attività missionaria di S. Paolo; La netta contrapposizione
di un Oriente greco e di un Occidente latino, che troviamo già piena-
mente stabilita nel lY secolo, non esisteva nei primi tre secoli dell'era
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cristiana, e soprattutto nei primi due. Il greco come lingua lette-

raria si appaiava al latino in Italia, in Gallia o in Africa. Svetonio e

Apuleio scrissero in greco parecchie opere, e tutti sanno, che in questa

lingua redasse i suoi Bicordi l'imperatore Marco Aurelio. Ma la cono-

scenza del greco in Occidente nei primi due secoli dell'era volgare an-

dava bene al di là delle classi superiori e letterate. iN'on solo si facevano

a Roma o a Cartagine conferenze in greco, ma circolavano epigranmii

e giuochi di parole in greco. Dobbiamo ritenere, che la conoscenza del

greco fosse allora in Occidente maggiore che non quella del francese

nell'Europa d'oggi, forse non lontana da quella dell'inglese in Egitto

o in India.

Questa diffusione popolare del greco in Occidente riposava in

gran parte sulla larghissima immigrazione dalla Grecia, dall'Asia, dalla

Siria, dall'Egitto di schiavi, mercanti, artigiani, sacerdoti, maghi, in-

dovini, e simili. Ora questa, che potremo chiamare diaspora ellenistica,

formò altresì l'ambiente sociale, in cui il cristianesimo compì più lar-

gamente la sua diffusione, sia rivolgendosi dapprima ai giudei sparsi per
tutto rithpero, sia passando da questi alla popolazione pagana attra-

verso il ponte dei « tementi Dio », cioè dei simpatizzanti col mono-
teismo e la morale giudaica. A doppia ragione, pertanto, il cristiane-

simo occidentale fu da principio una formazione sociale di Ungua
prevalentemente greca; al che si aggiungeva, o piuttosto precedeva,

il fatto importantissimo, che il greco era già costituito come lingua

dei Hbri sacri (Antico e poi ISTuovo Testamento) e della liturgia. A
Roma e in GalUa la liturgia cristiana seguitò a celebrarsi in greco fin

molto avanti entro il IH secolo. Sin quasi aUa fine di esso le tombe dei

papi nella cripta del cimitero di Callisto portano il nome del sepolto

in greco.

Abbiamo così il fatto, che nel II secolo, e ancora nella prima metà
del III, opere letterarie cristiane sorte in Occidente vengono redatte

in lingua greca. !N"on solo Giustino, un orientale che dimorò a Roma,
pubbUcò in greco i suoi scritti apologetici; ma Ireneo, un asiatico che

però fu prete e vescovo di Lione, redasse parimenti in greco la sua vo-

luminosa opera comunemente chiamata Advarsus liaereses. Ma, quel che

.conta ben più, le stesse comunità di Lione e di Vienna si servono del

greco per raccontare circa il 177 ai loro confratelli di Asia, in una
lettera rimasta famosa, le prove e le vittorie dei loro martiri (forse

lo stesso Ireneo fu il redattore della lettera). A maggior ragione è in

greco la lettera deUa comunità cristiana ai Corinzi (fine del Ì secolo),

nota come Prima lettera di Clemente. In greco ancora è il Pastore di

Erma, opera apocalittica ed edificante scritta a Roma verso la metà
del II secolo. Fin nella prima metà del III secolo un prete romano,

Ippolito — che fu anche vescovo scismatico della comunità romana—

,

scrisse in greco le sue opere teologiche ed erudite. Infine lo stesso Ter-
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tulliano, clie potremmo chiamare il fondatore della letteratura cri-

stiana latina, redasse- anche in greco, ó in greco soltanto, taluna delle

sue opere (cfr. § 19).

§ 2. Le traduzioni latine della Bibbia. — Potrebbe essere, che

la prima versione latina .sistematica della Bibbia avvenisse altresì

in Africa, paese ove ì'ellenizzazione fu meno profonda, e la reazione

ad essa più pronta e più forte. In forma non sistematica, però, questa

opera di versione dovette cominciare nell'Occidente cristiano contempo-

raneamente nei vai'i luoghi, ed assai presto. Per quanto, infatti, la pri-

mitiva diffusione del cristianesimo in Occidente avvenisse con pre-

valenza dell'elemento giudaico ed ellenistico, e per quanto anche

fuori di questo potesse il greco esser diffuso largamente, pure fedeli

che conoscevano solo il latino ce ne furono certo ben presto. Si dovette

quindi ricorrere per essi nella catechesi religiosa a traduzioni dei testi

sacri, comprese le pericopi liturgiche, che si saranno fatte in un primo

tempo solo oralmente, ma ben presto si dovettero incominciare a scri-

vere fra le righe o nei margini delle Bibbie greche. A poco a poco le

traduzioni si estesero ad interi libri, e poi a tutto il Nuovo Testamento

e a tutto l'Antico. Man mano che il greco veniva eliminato dall'uso

privato e pubblico delle comunità occidentali, queste traduzioni,

che chiameremo la Bibbia antico-latina («Latina Yetus »), presero

il posto del Nuovo Testamento e dei Settanta, anche u£B.cialmente.

Allorché S. Girolamo si accinse, alla fine del IV secolo, a dare alla

chiesa d'Occidente una nuova Bibbia latina, più conforme ai testi

originali, egli trovò in pieno possesso, già consacrato da una lunga
tradizione, questa Bibbia antico-latina. Essa era allora la « Vol-

gata », e passò qualche secolo prima che questo posto e questo titolo

fossero assunti definitivamente dalla Bibbia geronimianà.

S. Agostiu-O ci dice, che era possibile annoverare i traduttori greci

della Bibbia, ma non qneUi latini: nei primi tempi della fede cristiana

chiunque credesse di avere un po' di conoscenza delle due Kngiie, se

si trovava in mano un codice greco della Sacra Scrittura, si accingeva
a tradurlo (2). Fatta la tara di una certa esagerazione retorica, questa
descrizione agostiniana ci dà un'idea abbastanza esatta di come pro-

cedette in Occidente l'opera molteplice e spontanea di traduzione del-

l'Antico e più ancora del Nuovo Testamento. Lo stesso Agostino ci

segnala errori di traduzione, che danno un'idea del livello non alto di

molti di questi improvvisati traduttori (3). E S, Girolamo a sua volta
ci dice — sia pure, anche lui, con una punta di esagerazione — che le

versioni latine sono quasi tante quanto i codici, e ci parla pure di er-

rori di traduzione, di correzioni sbagliate del testo per opera di presun-
tuosi (4), Un testimonio più antico e più spassionato — poiché non
aveva da far valere in proposito l'opera sua— , Tertulliano, sa auch'egli
di interpreti non troppo accurati del greco scritturarlo. (5).
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JSToi, però, non siamo ridotti a queste testimonianze anticlie sulle

versioni pregeronimìane della, Bilblbia. Ce ne sono pervenuti una cin-

quantina di manoscritti, sebbene in più casi il testo non sia pregero-

nimiano puro, ma presenti mescolanze con quello della Volgata. La
grande maggioranza di questi manoscritti sono del Nuovo Testamento;
dell'Antico non possediamo che frammenti, per lo più in paHmpsesti.

Occorre aggiungere, che taluni dei cosidetti libri deuterocanonici nella

nostra Volgata sono rimasti quelli dell'antica versione latina, perchè
S. Girolamo non si è data la pena di farne una nuova traduzione: tale

è il caso della Sapienza, dell'Ecclesiastico, dei libri dei Maccabei. Anzi
per il Nuovo Testamento lo stesso testo geronimiano ci serve j3.no ad
un certo punto a farci un'idea della Latina Vetus, giacche, come è noto,

S. Girolamo— a differenza di quel che fece per l'Antico Testamento —
non dette una versione nuova, ma si limitò a correggere sul testo greco

l'antica.. — Per ambedue i Testamenti ci soccorrono, accanto ai resti

manoscritti, numerose citazioni degli antichi scrittori latini cristiani,

le qìiàli in gran parte sono state trascritte dai copisti tali e quali, senza,

cioè, una revisione sistematica sulla Volgata. Qualcosa, infine, pos-

siamo ricavare anche dalle antiche iscrizioni cristiane.

§ 3. L'iiAjra^iì e l'aitala-». —^^ Si è generalmente d'accordo, che
i resti pervenutici della Latina Vetus rappresentino diverse tradu-

zioni originarie. (V'è chi sostiene l'unicità di traduzione primitiva

almieno per alcuni libri). E si è pure d'accordo nel distinguere un tipo

africano (r«Afra») da un tipo europeo. L'Afra è rappresentata,

oltre che da taluni manoscritti (quali i codici Te, e dei Vangeli, h degli

Atti, lettere cattoliche. Apocalisse), soprattutto dalle abbondantis-

sime citazioni di S. Cipriano, e poi da quelle degh. altri scrittori afri-

cani. Occorre mettere a parte il testo delle citazioni di Tertulliano,

che differisce notevolmente dall'Afra. La tesi, ch'egli non abbia avuto
avanti a sé una Bibbia latina, ma abbia tradotto semplicemente da sé

sul greco, è oggi abbandonata; ma rimane oscuro, se egli abbia usato

un'altra traduzione parallela all'Afra, o se questa sia invece posteriore.

Il tipo europeo della Vetus latina è rappresentato innanzi tutto

dalla cosiddetta « Itala ». Il nome risale a un passo famoso di S. Ago-
stino, che conviene riportar testualmente: « In ipsis autem interpreta-

tionibus Itala caeteris praeferatnj; nam est verborum tenacior cum
perspicuitate sententiae » (6). L'arbitraria emendazione testuale del

Bentley, che eliminava l'oggetto della controversia, facendo dire ad
Agostino una banalità: illa caeteris praeferatur, quae ecc., non vale

la pena di esser discussa. Kon più accettabile è l'opinione del BurMtt,
che Itala = Volgata; che, cioè, S. Agostino avrebbe indicato la nuova
versione di S. Girolamo (quella che fu poi chiamata Volgata), o anche
la revisione dell'antica versione da lui fatta sul testo esaplare dell'A.

T. greco. Si bratta certamente della versione antico-latina, e di un tipo
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particolare di essa; l'interpretazione più ragionevole è, che questo tipo

sia quello conoscintp da Agostino a Milano, capitale della diocesi d'Italia

(cioè dell'Italia settentrionale; il resto d'ItaUa formava la diocesi di

Boma). Ciò tuttavia non significa, ch'esso avesse corso unicamente a

Milano e nell'Italia settentrionale. Apparteneva al medesimo tipo il

testo preso per base da Girolamo nel suo lavoro di ritocco del IsTuovo

TestamentoT I^Ton sappiamo: possiamo ritenere, ad ogni modo, che que-

sto secondo testo fosse quello corrente a Roma. Tentarne una ricostru-

zione, in base al confronto colla Volgata, è possibile, ed è stata ten-

tata (7). Accanto a questo tipo, Prevolgata in senso stretto, altri di-

versi sembrano certamente essère esistiti, come quello di h, il codice

Bobbiense (IV-V sec), e di a, il codice Vercellense (IV sec).

Poiché l'Afra è già adoperata correntemente da S. Cipriano, essa

deve risahre almeno aUa prima metà del III secolo. Colla traduzione

adoperata da Tertulliano risaliamo almeno alla seconda metà del II.

Per le traduzioni europee (indicate spesso collettivamente col nome
Itala in senso largo) abbiamo prove sicure di esistenza solo nel III

secolo, ma presunzioni di una maggiore antichità non mancano. Se

si potesse dimostrare (come è stato tentato da Eb. IsTestle) che i van-

geli dell'Itala sono stati tradotti ciascuno da mano differente, ciò

sarebbe indizio di grande antichità; si risalirebbe infatti a quando
ancora non si era costituito il gruppo dei Quattro vangeli, e questi

circolavano ancora separatamente. — A questo proposito sia fatta

menzione della congettura, che il Diatessaron, o combinazione dei

quattro vangeli, redatto dal siro Taziano intorno alla metà del II se-

colo, sia stato anch'esso tradotto in latino (ce ne conserverebbe l'ul-

tima derivazione un'armonia evangelica olandese medievale). Molto
più sicura di questo Diatessaron latino è l'esistenza di un'antica tradu-

zione latina — di cui restano molti franamenti in Tertulliano — del

Nuovo Testamento dell'eretico Marcione (composto, come si sa, del-

l'evangelo di Luca e delle lettere di S. Paolo), Questa dovette essere,

anzi, la traduzione sistematica più antica in latino del IsTuovo Testa-

mento, d'intorno il X50 e in Boma; e v'è chi sostiene che in parte la

Latina Vetus cattolica possa non esserne che il rimaneggiamento.

§ 4. Caratteri linguistici e stilistici della Latina Vetus. — La
Afra di distingue dall'Itala (in largo senso) particolarmente per
certe traduzioni particolari di vocaboli greci, che in essa ritornano
costantemente: agape per cTiaritas, tinguere per baptizare, henenuntiare
per evangelizare , catà per secundum. Come si vede, si tratta alternati-

vamente di imprestiti di peso dal greco e di latinizzazioni letterali di

parole greche. — ISronostan,te, queste difEerenze tra l'Afra e l'Itala,

noi vediamo come ambedue i tipi della Bibbia antico-latina abbiano
in comune una trasformazione linguistica sensibile del latino classico.

Questa si afferma innanzi tutto nel vocabolario; oltre i vocaboli tolti
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di peso dal greco (baptismus, chrismà, holocaustum, paradism, abi/ssm),

abbiamo abbondantissime neoformazioni di sostantivi, aggettivi e

verbi. Per le dne prime categorie vengono impiegati tutta una serie

di suffissi, per lo più dal suono rotondo e conferenti alle parole come
una certa corporeità o solennità: abominamentum, supplicamentuTn,

molUficamen (= crassitudo), pinguamen (= adeps), feliquiàrimn,

coquinatorium, acceptabilis, concupiscibilis , àetemalis, pestilerUiosus, ài-

sciplmatus, insensatus. Yerbi nuovi vengono formati da nomi o da
aggettivi: custodiare, deliciari, fornioari, principare; oppure si creano

composti con preposizioni, alla greca: adampUare, adproximare, an-

nullare, demembrare, subintroducere, cooperire. Si trasforma anche il

significato delle parole — e anche qui, in più casi, ricalcando il greco
—: advocatio (noQdteÀTjatg) per solatium; commotio {avaaeiafiÓQ) per

procella; oratio per preces; incredibilis per incredulus; epulari per lae-

tari; cruciare per proferre. Anche qui si afferma la tendenza alle espres-

sioni accentuate, realistiche, pittoresche.

Anche la moifologia si altera: forme attive prendono il posto di

deponenti (praevaricare, lamentare), impersonali divengono personali

{paènitebitur deus), avvengono trasposizioni di declinazioni (lampada,

retia) o di coniugazioni (amoveam per amovebo), o parifìcàzioni ana-

logiche (afferei per affert, transiebat per transibat). JiSTella sintassi tro-

viamo la proposizione dipendente col pronome o la congiunzione

invece dell'infinito: scio te qui sis Sanctus Dei; vidit quia. Ma sopra-

tutto nella sintassi il carattere che colpisce è quello della costruzione

paratattica che si sostituisce alla rigorosa subordinazione latina, la

frase semplice che prende il posto del periodo complicato; e nelle sin-

gole proposizioni l'ordine diretto (soggetto, verbo, complemento og-

getto) predominante sull'inverso.

Soprattutto da queste caratteristiche sintattiche vediamo, come
il carattere di questo primitivo latino cristiano sia somigliante alle

lingue romanze. Abbiamo infatti innanzi un latino volgare di fìsiono-

nornia assai distinta dal letterario; precisamente, cioè, quel latino che

si continuò nelle lingue neolatine. Sotto quest'aspetto la Bibbia an-

tico-latina ha avuto indubbiamente una grandissima importanza, che
tuttavia qui non dobbiamo se non accennare. Più lungo discorso do-

vremmo fare, se essa, oltreché sulla formazione degli idiomi neolatini,

avesse avuto anche una influenza determinante sulla lingua della

successiva letteratura latina cristiana. Ma ciò non è stato, o lo è stato

almeno in misura molto scarsa. La molteplice, opera di versione latina

della Bibbia non fu l'inizio di una letteratura cristiana latina di carat-

tere popolare. I primi cristiani latini che impugnarono la penna a di-

fesa e propaganda della loro religione, a istruzione e polemica in seno

alle comunità, adoperarono nel complesso la lingua letteraria e le forme
retoriche della letteratura i3rofana e dotta, arrestando agli inizi la
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svolgimento di una letteratura cristiana interamente originale, per

il contenuto e la forma.

§ 5. Altre traduzioni dal greco. — Oltre l'Antico e il :sruoYO Testa-

mento, altri scritti cristiani di lingua greca furono tradotti in latino

nell'età precostantiniana, e talora assai anticamente, per i bisogni e i

desideri religiosi delle comunità occidentali. La fioritura larghissima,

di cui s'è fatto cenno in principio, della letteratura apocrifa nel mondo

greco cristiano non potè rimanere certo senza effetto su queUo, latino.

Ma, come gli stessi testi greci «a noi pervenuti sono in più di un caso

tarde manipolazioni, le traduzioni o rimaneggiamenti latini apparten-

gono, quasi senza eccezione, alla età postcostantiniana e spesso addi-

rittura al principio del Medio Evo. Non è possibile, quindi, esaminarli

qui, e neppure ricavarne indizi sicuri circa la diffusione che questa

letteratura deve avere avuto già nel II e III secolo nel mondo latino

cristiano.

Possiamo invece con più sicurezza affermare che risalgono al pe-

riodo precostantiniano le traduzioni latine di taluni scritti cristiani,

che ebbero gran diffusione e autorità, e talora furono considerati ad-

dirittura come scritture sacre. Tale è il caso dei cosiddetti « P'adri Apo-

stolici », nome convenzionale, con cui vengono designati un gruppo di

scritti che vanno dalla fine del del I. secolo alla metà incirca del se-

condo. Ebbero fra di essi traduzioni latine antiche la DidaoM, specie

di primitivo catechismo cristiano; la già menzionata Prima lettera di

Clemente; la cosidetta Epistola di Barnaba (uno scritto antigiudaico);

la Epistola di Policarpo (vescovo di Smirne, metà del II sec); il pur
menzionato Pastore di Erma. Antica è pure la traduzione latina del-

l'Adversus haereses di Ireneo, la quale opera, anzi, è pervenuta a noi

solo in questa traduzione (alcuni, però, vorrebbero abbassarne la data

al IV secolo). È un ricalco servile del testo greco, nella dizione e nella

sintassi, e per tale riguardo potrebbe avvicinarsi aUa Bibbia an-

tico-latina. Ma, mentre in questa abbiamo una creazione linguistica e

stilistica, nella versione d'Ireneo si tratta di semplice incoltura let-

teraria di un traduttore, che ricalca il testo e scrive dei periodi duri e

involuti, perchè è incapace di fare altrimenti. L'opera, pertanto, non
ha alcun valore letterario proprio, e serve unicamente per ricostruire

il testo greco originario.

Oltre ai frammenti della menzionata traduzione del un'uovo Te-
stamento marcionita, ci sono pervenuti, in esemplari della Bibbia la-

tina, dei prologhi marcioniti alle lettere di S. Paolo, e così pure altri

prologhi cattolici ed ereticali ai quattro vangeli. Dei primi è general-

mente ammessa l'antichità, e che si tratti di traduzione da originali

greci perduti, e altrettanto viene sostenuto autorevolmente dei secondi;

per gli ultimi è incerto, se si tratti di originali o traduzioni, e per la data
si oscilla fra il III e la fine del IV secolo. Si tratta, comunque, dì docu-
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menti clie interessano la storia del canone e delle eresie, non la storia

della letteratura cristiana. — Ciò vale a maggior ragione per l'elenco,

pervenutoci mutilo in principio, di libri neptestamentari, detto Canone
onuratoriano à2bl nome del suo scopritore ed editore. È un documento
della seconda metà del II secolo, in latino estremamente barbaro,

di cui è incerto se sia traduzione da un originale greco.

§ 6. Atti dei martiri. — Un genere letterario coltivato anonima-
mente nell'età precostantiniana dal cattolicismo occidentale, in latino,

ma secondo ogni probabilità sull'esempio greco, è quello degli Atti dei

martiri. Con questo termine generico si designano spesso tanto gli Atti

propriamente detti, cbe sono resoconti giudiziari estratti dai protocolli

ufficiali, o redatti su appunti di testimoni del dibattito; quanto le

Passioni, che hanno forma di racconto e svolgimento più ampio. Ls
Passioni, a loro volta, si distinguono in quelle contemporanee, risa-

lienti pure spesso a testimonianze oculari ed auricolari, e nelle po-

steriori Leggende, amplificate o inventate di sana pianta.

La fioritura delle leggende di martiri appartiene all'età postco-

stantiniana. Qui vanno ricordati taluni Atti e Passioni (del primo tipo),

che elencbiamo in ordine di tempo, senza distinzione dei due gruppi.

Gli Ada martyrum Scilitanórum (o Scillitanorum) ci sono con-

servati in varie redazioni (una greca, certo traduzione), di cui una si

presenta come l'originale, e risponde in sostanza al protocollo uffi-

ciale. Abbiamo in essi la comparsa nell'anno 180 innanzi al tribunale

proconsolare di Cartagine di un gruppo di cristiani, uomini e donne,

di Beili (o BciUi) in !N"nmidia, il loro interrogatorio e la condanna. Alla

fine è detto semplicemente, cbe. tutti furono coronati dal martirio.

Le risposte dei confessori al giudice — a differenza di quanto accade

nelle Passioni posteriori — sono brevissime; tanto più ne risulta la

fermezza eroica della loro fede. Gli Atti dei martiri scillitani sono forse

il documento più autentico e più sempliee del genere da noi posseduto.

Con gli Acta SS. Perpetuae et Felicitatis siamo già ad un tipo molto

più sviluppato, in cui il resoconto del processo cede il posto al vero e

proprio racconto a scopo edificante, contesto però, in questo caso, in

gran parte di elementi autobiografici. Si tratta di cinque neofiti che

soffersero il martirio nel 202 o 203 in Africa e verosimilmente a Car-

tagine: una giovane dama, Vibia Perpetua, due schiavi, Felicita e Ee-

vocato, e due altri uomini liberi, Saturnino e Saturo. Dopo un'introdu-

zione del redattore seguono memorie di Perpetua. Questa narra come
i confessori fossero da principio messi sotto custodia senza essere por-

tati in carcere, e come invano il padre pagano cercasse di persuaderla

all'abiura. Poiché erano ancora semplici catecumeni, i confessori si fanno

battezzare; vengono quindi portati in un'orrida prigione, ove tuttavia a

Perpetua è concesso di allattare il suo bambino e tenerlo presso di se.

Allora il carcere le .sembra un palazzo magnifico. J) favorita da visioni;
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in Tina di esse vede una scala d'oro clie toccava il cielo, ma al cui piede

-giaceva un gran dragone, mentre sui lati ogni specie di triboli minac-

ciavano di afferrare e ferire chi salisse. Tuttavia Perpetua segue l'in-

vito dì Saturo già quasi in cima, e raggiuntolo, trova un magnifico

giardino, ove raccoglie ujq, veccMo pastore. ISTuove insistenze del padre
-e anche del magistrato, che fanno appello ai suoi affetti di madre e di

fìgKa. Ora il bambino l'è tolto, ma Dio volle, che non sentisse più

il bisogno del seno materno, e che la turgidezza del petto non mole-

stasse più Perpetua. Pronunziata la sentenza di condanna alle fiere.

Perpetua ha nuove visioni dell'ai di là, in cui appare un suo fratel-

lino già morto, e della prova vittoriosa che l'aspetta nel circo.

Qui terminano le memorie di Perpetua. Seguono il racconto fatto

da Saturo di una sua visione in carcere; quello su Felicita (del redattore,

ma probabilmente su note lasciate dalla martire) , sgravatasi due giorni

prima dell'esecuzione, e che quindi potè condividere la sorte dei com-
pagni; infine un'ampia descrizione del martirio. I martiri si danno
fra loro il bacio di pace; gli uomini soccombono ad un cinghiale, a
un orso e ad un leopardo, le donne a una vacca selvaggia. I gladiatori

danno il colpo di grazia; Perpetua si punta essa medesima aUa gola
la spada del gladiatore, che non l'aveva spacciata al primo tratto.

La redazione è opera di un compagno di fede, che la stese poco
dopo il martirio. Il redattore era montanista, e l'opera sua era desti-

nata ad esser letta nelle adunanze della setta a provare — colle vi-

sioni di Perpetua e di Saturo — che lo Spirito continuava a rivelarsi.

Per questo montanismo, e per certe somiglianze dì forma, si è voluto
identìfilcare il redattore con Tertulliano. Ma questi (De anima So) fa
esplicito rifericnento aUa visione di Saturo — attribuendola erronea-
mente a Perpetua — senza nessun accenno ad opera sua; il che pare
che basti per escludere l'ipotesi.

Abbiamo degU Atti deUe SS. Perpetua e Felicita un testo latino
originario ed uno abbreviato. È stata anche rinvenuta una recensione
greca, di cui si è voluto sostenere — ma molto probabilmente a torto— che sia l'originale.

Questi Atti sono forse il più bel documento agiografì.co, e in
generale una deUe più belle produzioni, deUa letteratura cristiana
antica. Eroismo religioso ed affettuosa umanità, fervore di fede e
semplicità di espressione ne fanno veramente un unicum. Pochi do-
cumenti come questo ci fanno penetrare neUa vita intima delle antiche
comunità cristiane e ce ne spiegano la ricchezza di vita interiore, che
fece il successo della nuova -società religiosa.

Grande valore documentario ed immediatezza di riferimento ven-
gono generalmente attribuiti anche agii Ada S. Cypridni. Si tratta del
vescovo di Cartagine, di cui parleremo nel cap. IV. Essi constano di
quattro parti; interrogatorio di Cipriano davanti al proconsole Aspasio
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Paterno e sua relegazione a Gurubis (257); richiamo dall'esilio a Car-

tagine e nuovo arresto; interrogatorio di Cipriano davanti al procon-

sole Galerio Massimo e condanna aUa decapitazione; esecuzione della

sentenza (14 settembre 258) e sepoltura del martire. Si tratterebbe di

resoconti stesi da testimoni oculari (il primo fors'ancbe da Cipriano

stesso), e poi riuniti insieme. Il Eeitzenslein ba impugnato l'auten-

ticità degù Atti, giudicandoli in parte rimaneggiati, in parte inventati.

Ci limitiamo a menzionare una serie di Atti di martiri appartenenti

alla seconda metà del III secolo e al principio del IV, fino alla pace
della Chiesa. La maggior parte di essi sono africani: Mariano, -Giacomo
ed altri (259?); Montano, Lucio ed altri (259); Massimiliano (295);

Marcello e Cassiano (298?), Saturniao, Dativo ed altri (304); Massima,
Seconda e DonatiUa (304). Spagnuoli sono gli Atti di Fruttuoso, Au-
gurio ed Eulogio (259). Più d'uno sono di martiri di Pannonia o di

Mesia: Giuho (303 o 304), Ireneo (304), Quirino (309). TJn vescovo
africano, Pehce, viene martirizzato, pare, a Venosa in Puglia (303).

Siciliano è il diacono Euplo od EupUo (303). — In più di un caso ab-

biamo recensioni diverse, anche in greco accanto al latino; l'attendi-

bilità non è dappertutto ugualmente sicura; il carattere deUa narra-

zione varia, dal protocollo giudiziario aUa narrazione colorita retorica-

mente e imitata da Atti anteriori: tale è il caso per gli Atti di Mariano
e Giacomo, e di Montano e Lucio, ambedue imitati da quelli di S.

Perpetua e Felicita.

NOTE AL CAPITOLO PRIMO.

Una storia della letteratura latina cristiana antica (altrettanto si potrebbe dire
della greca) j la quale, basata su tutta l'erudizione contemporanea, delinei lo svol-
gimento di essa letteratura, valutandone e inquadrandone i diversi prodotti secondo
le esigenze della critica storico-letteraria, non esiste a tutt'oggi.

ir materiale per la storia della letteratura cristiana antica (greca e latina) è rac-

colto con straordinaria completezza e criticamente elaborato nella grande opera di
A. VON Haunack, Geschichte der altchristUcfien Literatur bis Eusebius. Teil I: Die Uber-
lieferung und der Bestand, Leipzig, 1893; Teil 2: Die Ghronologie, 2 Bde, 1897-1904.
La parte espositiva non è mai uscita.

Si accompagna invece all'indicazione (molto più succinta) del materiale l'esposi-

zione degli autori e degli scritti della letteratura cristiana latina antica nelle due opere
seguenti, fondamentali come repertori di consultazione e strumenti di lavoro:

M. ScHANZ, Geschichte der rómischen Literatur (Munchen, nello Handbuch d'IvAN
VON MtJLLEB), che dedica alla letteratura cristiana, trattazione altrettanto sistema-
tica ed ampia che a quella pagana. Ciò avviene nella Parte III (da Adriano a Costan-
tino, 19223), e nella IV, 1 (Quarto secolo: 19142) e 2 (fino a Giustiniano: 1920). I ca-

pitoli relativi nella P. IH e TV 2 sono stati redatti, o rielaborati da G. Kbììgeb (ci-

tato: ScHANz, o Schanz-Ketjgee).
O. Baedenheweb, Geschichte der altkirchlichen Literatur (Freiburg ira Br.) I

(sino alla fine del II sec: di letteratura latina vi è soltanto Minucio Felice) 19132j

II (sino al principio del Quarto secolo) 1914^; III (Quarto secoloj comprende anche
S. Girolamo) 19232; IV (Quinto secolo) 1924; V (fino alla metà del VII sec. per la

lett. latina) 1932 ^citato: Bardenheweb). — Può rig\iarclarsi come im compendio
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dell'opera maggiore la Patrologie- dello stesso Babdenhewer, che qui va ricordata
sopratutto per la sua trad. italiana a opera di A. Mebcati (Roma, 1903, sulla 1.^

ed. tedesca, con aggiunte bibliografiche: vi sono registrate particolarmente le trad.

italiane dei testi).

La prima di queste opere è redatta secondo un punto di vista puramente filolo-

gico, nella seconda si unisce ad esso quello teologico. In ambedue il carattere di re-

pertorio predomina assolutamente su quello estetico-letterario. Per questo punto di

vista conserva ancora valore A. Ebebt, Allgemeine Geschichte der Literatur des Mit-
telalters ivi Abendlande. Bd. I: Geschichte der christlich — lateinischen Literatur vort,

ihren Anfdngen bis zum Zeitalter Karls des Grosses (Leipzig, 1889^). — Un tentativo

di breve trattazione storico-estetica a larghi tratti (accompagnata da note erudite)

è quello di A. G. Amatxtcci, Storia della letteratura cristiana (Bari, 1929) — Amplis-
sima esposizione del contenuto delle singole opere, con ampie indicazioni erudite,

dà U. MOEiccA, Storia della letteratura latina cristiana (Torino): I (s. d., ma 1923),
fino a Costantino; II (1928), comprendente il IV secolo, con S. Gerolamo; III, I

(1932), comprendente S. Agostino. — Un libro di piacevole lettura (con indicazioni

erudite) è VHistoire de la littérature latine chrétienne di P. de Labriollb (Paris

1924^). — La Histoire Utiéraire de l'Afrique chrétienne depuis les origines jusqu'à
Vinvasion arabe di P. Monceatjs: (Paris, 1901 e ss., 7 voli.) abbraccia per ragione
di materia gran parte della letteratura latina cristiana antica, e quasi tutta quella
precostantiniana (nei tre primi volumi). — Da consultare altresì le ampie tratta-

zioni degli scrittori africani in E. BuoisrAirrTi, Il cristianesimi neWAfrica romana
(Bari, 1928).

1 testi della letteratura latina cristiana antica sono raccolti quasi tutti (salvo,

naturalmente, le scoperte posteriori) nella grande raccolta edita da J. P. Migne,
Patrologiae cursus completus (Paris, 1844 ss.) divisa in due parti, latina e greca. I
221 volumi della Patrologia latina arrivano fino a Innocenzo III, comprendono, cioè,

anche gran parte della letteratura latina medievale. Il Migne non dà edizioni critiche

sue, ma riproduce le precedenti, generalmente le migliori (ma non sempre corretta-

mente), insienae anche coU'apparato d'introduzione, dissertazioni e note; il che rende la

raccolta particolarmente preziosa (cit.: Migne).— Una nuova collezione, questa ristretta

agli scrittori antichi fino al 7.° secolo compreso, e comprendente solo recensioni
critiche ex novo, è il Corpus scriptorum ecclesiasticorum latinorum (cit.: CSEL) pub-
blicato dal 1866 in poi dall'Accademia delle Scienze di Vierma. Esso ha proceduto
lentissimamente, ed è ancora assai lontano dal compimento. — Buone edizioni, con
apparato critico e note, di parecchi fra i più importanti testi nel Florilugitcm, pa-
tristicum iniziato da G. Ratjschen (Bonn).

Amplissime indicazioni sulle edizioni dei nostri testi e la letteratura relativa sono
contenute tanto nello Schanz quanto nel Bardenhewer. Per tenersi al corrente servono
la Revue d'histoire ecclesiastiq -le di Lovanio e la Theologische Literaturzeitung di Lipsia.

§ 1. Sul greco in Occidente e nella chiesa occidentale cfr. Schanz III, § 771; Mo-
BICCA, I, e. 1; De Labbiolle, c. 1.

(1) Cfr. P. Alfaeic, Uévangile selon Marc (Paris, 1929), pp. 62 ss.

§§ 2-4. Sulle antiche versioxd latine della Bibbia e i testi pervenutici cfr. Schanz,
III, §§ 772-773; Jìtìichee, Einleitung in das Neue Testament (Tùbingen, 1931') § 52,
e in genere le Introduzioni neotestamentarie nella parte generale; E. Nestle, Bi-
belubersetzungen, lateinisch, nella Bealencyklopàdie di Herzog-Hauck III (1897),
pp.' 24-35; MoNCEATTS: I e. 3 (per la Bibbia africana). La maggior raccolta, ma na-
turalmente antiquata, di testi della « Latina Vetus » è quella di P. Sabatieb, Biblio-
rum sacrorum latinae versiones antiquae, 1743, 1761^ — Per la lingua della «Vetus
Latina » sono particolarmente importanti gii studi di H. Bònsch annoverati dallo
Schanz,- in particolare i Collectanea philologa (Bremen, 1891).

(2) De doctrina Christiana, II, 11, 16 (= Migne, XXXIV, 43).

(3) Ivi 12,17 (Migne ivi).

(4) Ep. ad Damasum, che fa da prefazione alla sua versione dei Vangeli (= Mi-
gne, XXIX, 626 s.).

(5) Adv. Marc. II, 9 (p. 345, 24 Kr.).
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(6) De doclr, christ., II, 15, 22 (= Migne, XXXIV, 46). Per le discvissioui filolo-

giche; sul passo cfr. Schanz, III, p. 447.

(7) V; H. J. VoOELS, Vulgatastudien. Die Evangelicn der Vulgata untersucht

auf ihre lateinische und griechische Vorlage (Mùnster i. W., 1928).

§ 5. Cfr. SoHANZ, III, § 774; Harnack, 1, p. 883 s. («Alte lateiaische Uberset-
zungen. altchristlicher griechischex Schriften »)•

§ 6. Cfr. Bardbnhewer, II, § 93, che dà un elenco completo; Schanz, II, § 768
(Atti in generale), 769 (Scillitani), 770 (Perpetua). — Per la critica storico-letteraria

degli Atti dei martiri le opere fondamentali sono quelle del bollandista H. Delehaye,
Les légendes hagiographiques, Bruxelles, 1906^; Les origines du eulte des martyrs, ivi,

1912; Les Passions des martyrs etles genres littéraires, ivi, 1922. La raccolta più ampia di

Atti dei martiri (insieme con le altre vite di santi) è quella degli Ada Sanctorum,
pubblicata a Lovanio da un particolare collegio gesuitico, detto dei BoUandisti (da

Bolland, il primo di essi), dal 1643 in poi. Esso segue l'ordine dell'anno liturgico, e si

trova presentemente al mese di novembre. — Una raccolta di Atti di martiri dei primi
quattro secoli, è quella del inaurino Th. 'Rtunab/s, Ada prijnorum martyrum sincera

et selecta, Parisiis 1689 (1713^). Una raccolta più piccola, ma più critica, è quella mo-
derna di R. BInopf, Ausgewàhlte Màrtyrerakten (Tùbingen 1929^). Vi si trovano par-

ticolamente i tre primi Atti ricordati da noi. — Degli Atti di S. Perpetua una re-

cente edizione di G. Soia (Roma. 1921, in «Scrittori cristiani antichi») dà il testo

latino colla traduzione accanto, note e introd.— Atti di Cipriano: R. Rbitzensteìn,
Die Nachrichten iiher den Tod Gyprians (nei Sitzungsberichte dell'Accademia di Hei-
delberg, Philos. hist. KL, 1913, Abhandlung 14).



CAPITOLO SECONDO.

MINUCIO FELICE.

SoivnvrAiiio, -— § 7. La personalità di Minucio, — § 8. Il contenuto del dialogo.

§ 9. Forma e pensiero. — § 10. Minucio Felice e Tertxilliano.

§ 7. la personalità di Minucio. — Pur rimanendo indecisa la (lue-

stione — di cui parleremo appresso — della priorità fra Minucio Pelice

e Tertidliano, è opportuno in una trattazione della letteratura latina

cristiana dare al primo la precedenza sul secondo, perchè l'unica opera

di lui appartiene a quel genere apologetico, che fu il primo sforzo let-

terario propriamente detto del cristianesimo latino. La tanto più var

sta attività letteraria di Tertulliano, invece, trattò, insieme col genere

apologetico, altri che hanno attinenza coU'ulteriore sviluppo del cri-

stianesimo occidentale.

Dal dialogo Octavius, dalle notizie di Lattanzio e Girolamo e

anche da certi dati epigrafici (il nome Minucio Pelice è stato ritro-

vato in iscrizioni africane) ricaviamo, che Marco Minucio Felice fu un
valente avvocato d'origine africana stabilitosi a Eoma. Quivi egli

fu in relazione con un compatriota, probabilmente originario di Cirta,

Cecilio itsTatale (1). Eu altresì suo collega ed amico un Ottavio Gennaroj

ambedue ebbero occasione d'intervenire a processi di cristiani, e, dap-

prima ostilissimi alla nuova reHgione, finirono per convertirsi ad essa,

prima Ottavio e poi Minucio. Ottavio premorì all'amico, e il dialogo

si presenta anche come una commemorazione del defunto.

§ 8. Il contenuto del dialogo. — Bicorda dunque Minucio, iniziando

VOctavius, come l'amico ora morto fosse venuto a Eoma, e come si re-

cassero ambedue, insieme con Cecilio jd^Tatale, ad Ostia, profittando delle

ferie giudiziarie per la stagione della vendemmia. Quivi passeggiano
sulla riva del mare, e, incontratisi in un simulacro di Serapide, Cecilio

lo saluta. Ottavio allora rimprovera Minucio di lasciare l'amico e col-

lega nell'errore religioso; e ne segue, sulla riva del mare, una disputa,

in cui Minucio — forse perchè cristiano di più recente data e in stretta

amiìeizia con Ceciho —- fa da arbitro. Oeciho svolge per primole sue opi^

nioni, che per verità sono di filosofìa scettica ed epicurea: nulla sap-
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piamo di certo intorno alle cose celesti, agli Bei e alla provvidenza di-

vina; sembra piuttosto, che il caso e la fortuna governino tutto. Ma,
appunto perchè in tale incertezza, conviene attenersi come cittadini

aUe pratiche e alle credenze tradizionali: seguendole, i Romani sono

giunti ad avere il dominio del mondo, senza per questo ripudiare le

divinità degli altri popoli, ma anzi accogliendole accanto aUe proprie. È
temerità irreligiosa ripudiare questi culti tradizionali, dimostratisi così

utili e consacrati dal consenso universale. E la temerità è tanto tìaàggiore

quando il ripudio viene, non da filosofi, ma da una feccia plebea, pro-

fessante nell'oscurità della notte culti grotteschi, riti immani, costumi

nefandi. I cristiani sono peggiori dei Giudei, che, pur riconoscendo un
solo Dio, gli prestano almeno culto visibile e pubblico. Assurde sono

le credenze cristiane in un Dio onnipresente, in un futuro incendio e

distruzione del mondo, nella risurrezione, in una beatitudine ad essi

rìserbata dal loro Dio, che non è capace qui in terra di proteggerli

dalla miseria e dai supplizi.

Ottavio incomincia la sua replica rilevando in Cecilio la contrad-

dizione tra scetticismo e professione reUgiosa. Egli rivendica anche a

gente illetterata ed umile, come i cristiani, la coscienza e il giudizio

naturaU necessari per possedere una fede religiosa. Confuta la filoso-

fìa scettica di Cecilio: la considerazione dell'universo e deUe sue sin-

gole parti ce lo mostra organizzato secondo certi fini, e ci porta quindi

al riconoscimento di una provvidenza e di un dio unico. E difatti si-

mili credenze sono universali: esse si rivelano nel linguaggio comune,
come nelle sentenze dei paesi e nelle dottrine dei filosofi. L'origine del

culto degli Dei, invece di quello dell'unico Dio, viene spiegata da Ot-

tavio secondo la teoria evemeristica: si tratta di uomini, fondatori e

capi di città e di stati, divinizzati dopo morte, mentre divino è ciò

che non nasce ne muore. La dimostrazione viene data particolarmente

per Saturno. Questo carattere umano dei culti politeistici lo si vede
anche nei riti, come quelli dei misteri d'Iside, coi loro pianti e le loro

allegrezze: « non è forse ridicolo piangere su ciò che si adora o adorare

ciò che si piange? ». Si passa quindi all'attacco vero e proprio del poli-

teismo, mettendo in mostra l'indecorosità delle rappresentazioni e delle

favole mitologiche, e l'assurdo del culto reso agli idoli manufatti. «Ecco,

si fonde, si fabbrica, si scolpisce: il dio ancora non c'è; ecco s'impiomba,

si costruisce, si mette in piedi: e ancora il dio non c'è: ecco si adorna,

si consacra, si prega; e alla fine il dio c'è, quello che l'uomo volle e

dedicò ».

L'impero romano, seguita Ottavio, non è vero che abbia avuto

origini divine. Piuttosto esso è stato ottenuto con delitti e violenze,

e con sacrilegi rispetto agli stessi Dei delle nazioni sottomesse, che hanno
mostrato la loro impotenza (in quanto agli Dei romani, se ne conosce

pure l'origine umana, e si sa il mal costume regnante nei templi, peg-
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gio che nei lupanari). Altri imperi vi sono stati prima del romano,

che non avevano gli Dei ed i riti romani. Auspici ed oracoU non hanno
valore; se talora dicono il vero, è caso, od opera degli spiriti malvagi.

Questi vagolano per il mondo, propagano l'idolatria, si annidano nei

templi e nei simulacri, prendono possesso degli uomini. Sono essi Sa-

turno, Serapide e Giove (non più dunque, parrebbe, uomini morti.

Pure, contraddizione assoluta non v'è, in quanto gli uomini diviniz-

zati avrebbero dato origine al culto politeistico e i loro idoli sarebbero

poi animati dai demoni).

Alle accuse control cristiani anche Ottavio ha creduto un tenapp,

ed ha preso parte aUe persecuzioni, stoltamente dirette non a provare

le presunte colpe di queUi, ma a far loro rinnegare il loro esser cristiani.

'Non i cristiani adorano il capo d'asino, ma i gentili adorano le bestie.

I cristiani non adorano un criminale, né la croce, né uccidono fanciulli,

né commettono incesti: simili aberrazioni si ritrovano piuttosto nelle

favole e nei riti pagani. I costumi dei cristiani sono invece puri, tanto

che taluni di essi, non che dall'incesto, rifuggono anche dagli onesti

connubi. 'Non sono tutti plebei, sebbene ricusino «gli onori e le por-

pore vostre »; né sono faziosi, ma si adunano paciflcamente, e se non lo

fanno in pubblico, è perchè non viene loro permesso. Kon hanno tem-
pli, altari, simulacri, vittime, perché tutto ciò è contrario alla loro stessa

rehgione. Né sono da mettere in ridicolo le loro credenze suUa fi,n^ del

mondo e sulla resurrezione, professate comunemente anche dagli

altri, anche dai filosofi, che hanno alterato la resurrezione nella me-
tempsicosi. La potenza di Dio è bene in grado di formare daccapo gli

uomini, e anzi tutta la natura ci mostra, nel sole, nelle stelle, nei fiori,

negli alberi, il succedersi della morte e della rinascita. Anche la retri-

buzione del bene e del male in un'altra vita è credenza ragionevole e

comune.
Il povero stato dei più dei cristiani non é yergogna, ma gloria e

felicità. Sublime è lo spettacolo del modo con cui sfidano i tormenti e

la morte, più grandi di Scevola e di Regolo. Se coloro che ignorano il

vero Dio sono ricchi e potenti, se hanno cariche e impero, tanto mag-
giore sarà la loro caduta. Dalle pompe e dagli spettacoli dei gentiU i

cristiani si astengono per moralità e religione. Amano i fiorì, ma non
se li mettono in capo, né intrecciano corone ai morti: essi aspettano la

corona da Dio. — La calda perorazione di Ottavio ha conquistato i

. due ascoltatori, che al termine di essa si guardano in viso, taciti e stu-

pefatti. Cecino quindi si confessa vinto e si professa convertito.

§ 9. Forma e pensiero. — La forma- déìTOctavius è completamente,
squisitamente letteraria, lontana toto caelo da quella dei traduttori afri-

cani della Bibbia, pur compaesani e forsanche contemporanei di Minu-
cio ÌPehce. L'autore conosce tutti i mezzi artistici della letteratura

colta, e li adopera consapevolmente. Ciò si vede, già,nel .prologo, colla

SaXVATOBEI,!,!. — 2,
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sua descrizione della gita ad Ostia, delle onde del mare avaazantisi sul

lido e ritraentisi, dei fanciulli che giocano sulla riva colle conchiglie le-

vigate dalle onde. Si pensa a certi esordi di dialoghi platonici. La strut-

tura stessa dei dialogo ricorda il De natura deorum di Cicerone: Cecilio

sostiene la parte dell'accademico Cotta e dell'epicureo YeUeio, mentre
Ottavio corrisponde allo stoico Balbo. Di altri scritti di Cicerone (De

divinatione) e di Seneca {De providentia, De superstitione) si possono ri-

trovare e sono stati ritrovati tratti nel dialogo di Minucio Felice. D'un
altro scritto pagano si è voluto affermare, che abbia avuto larga parte

nella composizione ^eWOctamus, non più però per imitazione di forme

e di spiriti, ma in quanto avrebbe fornito la materia polemica. Si trat-

terebbe, cioè, del discorso — a noi non pervenuto — del retore afri-

cano di Cirta, i'rontone (contemporaneo di Marco Aurelio), a cui è

fatto riferimento nel dialogo, e che si ritroverebbe in qualche misura

nel discorso di Cecilio, Ma l'ipotesi non ha fondamenti solidi: le ac-

cuse di Cecilio al cristianesimo sono le solite, che ci ritornano innanzi

confutate in tutti gli apologeti cristiani. La parte caratteristica del

discorso di Cecilio è la prima, colla sua alleanza di scetticismo e di

tradizionahsmo. Ma per èssa l'esemplare, come s'è visto, è Cicerone e

non Frontone. Così pure i contatti che si possono ritrovare tra il di-

discorso di Cecilio e l'opera di Celso contro i Cristiani CA^rjdrjg 2.óyog)j

conservatoci in frammenti dalla confutazione di Origene, non hanno
alcun significato particolare.

Gli spiriti della letteratura classica, di cui VOetavius è impregnato,

si manifestano non solo nella struttura del dialogo e in particolari sen-

tenze, ma nella sveltezza dell'elocuzione e nel periodo, in tutto ap-

partenente al tipo della prosa d'arte, più in particolare alla prosa

d'arte ciceroniana. L'arte letteraria del mondo pagano è bensì messa,

con molta eloquenza e vivacità, a servizio della lotta contro il paga-

nesimo stesso. Pure, neanche il contenuto reKgioso-fìlosoj&có stacca

nettamente VOetavius dal mondo dell'alta cultura romana, per farne

nn prodotto originale della nuova religione. È stato osservato da tutti,

quanto poco di specifì-camente cristiano ci sia nella parte positiva

deìVOetamuS) là dove, cioè, lo scrittore non ribatte le accuse pagane,

ma espone le credenze del cristianasimo. Il nome stesso del Cristo non
compare mai nel dialogo,* a maggior ragione non vi troviamo menzione
dell'Incarnazione, la Passione e Resurrezione di G-esù, dei Vangeli,

della Trinità, dei sacramenti, della vita e struttura interna della co-

munità cristiana. Tutto si riduce, in sostanza, ad una fede monotei-

stica, colla credenza in un'altra vita e in una rimunerazione ultrater-

rena. L'autore stesso si sforza con ogni insistenza di mostrare, che le

-credenze cristiane sono quelle comuni all'umanità ragionante, anche

fuori del cristianesimo.

La tendenza ad assimilare il cristig^nesimo con un monoteismo
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razionale, filosofico, diciam così, di diritto comune, è già fondamentale

in gran parte della precedente apologetica greca, a cominciare da Giu-

stino. Bimane il fatto, che la mancanza di elementi specifici cristiani

è qui assai maggiore, La spiegazione che se n'è voluta dare, di un pro-

cedimento apologetico intenzionale, per cui Minucio Felice avrebbe

incominciato col gettare le sue fondamenta apologetiche quasi pura-

mente teistiche per meglio conquistare il pubblico colto pagano, è,

a nostro parere, completamente arbitraria. Minucio Felice non è poi

così riguardoso, quando si tratta di esporre quel che ha in cuore: si

ricordi il suo linguaggio sulle origini delittuose dell'impero romano,

che certo a più di un patriota ortodosso doveva sonare bestemmia, e

la stessa violenza di certe battute polemiche contro il culto ufficiale,

come quelle sui demoni che animano i simulacri e sui templi peggiori

dei postriboli. Il suo presunto riserbo sarà piuttosto da interpretare

nel senso, ch'egli concepiva e professava il cristianesimo essenzial-

mente come teismo razionalistico e moralistico: l'elemento rehgioso-

sacramentale, come pure le nascenti speculazioni dommatiche, non lo

interessavano particolarmente, ed egli se ne accorgeva appena. Perciò

egli ha anche potuto affermare così recisamente la sua religione senza

culto, per cui il vero tempio di Dio è l'anima dell'uomo, e la vera pietà

è la pratica della giustizia, mentre pure un culto cristiano c'era già,

e rigoglioso, intorno a lui. Così anche la comunità cristiana è presente

alla sua coscienza negativamente, in quanto si tratta di ribattere le

calunnie ad essa rivolta, piuttostochè positivamente, come parteci-

pazione ed esaltazione della vita collettiva, di sentimenti e di pratiche

comuni. Sotto l'aspetto sociale, Minucio rimane un membro dell'alta

società d el suo tempo; se ne stacca piuttosto sotto l'aspetto politico,

in quanto guarda con occhio critico, e quasi ostile, al dominio impe-

riale. Si è voluto trovare in questo, e forse non a torto, un elemento di

provincialeSimo africano; possiamo aggiungere, che un simile elemento
dovette acc ordarsi con il separatismo e l'ostihtà latenti nelle comunità
cristiane rispetto all'impero, e rafforzare in Minucio l'avversione al-

l'idolatria, considerata appunto come instrumentum regni dell'impe-

rialismo romano.

§ 10. Minucio Felice e Tertulliano. — Per le ragioni esposte, è im-
possibile trarre dal particolare tipo di cristianesimo dell'Ocio.'yws —
come pure è stato tentato — un'indicazione cronologica sul dialogo,

nel senso di trovarvi un certo carattere arcaico, anteriore allo sviluppo

dommatico e cultuale deUa nuova religione. Il cristianesimo di Tertul-

liano e di Cipriano è certo assai diverso, infinitamente più dommatico,
cultuale e chiesastico, di quello di Minucio; ma si tratta di tipi indivi-

duali e sociali differenti, che possono esser benissimo esistiti, che anzi
certamente sono esistiti; in contemporaneità cronologica. Al IV secolo

il cristianesimo di Costantino non sarà molto differente da quello di

Minucio,
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Un dato cronologico sicuro si avrebbe per VOetavim, se il Marco
Cecilio Idratale, triumYiro di Oirta al tempo di Caracalla (211-217)

secondo talune iscrizioni colà trovate, fosse da identificare col Ceci-

lio N'atale del dialogo. Questi, a c^uanto appare dall'esordio, era sta-

bilito a Eoma e vi esercitava l'avvocatura; non pare dunque am-
missibile, che fosse contemporaneamente alto magistrato mnnicipale

in IsTumidia. Basterebbe, però, mettere un venticinque o trent'anni

indietro la sua dimora a Boma, e la difficoltà sarebbe evitata. Eimane,
tuttavia, che non abbiamo argomenti per escludere che il Cecilio delle

iscrizioni fosse invece il figlio o il padre o, comunque, un parente di

quello del dialogo. Un'ardita congettura testuale (2) vorrebbe dimo-

strarci, che si trattava appunto del figlio; e anche così sarenuno re-

spinti a un'età anteriore a Tertulliano.

CòìTApologetieum (e rispettivamente cdR'Ad nationes) di questo

VOctavius ha concordanze numerose di pensieri, di argomenti, e per-

fino di particolari eruditi e di giri di parole (3). Precisamente il carat-

tere minuto, verbale, di queste concordanze esclude l'ipotesi — che

pure è stata fatta -^ di una fonte comune: occorre restringersi all'al-

ternativa della dipendenza di Tertulliano da Minucio o di Minucio

da TertuUiano. Fino al secolo XIX dominò questa seconda ipotesi,

che si presentava come la più ovvia già per il carattere di originahtà,

di creazione iniziatrice che sembra proprio dell'opera letteraria ter-

tuUianea (Ma uno scrittore personale e innovatore può, appunto per

questo, attingere senza troppo scrupolo elementi ai predecessori, fon-

dendoli nella sua opera nuova). IsTel secolo XIX la priorità di Minucio
ha trovato parecchi autorevoli sostenitori, fra i quaK primeggia l'E-

bert. Il giudizio è difficilissimo o addirittura impossibile, perchè talune

•concordanze si possono, con facili inversioni di argomentazione, inter-

pretare tanto a prò di Minucio quanto di TertuUiano; altre sembrano
iavece deporre unilateralniente, ma parte a favore dell'uno, parte a
favore dell'altro. Si è ricorso anche alla tradizione letteraria cristiana,

studiando nel modo con cui Lattanzio e Girolamo parlano dei due
scrittori, quale essi considerassero più antico. Ma i risultati sono con-

traddittorii: Lattanzio sembra considerare Minucio più antico, Gi-

rolamo il contrario, e questi in un passo fa anzi un'affermazione esph-

cita circa là priorità di Tertulliano fra gli scrittori latini (4). Ma rimane
a vedere quanto l'uno e l'altro fossero informati veramente.

Sembra, che la questione debba essere lasciata in sospeso. Ei-

mangono, come termini sicuri per la datazione dell'Octavius, la cita-

zione di Frontone e l'uso fatto del dialogo nella dissertazione ciprianea,

o comunque non posteriore alili secolo, « Quod idola dii non sint » (5).

Si deve aggiungere, che VOctavius è evidentemente di un periodo in

cui il cristianesimo è già notevolmente diffuso e spesso perseguitato,

ma anteriore alle grandi persecuzioni sistematiche iniziate con Decio.
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Si limane dunque, certamente, entro la seconda metà del II secolo e

la prima del III. E l'opera rimane perciò documento importantissimo

della penetrazione antica del cristianesimo nelle classi colte, dell'assi-

milazione precoce da parte dei suoi seguaci delle forme e degli spiriti

dell'antica letteratura, e dell'arresto di sviluppo di una letteratura

popolare cristiana interamente originale. Possiamo dire, che l'Octa-

vius rappresenti per noi il primo, riuscito tentativo di «mondanizza-
zione » letteraria della nuova religione.

NOTE AL CAPITOLO SECONDO.

ScHANZ, IH, §§ 654-657; Barbbnhewbb, I, § 26; Moncbatjx, I, L 2, e. 8.

Edizioni deircctowits: Migne III; CSEL (C. Halm), II; I. P. Waltzing (la mi-
gliore), Lovanio, 1903 e Leipzig (Bibl. Teubneriana), 1912. Ed. it. di L. Valmaggi
(Torino, 1910). Trad. it., di U. Moricea (Firenze, 1918), di D. Bassi (Milano, 1929).
Waltzing ha anche pubbhcato un Lexicon Minucianum (Liège-Paris, 19U9).

Il testo deirOctavius ci è stato tramandato (dall'imico cod. Parisinus 1661)
come ottavo libro — scambio fra « Oetavius » e « octavus » -^^ àeWAdversus gentes di

Arnobio (v. appresso cap. VII).
Girolamo ci parla di xin altro scritto di Minucio Pelice, « de fato velcontra mate-

maticos », della cui autenticità tuttavia dubitava per la diversità dello stile. Non ne
abbiamo nessun'altra traccia. NélVOctavius v'è un accenno (e. 36) ad xina futura
trattazione sul fato.

(1) Sono state trovate presso Cirta iscrizioni di ^xa Marcus Caecilius Qxainti filius

Natalis, triumviro di Cirta, che fece erigere un arco di trionfo a Caracalla (211-217).
Cfr. appresso.

(2) Di E. Bahrens, nella sua ediz. del dialogo (Leipzig, 1886): nel e. 1. là dove
Cecilio è nominato per la prima volta, invece dell'errato « quod Caeeilium » sarebbe
da leggere « quo Q(uintum) Caeeilium ».

(3) Se ne può vedere un elenco particolareggiato in Monceaux I, p. 468. Del
resto esse risultano anche dall'esposizione che facciamo più sotto delle rispettive opere
di Tertulliano. — Una recente esposizione della questione e delle sue varie fasi (con
conclusione favorevole a Minucio) è quella di G. HnsrNiSDAELS (in Mémoires de VA-
adéntie Boyal de Belgigue, 1924).

(4) De vir. ili., 53: « Tertullianus presbiter nunc demum primus post Victorem
et Apollonium Latinorum ponitur ». In quanto ai due qxii nominati, papa Vittore
non scrisse, secondo ogni probabilità, che le lettere circolari menzionateci da altra
parte, che saranno state in greco, o tutt'al più in doppia redazione. Apollonio è un
martire, di cui sono stati.ritrovati ai tempi nostri gli Atti (originale greco), contenenti
un suo discorso apologetico, a cui fa riferimento Eusebio, e dietro Eusebio Girolamo.
Altrove Apollonio viene annoverato da Girolamo tra gli scrittori greci. Insomma il

nome di Apollonio va cancellato con certezza e quello di papa Vittóre con grandis-
sima probabilità dall'elenco dei primi scrittori latini cristiani. Cfr. per papa Vittore
SCHANZ, III, § 658. •

.

(5) J.Mabtin, nella sua ed. dell'Oetavius (Bonn, 1930), rovescia il rapporto, so-
stenendo che Minucio dipende dal «Quodidola» (che è di Cipriano). Il rovesciamento
non ha avuto per ora fortuna.



CAPITOLO TERZO.

TERTULLIANO.

Sommario. — §11- Vita. — § 12. Gli scritti apologetici contro il paganesimo. —
Ad nationes. — Apologeticum. — Ad Scapulam. — De testimonio animae. —
§ 13. Gli scritti contro Giudei ed eretici. — Adversus ludaeos. — De praescrip-
tione . haereticorum. — Adversus Hemiogenem. — Adversus Valentinianos.— Adversus Marcionem. — §14.Tertulliano maestro della comunità cattolica.— Ad mart37ras. — De spectaculis. — De cultu feminarum.— De baptismo.—
De oratione. — De paenitentia. — § 15. De Scritti raorali non diretti alla co-

munità. — De patientia. — Ad uxorem. — § 16 Scritti raorali del primo pe-
riodo raontanistico. — De exhortatione castitatis.— De virgjnibus velandis. —
§ 17. Scritti dommatiei del periodo montam'stico. — De anima. — De carne
Christi. — De resurrectione earnis. — Adversus Praxean. — § 18. TerttJliano
ultrarigorista. La polemica contro gli « Psichici ». — De pallio. — De corona. —
De idololatria. — De fuga in persecutione. — Scorpiace. — De monogamia.— De ieiunio adversus Psichicos. — De pudicitia. — § 19. Opere perdute.
Opere spurie. — § 20. La personalità di Tertulliano.

§ 11. Vita. — Settimio TertuUiano, come egli stesso si cMama (e,

più comLpletam.ente, secondo una tr'adizione attestataci da alcuni uma-
nisti, Quintus Septimius Plorens TertuUianus) nacque a Cartagine, pro-

babilmente circa il 160, da un centurione che era al servizio del procon-

sole d'Africa. Ebbe una piena istruzione retorica e giuridica, e nella

prima gioventù esercitò con successo l'avvocatura a Boma. Pare, da
certe sue confessioni, che quello fosse altresì per lui un periodo di tra-

viamenti giovanili, che tuttavia non converrà esagerare, chi consideri

il valore relativo delle confessioni dei convertiti. È probabile che da
Boma sia tornato in patria, già cristiano, circa il 195. S. Girolamo ci

dice che divenne prete della comunità cartaginese: dai suoi scritti

non risulta nulla in proposito, o piuttosto risulta il contrario (1), e

anche Eusebio, che parla di lui, non ne sa nulla. Bisulta, bensì, che

talimi dei suoi scritti ebbero origine dall'ufficio d'insegnante da lui

esercitato presso i catecumeni; ma il catecheta poteva benissimo esser

laico.

Lo stesso Girolamo ci narra, concisamente e oscuramente, che a

mieta deUa sua vita egli fu spinto dall'invidia e dalle contumelie dei

chierici romani a passare al montanismo. Se in ciò v'è un nucleo di

verità, dovremo supporre che nella comunità di Cartagine sorgessero
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contrasti religiosi, in cni Tertulliano ebbe 'parte notevole, e che il

partito opposto al suo avesse l'appoggio del clero romano, e grazie a

tale appoggio divenisse preponderante, indncendo Tertulliano allo

scisma. Comunque, la spiegazione geronimiana, cbe fa una vaga im-

pressione di maldicenza (Girolamo aveva da lagnarsi del clero romano),

rimane aneddoticamente superficiale. Tertulliano fu portato al mon-
tanismo dalla propria evoluzione religiosa. Questo m.ovimento, sorto

in Frigia negli ultimi decenni del II secolo, respinto dalla Grande
Chiesa e così divenuto ereticale, aveva due caratteristiche principali:

l'ispirazione individuale, manifestantesi in profeti e in profetesse e nei

loro oracoli, considerati come suggeriti dal Paraclito, lo Spirito Santo; e

il rigorismo morale. Ambedue le manifestazioni s'incontrarono colle ten-

denze di Tertulliano. In base a quanto si può ricavare dai suoi scritti, la

conversione di lui al montanismo può esser messa fra il 202 e il 207:

essa tuttavia non portò immediatamente aUa rottura completa con la

comunità. Più tardi Tertulliano fu capo di una comxmità eretica mon-
tanistica, che da lui prese il nome di Tertullianisti, e che solo alla jSne

del IV- secolo, per opera di S. Agostino, tornò in grembo alla Grande
Chiesa (2); Secondo S. Girolamo, era tradizione che Tertulliano fosse

vissuto fino ad età decrepita. I suoi scritti ci conducono fin circa il 220.

§ 12. Gli scritti apologetici contro il paganesimo. — Convertito

al cristianesimo in età già adulta, ma con tutta l'adesione entusia-

stica di una indole estremamente impetuosa e passionale, Tertul-

liano mise immediatamente la sua penna a servigio deUa nuova
fede, per la difesa e l'attacco: la prima prende in lui un aspetto non
meno impetuoso ed aggressivo del secondo. L'occasione gli fu fornita

dagh spettacoli di persecuzione, che ebbe innanzi agli occhi in pa-

tria poco dopo il suo ritorno. Sorsero cosi neEo stesso anno 197
(come si può determinare da accenni precisi alle guerre fra Settimio

Severo e gli altri pretendenti all'impero) i due scritti apologetici Ad
nationes e Apologeticum, il primo di qualche mese anteriore al secondo.

3Srel tono particolarmente violento del primo, nell'andamento scon-

nesso, disordinato, nel periodo impacciato e nell'oscurità deUa locuzione
possiamo vedere un riflesso dell'emozione violenta di Tertulliano, che
gl'impedisce dapprima di padroneggiare i suoi mezzi stih-
... T , A ji j- j- ' -I T-T . . . . n,.

Ad nationes,
stici. Jj'Ad nationes, diviso in due libri, mcommcia affer-

mando, che solo per ignoranza — volontaria ignoranza— si odia il cri-

stianesimo; appena conosciuto, non lo si odia più ed anzi lo si abbraccia.
Singolarmente ingiusto è il procedimento giudiziario contro i cristiani,

che consiste uon, nel ricercare i loro presimti dehtti, ma unicamente nel
forzarli a negare il loro cristianesimo: solo il nome è perseguitato. Si dice,

che la setta viene punita per il nome del suo autore (assunto da essa
aUa pari di tante sette filosofiche); ma la vera personalità di questo
autore è ignorata non meno della setta medesima. Se ci sono dei eri-
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stiani cattiTÌ, essi jìoh "sono la maggioraiiza e non jiossonò dirsi veri

cristiani; vi sono j tire dei fìlosoja, clie non seguono le leggi della filo-

sofia. Che la faina sia contraria ai cristiani, iion prova nulla, peircliè essa

è incerta per natura: nulla si è potutomai provare contro di essi, con-

dannati per primo da un ISTerone. Ridicolo è anche il nome di « tertium

genus» dato ai cristiani, sia che si tratti di numerare le nazioni, o le

religioni, che sono molte di più (3). È assurdo imputare ai cristiani

tutti i malanni pubblici: se il Tevere fa inondazioni, se il Mio non le fa,

se accade un terremotò, se c'è carestia. Quanti malanni non sono av-

venuti quando i cristiani non c'erano ancora!
* Segue la ritorsione delle accuse: i pagani hanno abbandonato essi

i costumi dei maggiori, compreso il culto degli Dei, e mancano lóro di

rispetto in tutti i modi, specialmente coi racconti e le rappresentazioni

mitologiche. Dicono, che i cristiani adorano un asino, e sono essi a
praticare il culto degli animali; che s'inchinano ad una croce di legno,

ed essi venerano gli idoli di legno e di pietra. Altri, meno assurdamente,

attribuiscono ai cristiani l'adorazione del sole, ed anche questo è un
culto gentile. Presso i gentili si praticano sacrifìci umati, incesti, adxd-

teri. I cristiani sono detti irrehgiosi verso gl'imperatori perchè non
rendono loro culto; ma almeno non cospirano contro di essi e non li

uccidono. lia- resurrezione dei corpi e il giudizio d 'oltretomba sono

credenze anche gentili. Questo primo hbro termina con una invet-

tiva contro le « iniquissimae nationes», cui si fa invito di trarre dal pro-

prio occhio la trave vprima di cercare il fuscello in quello dei cristiani.

Il secondo libro intraprende una dimostrazione deUa inconsistenza

e deUa sconvenienza degli Dei mitologici, seguendo la ripartizione fat-

tane da YsbViojxe ixéU-B Antiquitates in base all'origine (filosofia, miti

poetici, legislazione statale). È particolarmente confutata l'interpreta-

zione fisica degli Dei: gli elementi non sono divinità, ma strumenti di

Dio. S'insiste altresì suUa scostùmatezza e scelleratezza dei miti, sul

ridicolo degli Dei romani « momentanei », mentre le divinità maggiori

non sono che uomini divinizzati. Vano è spiegare la grandezza romana
colla protezione degh Dei, che sono stati dai Romani sconfitti e pre-

datii e ne hanno avuti i templi distrutti. È Dio che dispensa i regni:

al presente li ha riuniti in mano ai Romani^ che cosa ne farà in seguito,

sapranno i futuri. Con queste parole di colore oscuro termina i'opera.

Idi'Afologeticum — questa la forma della migliore tra-
' dizione manoscritta; 8. Girolamo adopera la forma J-2?oZogfe-

ticus —, sebbene in unico libro, aggiunge altri svolgiménti a quelli del-

l'adi nationes: il tutto in ordine migliore, anche se non perfètto, e in

tono più calmo. Anziché aUa massa deUa popolazione pagana, esso si

rivolge ai « praesides », i governatori romani delle Provincie. La sua in-

troduzione tratta della procedura giudiziaria contro i cristiani, sforzan-

dosi di mostrarne l'ingiustizia e l'assurdità. È proibito ai cristiani di-
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fendtisi in giudizio. Tiaiano emanò a loro riguardò una disposizion,e

eminentemente contraddittoria: non ricercarli, ma, denunziati, punirli.

Si punisce nei cristiani solo il nome, e,— al contrario di quanto accade

con tutti gli altri processati — si sottopongono a tormenti quando
confessano. Un nome innocuo viene perseguitato in uomini innocui,

mentre nessun nome e professione di setta vengono perseguitati. iN'on

è una giustificazione di questo modo di procedere l'addurre le leggi

esistenti contro i cristiani: anche le leggi si possono cambiare, e si

debbono quando sono ingiuste. A cominciar da 'Nerone, solo gl'impera-

tori malvagi banno perseguitato i cristiani. Altre leggi e istituzioni dei

maggiori, anche in fatto di religione, sono pure state abbandonate, e

sonò state introdotte nuove divinità.

Passa quindi a confutare le accuse specifiche rivolte ai cristiani,

sbrigandosi più brevemente da principio delle pretese infamie occulte,

a cui probabihnente gli stessi magistrati romani non davano gran peso.

Le accuse di infanticidio, di antropofagia, d'incesto non devono esser

credute in base alla fama, spesso mendace; si indaghino e si provino,

oppure non ci si creda affatto. IsTessuna prova finora si è potuta ad-

durre. Come è credibile, che i cristiani si ripromettano la vita eterna da
azioni così scellerate, così inumane? Anche il cristiano è un uomo.
Piuttosto, dehtti simili, aperti od oeciilti, sono stati e sono ancora
commessi dai gentili e raccontati dai loro miti.

Assai più largamente l'apologeta dibatte i presunti delitti mani-
festi dei cristiani, e innanzi tutto l'imputazione d'irreligiosità. Se essi

non adorano gli Dei, ciò è perchè questi non sono vere divinità. In
coscienza, gli stessi gentili devono confessare che si tratta di esseri

umani (lo si prova con l'esempio di Saturno), ne v'è ragione per ammet-
tere che siano divenuti Dei dopo la morte: piuttosto saranno stati

condannati all'inferno. I simulacri loro, pura materia, soffrono ogni

sorta d'ingiuria, durante la fabbricazione e dopo: sono impegnati, ven-

duti, trasformati in arnesi familiari e vili. I medesimi onori che agli

Dei vengono resi ai morti. I riti, i miti, le rappresentazioni teatrali

delle divinità gentili hanno un carattere di bassezza, e i filosofi ne
hanno già dimostrato l'inconsistenza. Le superstizioni imputate ai

cristiani, invece, — adorazione del capo d'asino, della croce; a pro-

posito della prima di esse aveva circolato per Cartagine la carica-

tura dell'Onòeoitis (4) — sono falsità. I cristiani adorano il vero Dio
creatore dell'universo, cui rende naturalmente testimonianza l'anima
umana. Egli per farsi meglio conoscere ispirò i profeti; e a questo pro-
posito Tertulliano parla della somma autorità e antichità dell'Antico
Testamento. Dopo i profeti venne il Figlio stesso di Dio, Gesù Cristo,

nato da una vergine per generazione divina; di lui Tertulliano narra le

gesta, la passione, la morte e resurrezione. Anche se egli fosse stato
semplice uomo, la venerazione di lui non sarebbe più irragionevole di
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quella resa a Mosè od a ICSTuma. I cristiani credono anclie a sostanze

spirituali, angeli e demoni, e vi credono pure i gentili; gli Dei gentili

non sono che demoni. Dopo questa ripresa offensiva, Tertulliano ri-

vendica piena libertà religiosa per tutti: è irreligiosità escludere una
data religione, e nessuno vuol farsi adorare per forza. Tale libertà i

Romani la concedono a tutti, salvo ai cristiani. Si torna quindi ad at-

taccare l'idolatria: non furono gli Dèi a procacciare la grandezza dei

Romani, i quali anzi estesero con atti irreligiosi (templi distrutti, Dei
fatti prigionieri) il loro impero. Tanto Roma quanto altri popoli impe-

rarono anteriormente a taluni loro Dei e riti. L'unico e vero Dio è il

dispensatore dei regni. Si conclude questa parte affermando, clie i

cristiani non sacriiìcano agli Dèi per rimaner fedeli alla loro religione.

Si passa quindi al secondo e più spinoso delitto manifesto impu-
tato ai cristiani, il « crimen laesae majèstatis », cioè il culto non reso

agli imperatori. Osserva ironicamente l'apologeta, che i gentili mostrano
più rispetto agli imperatori cbe agli Dei, e non sa dar loro torto, per-

chè gli Dei, data la loro impotenza, hanno piuttosto bisogno essi della

protezione imperiale. I cristiani invece pregano il vero Dio a favore

degli imperatori, e considerano questi inferiori solo a lui. Chiamare
l'imperatore dio sarebbe adulazione vergognosa e perniciosa, perchè

offesa al Dio vero, della cui protezione egli ha bisogno. Se i cristiani

non partecipano a cerimonie frivole e sconvenienti in onore degli im-

peratori, in compenso non sono neppure verso di essi maledici e ri-

belli, come i Romani si sono ripetutamento mostrati.

Dopo aver ribattuto le singole accuse, l'autore passa ad una apo-

logia positiva generale, morale-religiosa, del cristianesimo. I cristiani

esercitano la benevolenza verso di tutti, amano i nemici, e quindi non
si vendicano dei gentiU, nonostante il loro numero grandissimo, che

farebbe il deserto, ove si ritirassero in disparte. IsTon sono una fazione

sovversiva: essi non si occupano di politica, e la loro repubblica è. il

mondo. Si astengono dagli spettacoli pubbHci per ragioni religiose e

morali. Costituiscono una società loro grazie alla fede religiosa, al-

l'uniformità della disciplina e alla comunione delle speranze (5). Le
loro assemblee non attendono che alla preghiera, alla lettura dei hbri

sacri, ai canti religiosi, alla disciphna dei loro membri. Hanno una
cassa riempita con libere contribuzioni, e adoperata a scopi caritate-

voh: fra loro tutto è considerato proprietà comune, salvo le donne.

Sobrie sono le loro cene collettive, definite dal termine di agape (=
amore).

Qui si ritorna ancora alla confutazione delle accuse. Non si regge

quella che i cristiani provochino le calamità pubbUche: queste, anzi,

sono minori da quando ci sono essi. Né si può imputarli di ozio: essi

fanno lo stesso genere di vita degli altri, nel foro, nei bagni, nelle offi-

cine, nei mercanti; esercitano come gli altri la navigazione, la milizia,
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l'agricoltura, il commercio, i mestieri. JSToii ci sono cristiani in carcere,

salvo per motivo di religione, o altrimenti non sono cristiani: «nos
ergo soli innocentes ».

\ Dopo questa ripresa di polemica spicciola, l'apologeta si eleva di

nuovo ad una discussione fìlosofìco-religiosa. 11 cristianesimo è religione

divina, non filosofìa umana; pure ad esso è negata la tolleranza concessa

ai filosofi. Questi e i poeti attinsero dalle Sacre Scritture, ma mesco-
landovi i loro errori. Pure, da loro si accetta la metempsicosi, e dai

cristiani si respinge il domma cristiano della resurrezione della carne,

tanto più ragionevole, e in ogni caso innocuo, anzi moralmente utile.

E per tali credenze s'infligge il martirio. I cristiani l'affrontano non
perchè amino le sofferenze in sé stesse, ma per combattere la loro bat-

taglia, la cui vittoria è il conseguimento della vita eterna. Il loro eroi-

smo non è certo inferiore a quelli decantati dai Grentili.

Se VApologeticum è più ricco di contenuto e più organico dell'J.<^

nationes, non sussiste lo specifico carattere giuridico da molti in esso

affermato. A sentirli, Tertulliano avrebbe redatto con esso una vera
memoria legale per provare l'ingiustizia della condotta dei tribunali

in riguardo ai cristiani e ottenere un cambiamento della condizione

legale di questi. Ma il fatto cbe Tertulliano si rivolga ai governatori, e

discuta nei primi capitoli le leggi e la procedura applicata contro i cri-

stiani, non basta punto per conferire SbWApologeUcum nella sua totalità

questo particolare carattere legalìstico, che ba fatto esaltare oltre mi-

sura le capacità giuridiche di Tertulliano. La verità è, invece, — e

l'ha riconosciuta il Monceaux (6), — che da un punto di vista legale

l'arringa tertullianea era oltremodo fi,acca, e perfino sofistica e contrad-

dittoria. Così, quando fa tanto scalpore, perchè i cristiani sono puniti

per il nome, cioè per la semplice appartenenza alla chiesa cristiana, in-

dipendentemente da loro colpe personah: mentre, una volta stabiUto

che il cristianesimo fosse uua religione e società illecita, una setta

proibita, la cosa era perfettamente logica. JISTè vale di più l'argomento
addotto del permesso dato alle altre religioni e sètte filosofiche, dal

momento che il cristianesimo veniva colpito per suoi caratteri speci-

fici, mancanti in quelle. Giuridicamente fiacca, la comparsa defensio-

nale tertullianea era poi talora inopportuna e contraddittoria sul ter-

reno politico: mentre affermava il leaHsmo cristiano verso gl'impera-
tori e il carattere normale, pacifico della comunità cristiana, proclamava
d'altra parte, ch'essi non conoscevano altra repubblica che il mondo,
negava, cioè, che avessero un attaccamento qualsiasi allo stato romano;
ed esagerando le proporzioni raggiunte dallo sviluppo della nuove
società religiosa prospettava, sia pure negandone l'effettuazione, la

possibilità di una sua secessione o addirittura di uno schiacciamento
dei gentili.

Vano è dunque cercare neVL ApologetÌGum di Tertulliano una ori-
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ginalità ed un. particolare valore giuridico-politici. Il suo posto insigne

nella letteratiira apologetica del cristianesimo antico gli è dato dall'am-

piezza dello svolgimento, in cui son toccati tutti, si può dire, i temi
apologètici, dalla vivacità del sentimento ch.e vi circola dentro, e dalla

conseguente bellezza della forma, snella, nervosa, incisiva, e al tempo
stesso eloquente e patetica, in cui i tratti acuminati si alternano con i

ragionamenti più calmi e le solenni perorazioni. Ma, tutto sommato,
il carattere prevalente è, piuttostocliè la difesa, l'esaltazione entusia-

stica della nuova religione e l'attacco a fondo dell'antica. Si comprende,
pertanto, che, mentre VApologeticwm non ha lasciato nessuna traccia

di effetto suasivo sulle popolazioni e le autorità dell'Africa romana (7),

esso avesse gran successo nel mondo cristiano, tanto da farsene una
traduzione greca — onore toccato a pocM scritti latini cristiani —

,

utilizzata e citata da Eusebio nella sua Storia ecclesiastica (8).

Parecchi anni più tardi, nel 212 o 213 (9), Tertulliano

^^\a^^^' si vide incitato da una ripresa di persecuzione a rivolgersi

novamente alle autorità romane, e specificamente al go-

vernatore dell'Africa proconsolare, il che egli fece con VAd Scapu-

lam. Di fronte all'ampia orazione-trattato déìVApologeticum abbiamo
qui una semplice lettera aperta (5 brevi capitoh). Fin dalla prima
battuta essa assume l'aspetto di uno sfogo polemico, piùttostochè

di una difesa avvocatesca: i cristiani, vi si dice, per loro conto

amano più di esser condannati che assolti; se Tertulliano invia l'opu-

scolo, è per il bene del governatore, giacché il cristiano ama anche i

nemici. Segue un florilegio dei motivi dell'Apologeticum: adoriamo

un solo Dio, gli Dei gentih sono demoni; non è cosa rehgiosa imporre

la religione, che deve essere accettata spontaneamente, non per forza;

gli stessi gentili oltraggiano i loro Dei; i cristiani non parteggiano

per nessun competitore degli imperatori, ìi onorano come inferiori

solo a Dio e pregano per essi. Si aggiunge il motivo delle punizioni

celesti ai persecutori dei cristiani, delle quah si danno vari esempi.

E oltre a riaffermare l'ingiustizia del procedimento, si adduce l'esem-

pio di presidi e imperatori tolleranti o favorevoli ai cristiani. Questi

sono moralmente inattaccabiM; e il loro numero è così grande, che

distruggerU significherebbe distruggere Cartagine e la provincia.

Molto più prossimo aiil'Apologeticum, fra il 197 e il 200,

^^animae°"'° ® ^^ ^^ testimonio anìmae, in cui l'apologetica di Tertul-

hano assume veramente una fisionomia tranquilla e con-

cihante, facendo appello alla coscienza morale e al buon senso

dell'umanità. Esso, tuttavia, sviluppa uno spunto déU.'Apologeticum,

l'invocazione « o testimonium anìmae naturaUter christianae » (e. 17 ).

Lasciando da parte, per questa volta, gli argomenti di autorità e di

erudizione tratti dagli autori gentili o dalla Sacra Scrittura, Tertul-

liano invita, con una eloquente perorazione, l'anima « semplice e rude
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e incolta e giezza, {idiotica'm)y> Sb testimoniare quelle che poi si dissero

le verità deUa religione naturale. 'Sei Hnguaggio comune, di tutti i

giorni, s'invoca Dio (unico), si chiamano demoni i malvagi; si crede

a un giudizio e aduna ricompensa del bene e del male dopo la vita

terrena, e si mostra di credere anche alla risurrezione. Queste testi-

monianze naturali sono divine, appunto perchè naturali e anteriori

a quelle dei jBlosofìe dei letterati. Ohe se l'anima comune le. avesse

tratte da qualche libro, questo non potrebbe essere che la Sacra
Scrittura, anteriore a tutti gli altri. Il breve 'opuscolo si chiude con
una perorazione riassuntiva ai gentili, culminante nella constatazione

che si perseguita nei cristiani quello che è credenza universale,

§ 13. — Gli scritti contro Giudei ed eretici. — Il cristia-

nesimo primitivo, « tertium genus », si trovò preso frale posi-

zioni acquisite, ufficiah, del gentilesimo e la concorrenza ostile del

giudaismo. L'importanza di questa andò tuttavia scemando, mentre
un concorrente assai più temibile divenne il proselitismo di altre

religioni orientali (mitriacismo). Un testimonio delle polemiche giu-

daico-cristiane. già nella fase discendente, è VAdversus

ludaeos di Tertulliano, . che si presenta come il completa-
i^^^a^eos.^

mento di una disputa non terminata fra un cristiano ed
un proselite giudaico. Nei primi otto capitoh vi sono sostenuti i

punti fondamentali per la propaganda cristiana rispetto al giudaismo:

anche i gentili possono accedere alla legge di Dio; la legge ebraica fu

preceduta daUa naturale, e non era per sé immutabile; è poi soprav-

venuta la legge nuova, che insieme col suo latore, Gesù Cristo, era

già stata predetta dalle profezie ebraiche. Con queste e con calcoli

cronologici si prova che il Messia è già venuto.

Nei capitoli seguenti, 9-14, si seguita la dimostrazione che il

Cristo è venuto; ma si disputa se siano autentici, poiché essi appaiono
come un semplice estratto del III libro àeWAdversu^ Marcionem dello

stesso autore, di cui si parlerà appresso. Per questo rapporto, e per
certe singolarità, soprattutto per certe inabihtà formaU e infelicità

di svolgimento del presunto estratto, si è concluso, che questi capi-

toli siano stati aggiunti più tardi da altra mano. Ma v'è anche chi

sostiene che siano autentici, e che più tardi Tertulliano abbia copiato

sé medesimo neWAdversiis Marcionem. La cosa non ha per sé nulla

d'improbabile; rimangono a spiegare quelle pecxdiarità di cui si é detto,

e per esse si è ricorso a una terza ipotesi. Nei ce. 9-14 dell'Adversus
ludaeos avremmo un materiale tertuUianeo rimasto allo stato di ab-
bozzo, che altri avrebbe elaborato non fehcemente più tardi in base
al III libro deWAdversus Marcionem. — Nella parte indubbiamente
autentica il lavoro è certo anteriore al periodo montanistico; che poi
sia dei primissimi tempi dell'attività tertullianea, addirittura ante-
riore aH'Apologetieum, è stato sostenuto dal von Harnack.
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Tertulliano ingaggiò quasi contemporaneamente la lotta con i

gentili, i giudei e gli eretici (questa contemporaneità chiarisce meglio

il carattere à-eìTApologeUGum, ribadisce cioè, che, piuttosto che uno
scopo prevalentemente giuridico, esso ne ebbe uno più generale di

propaganda e polemica cristiana). Il De praeseriptione
pe~praescrip- Jiaeretìcorum, uno degli scritti più famosi di Tertulliano e

corum, di più Serrata composizione, svolge un'idea — quella della

tradizione ortodossa, rispetto a cui gli eretici sono poste-

riori— già 2bCCi&nn2iA>a neWApologeUcuw, (o. 47), e può essere assegnato

al 200 incirca.

DSTon ci si deve scandolezzare, incomincia Tertulliano, per l'esistenza

delle eresie, che furono già preannunziate e servono a provare la fede.

Dal momento che esistono, dice TertulUano piuttosto sofìsticamente,

è naturale che producano effetti, e se persone riputate fedeli alla chiesa

e saggie divengono eretiche, vuol dire che non erano né fedeli, né
sagge. IsTessuno é impeccabile: c'è stato anche un apostolo, che ha tra-

dito Cristo. S'intende, che il fatto di essere state predette dal Signore

e dagli apostoli non diminuisce la riprovevolezza delle eresie. L'eretico

sceglie (secondo l'etimologia della parola greca), invece di accettare il

deposito della dottrina ricevuta da Oristoj agisce in lui lo spirito della

saggezza mondana, cui dà la materia la filosofia. Da questa, infatti,

provengono le eresie. Misero Aristotele, che istituì per gli eretici la

dialettica! ISTon v'è nulla di.comune fra Atene e Gerusalemme, fra l'Ac-

cademia e la Chiesa, fra gli eretici e i cristiani. « Se la vedano — si

direbbe, che la botta vada anche a taluni apologeti e teologi cristiani

anteriori o contemporanei— coloro che misero avanti un cristianesimo

stoico e platonico e dialettico. A noi non occorre curiosare, dopo Gesù
Cristo, né far ricerche dopo l'Evangelo. Dal momento che crediamo,

non desideriamo di credere al di là. La prima cosa, infatti, che crediamo

è, che non ci sia altro da credere » (e. 7). A torto taluni, per giustificare

la curiosità, si appigliano al « Cercate e troverete » del Vangelo (Matt.

Vili, 7) che si riferisce ai Giudei, i quah dovevano conoscere il Cristo.

Ammesso pure, che il detto fosse rivolto a tutti, non si dovrà cercare

indefinitamente, ma ima volta trovato fermarsi: fermarsi aUa dottrina

di Cristo, che è unica e certa. Anche se, infine, si dovesse cercare an-

cora e sempre, ciò dovrebbe avvenire entro la chiesa, non' presso gli

eretici, e salva sempre la regola di fede, che qui si enuncia colla recita-

zione del Credo.

Anche gli eretici si appellano aUe Scritture: e qui é, dice Tertul-

liano, il punto cui volevo arrivare. Agli eretici non spetta il possesso

delle Scritture, ed essi non devono venire ammessi a discutere su di

queste, essi che, o non le ricevono, o vi fanno aggiunte e tagli, o le

falsificano nelle interpretazioni. È perciò inutile e dannosa ima di-

scussione con essi sulle Scritture. La verità delle Scritture è là dove
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sono la Tera disciplina e la vera fede cristiane. Queste furono da Cri-

sto trasmesse agli apostoli, dagli apostoli aUe chiese fondate da loro.

Di qui l'argomento di « prescrizione » (secondo il termine e la proce-

dura del diritto romano): non devonsi ricevere altri predicatori fuori

dì quelli istituiti dal Cristo. Insomma Tertulliano nega a priori, col-

l'argomento di prescrizione della non apostolicità, il diritto' agli ere-

tici di aprire la bocca.

Egli crede tuttavia opportuno confutare ancora l'affermazione de-

gli eretici, che gli apostoli non abbiano saputo tutto o detto tutto. !Nè

Paolo fu in disaccordo dottrinale con Pietro, ne alcuno può richiamarsi

a rivelazioni particolari avute da Paolo nelle sue visioni, che per la

loro stessa natura non furono comunicate ad alcuno. iTsTessuna prova

esiste di un vangelo occulto. !N"è si possono accusare le chiese aposto-

liche di aver errato successivamente esse: basta a provare il contrario

la concordanza del loro insegnamento. Questo costituisce la verità

più antica, anteriore aUe eresie, come si mostra anche coUa storia dei

singoli eretici. E anche se dì tah ve ne furono già al tempo degli apo-

stoli, furono altresì condannati da loro. Manca cioè in ogni caso ahe

eresie l'orìgine e la continuità della tradizione apostolica. Questa va
cercata presso le chiese di origine apostolica, disseminate neUe varie

regioni: Corinto, Filippi, Tessalonica, Efeso, Eoma. Viene fatta una
particolare esaltazione di quest'ultima, la chiesa di Pietro e Paolo, la

cui dottrina, brevemente riassunta, si accorda con quella deUa chiesa

d'Africa.

Sviluppato l'argomento di prescrizione, si afferma l'origine demo-
niaca deUe eresie e si critica la condotta degli eretici. I sedotti saranno

svergognati davanti al tribunale di Cristo. Tertulliano termina di-

cendo, che qui ha parlato in generale contro tutte le eresìe: in seguito

ne confuterà anche particolarmente talune.

Il De praescriptione Jiaereticorum è opera importantissima per la

stgria del cattolicismo, giacché vi troviam.o una delle più antiche

esposizioni di certi principi fondamentali dì esso (tradizione apostohca,

gerarchia, immutabilità del deposito di fede, l'interpretazione della S.

Scrittura subordinata alle autorità ecclesiastiche). Estremamente tra-

dizionalistico nel suo intento, il De praescriptione è nettamente perso-

nale nella forma, cioè spiccatamente tertuUìaneo per la sicurezza apo-

dittica delle enunciazioni, la vivacità aggressiva delle battute polemiche,
il periodare breve e nervoso, punteggiato d'interrogazioni incalzanti e

di sentenze oracolari. L'impostazione giuridica dell'argomento di pre-

scrizione è caratteristica dell'atteggiamento autoritario dello scrittore,

mentre ha importanza storica per lo stretto legame futuro tra cattoU-

cismo e diritto canonico.

Alla promessa finale del De praescriptione di confutare
in futuro eresie ed eretici particolari TertùUiano tenne Henno^enlm,
fede anzitutto coXL'^dversus Hermogenem, che può essere
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stato scritto nel 202-203. Più clie mai qui si afferma il carattere di

Tertulliano, nel violento attacco contro r« apostolico Ermogene »,
*

—

viveva, a quanto pare, a Cartagine e faceva il pittore», che non
aveva perseverato «nella regola» e dal cristianesimo si era volto alla

filosofia. Egli diceva, che Dio non poteva aver creato il mondo se

non traendolo da se stesso, o dal niiUa, o da qualche cosa,- esclu-

deva la prima ipotesi, perchè contraria alla indivisibilità ed immu-
tabilità di Dio, la seconda perchè inconciliabile coU'esistenza nel

mondo di imperfezioni e del male; e concludeva per l'esistenza di

unamateria eterna, da cui Dio aveva tratto il mondo. A questa

teoria della materia eterna si attacca Tertulliano, cercando di pro-

vare che essa sarebbe Dio. In quanto all'esistenza del male, anche
se provenisse dalla materia, rimarrebbe sempre la sua tolleranza da
parte di Dio. Né la materia si può dimostrare malvagia. E se il male
proviene dalla materia, da che proverrebbe il bene, poiché (secondo le

affermazioni di Ermogene sull'immutabilità e indivisibilità divina)

da Dio non può provenire? Dal nulla'? Ma allóra lo stesso si può dire

del male e di tutte le cose. Se di una materia aveva bisogno Dio crea-

tore, molto più degna era la sua Sofìa (sapienza), creata e generata in

sé stesso per l'opera del mondo. — Ermogene aveva tentato una ese-

gesi del primo capitolo della Genesi: Tertulliano la confuta e vi oppone
la sua propria. Dimostra quindi le difficoltà razionali del concetto

ermogeniano della materia e della rappresentazione data da questo del

modo con cui sarebbe avvenuta la creazione (non colla penetrazione

di Dio nella materia, còme volevano gli stoici, ma col suo awiciaa-
mento ad essa). Termina insolentendo Ermogene, che, rappresentando

la materia incondita, confusa, turbolenta, ha rappresentato sé stesso.

Un opuscolo più breve, ma di spiriti analoghi, è YAd-

^^entinianosT
'^^'^^'^ VaUntinìanos. In questa setta gnostica Tertulliano

critica e deride il mistero, di cui si circonda. Tocca del

fondatore di essa, Valentino, e dei successori, e altresì dei precedenti

confutatori cristiani dell'eresia. Per ora dice dì limitarsi alla esposi-

zione delle dottrine valentiniane, ma non senza accennarne gli errori

e le assurdità; e infatti l'esposizione che segue (in base aWAdversm
haereses d'Ireneo) del sistema valentiniano e delle sue ramificazioni è

fatta in tono di scherno continuato. Tra gli eresiologi nominati c'è

« il nostro Proculo », ch'era un montanista; tuttavia Tertulliano non è

ancora separato dalla chiesa, e lo scritto va posto avanti il 207.

Pienamente montanista appare Tertulliano nella reda-

Marcionem. zionc definitiva déR'AdveTsus Marcionem pervenuta a noi.

Come egli stesso, però, ci dice in principio, a questa ne
erano precedute due altre: una prima soppressa dall'autore stesso,

perchè lavoro troppo affrettato, e una seconda, di cui era stato pub-
blicato fraudolentemente un sunto sbagliato da uu confratello cristiano,
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poi apostata. I] disegno e la sostanza dell'opera possiamo quindi farli

risalire al periodo non montanistico (10); e, sia per questo, sia percliè

l'opera è una difesa del cristianesimo cattolico contro l'eresia, se ne
parla qui.

Jj"Adversus Marcionem è diviso in cinque libri, e rappresenta l'o-

pera di gran lunga più voluminosa di Tertulliano. Anch'essa si apre

con attacchi personali all'eretico, e cioè con una invettiva contro il

Ponto (patria di Marcione) ed i suoi abitanti. S'imposta quiadi la di-

scussione impugnando di assurdità il dualismo marcionita, la distin-

zione, cioè, di un Dio creatore, legalisticamente giusto ma non buono,

e di un Dio buono, salvatore, limasto ignoto fino alla rivelazione di

Gesù. È assurdo, secondo Tertulliano, un simile Dio, che non avrebbe

creato nulla, apparso d'improvviso al tempo di Tiberio in favore del-

l'uomo non creato da lui e di cui non s'era curato fin allora. Le Scrit-

ture sanno di una nuova Lsgge, non di un nuovo Dio. Né ammissibile

è un. Dio, la cui qualità unica sia la bontà: connotati necessari sono

anche quelli di giudice e dì punitore. Si attacca anche la disciplina mar-
cionita vietante il matrimonio, mentre questo è lecito, anche se la ca-

stità va preferita: presso noi (cioè presso i montanisti) il Paraclito

proibisce solo le seconde nozze.

Nel hbro II si passa, dalla non esistenza del Dio di Marcione, a pro-

vare la bontà del Dio creatore. Essa bontà è ab aeterno, e si è dimostrata

appunto nella creazione del mondo è dell'uomo, e nel precetto inti-

mato a questo del frutto proibito. Il peccato del primo uomo è impu-
tabile non a Dio, ma al libero arbitrio, che pure era richiesto dalla bontà
e daUa razionalità divina. Anche il diavolo, istigatore del delitto, era

stato creato buono da Dio. Una volta commesso il peccato, la seve-

rità di Dio fu giustizia, indissolubilmente congiunta in lui colla bontà.

L'ira e lo zelo e gli affetti simili non si disdicono a Dio, anche se in esso

abbiano altra natura che nell'uomo. Ma in lui c'è anche lamisericordia

e la pazienza. E poiché Marcione aveva scritto un'opera apposita, le

Antitesi, per dimostrare le incongruenze fra la natura divina (cioè

del Dio buono del Nuovo Testamento) e certi atti e precetti attribuiti

a Dio nell'Antico Testamento, Tertulliano si rivolge a confutare le

pretese incongruenze. .

Il Cristo, continua ora il III libro, è il Cristo del Dio creatore,

identico a quello profetato nell'Antico Testamento, anche se i Giudei
non l'hanno riconosciuto. Egli non assunse un corpo apparente,, come

- pretendeva Marcione, ma vera carne; se così non fosse, verrebbe meno
l'opera della Bedenzione. Le profezie si sono verificate nel Cristo au-

tentico, — la cui morte è stata punita da Dio sui Giudei, — mentre a
quello di Marcione non convengono neppure i nomi di Cristo e di Gesù.
Seguono accenni al regno millenario, alla fine del mondo ed al regno
dei Cieli.

Salvatorelli.—^-3,
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Le diversità dei due Testameiiti — espone il 1. IV, ripigliando un
tema del II, — non provano a favore delle Antitesi di Marcione, trat-

tandosi di successive disposizioni diverse dell'unico Dio. In quanto al

canone neotestamentario di Marcione, esso è inaccettabile: egli prende

sólo Luca e lo altera, ed elimina gii altri tre vangeli, di cui due do-

vuti ad apostoli. La tradizione apostolica della Chiesa, in favore del

Nuovo Testamento cattolico, è anteriore a quella marcionita. Ma in

base aUo stesso evangelo marcionita — si adduce una lunga serie di

passi di Luca— si prova l'accordo dei due Testamenti e l'unicità di Dio.

Il V libro ripete ambedue le dimostrazioni — quella di autorità,

e quella, diciam così, ad hominem: — rispetto alla seconda parte del

canone marcionita, r« Apostolicum », che conteneva le lettere di S.

Paolo. Solo la fede ortodossa dimostra l'autorità di Paolo, e questa,

dunque, non può esser contrapposta a quella. Ma anche prendendo
così le lettere di Paolo, mutilate nel numero (Marcione non accettava

le Pastorali) e nel testo da Marcione, esse provano contro di lui. Paolo

non predica altro Dio che il Creatore, e il Cristo di lui, da cui deriva la

Legge nuova al pari dell'antica.

Il primo libro dell'Adiiersus Marcionem dà una precisa indica-

zione cronologica, equivalente al 207-208 deU'éra nostra. Si tratta

naturalmente della redazione definitiva. Può essere che questo primo
libro sia stato pubblicato da solo,- certo, fra il quarto e il quinto vi è

stato un. intervallo, entro cui cadono due altri trattati marcioniti,

De carne Ghristi e De resurrectione carnis. Come ultima data il Krtiger

propone il 211, mentre altri scenderebbe Ano al 216,

DeU-'Adversus Praxean, del pieno periodo montanistico, e ove

l'importanza della costruzione positiva dommatica predomina, si parla

più avanti.

§ 14. Tertulliano m^aestro della comunità cattolica, — Alla difesa

e all'attacco apologetico e polemico contro i nemici esterni del cri-

stianesimo e dell'ortodossia Tertulliano' unì fin dal principio l'opera

d'istruzione e di esortazione della comunità cristiana.

Dello stesso anno deìVAd nationes e dell'Apologeticum, probabilmente

anteriore ad ambedue di alcuni mesi— e cioè del principio del 197 —

,

è il breve scritto (6 ce. ) Ad martyras. Si tratta pur sempre
Ad mariyras. delle pcrsecuzioni coutro i cristiani; ma qui Tertulliano,

anziché rivolgersi ai gentili per indurli a cessare da queste,

fa appello ai confratelli cristiani perchè le affrontino coraggiosamente

sino in fondo. La sua parola è diretta ai confessori nelle carceri carta-

ginesi (11), ed egli incomincia, quasi a giustificarsi da ogni sospetto

di arroganza, dall'addurre l'esempio degli spettatori nei circhi, che,

sebbene inesperti, incitano da lontano i gladiatori combattenti nel-

l'arena. Rimangano- dunque i confessori fedeli allo Spirito che li ha
accompagnati in carcere, e non diano con passioni e dissensi — pare,

dimque, che ce ne fossero tra i cristiani imprigiona<ti di Cartagine
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— ansa al demonio. IsTon si contristino per essere segregati dal

mondo, che è esso il più vero carcere. Se qualclie cosa han perduto,

ben maggiore sarà il loro guadagno. Essi sono i soldati del Dio
vivente, e devono mostrare la stessa resistenza di quegli altri sol-

dati, per conseguire una corona non corruttibile, ma eterna. Anclxe i

gentili hanno dato e danno prova di fortezza, per motivi umani; e la

vita terrena espone per sé stessa alle più grandi prove, come si vede
anche adesso, nelle guerre civili dell'impero. L'allusione sembra indi-

care il tempo intorno alla battaglia di Lione fra Settimio Severo e

Glodio Albino (19 febbraio 197).

Il processo davanti ai tribunali e il dilemma fra l'apostasia o la

morte era la situazione estrema per il cristiano nei suoi rapporti colla

società pagana. Ma, anche senza arrivare a tale estremo, questi rap-

porti presentavano, nella stessa vita ordinaria, numerose difificoltà,

casi di coscienza delicati. Della discussione di simili casi TertuILiano

si fece una specialità, e li risolse con una tendenza rigoristica, che andò
sempre più crescendo col suo passaggio al montanismo, e che forse

non fu estranea alla sua rottura coUa chiesa ufficiale. Questo rigorismo

si confaceva alla sua natura appassionata, portata agli estremi, e al

tempo stesso desiderosa di comando.
Il De spectaculis svolge un tema accennato già nel-

VApologeticum (o. 38), l'inseparabilità degli spettacoli dal- ^^cuhs.'^^^

l'idolatria. È in forma di istruzione alla comunità cri-

stiana (12). Si è attaccati alla voluttà, comincia Tertulliano, spésso

più ohe alla vita, e si fanno ragionamenti sbagliati col dire che si

tratti di cose naturali, aventi Dio per autore. Ma la questione è l'uso

che si fa dei doni di Dio; altrimenti anche l'omicìdio, anche l'ido-

latria potrebbero giustificarsi così. In seno alla comunità cristiana

taluni difendono gli spettacoli, dicendo che non ve n'è nelle Scrit-

ture proibizione esplicita. Ma vi è quella di andare nelle riunioni

degli empi (Salmo I); e v'è l'abiura battesimale al diavolo ed al suo

séguito. Ora, gli spettacoli hanno origine e carattere idolatrico. Ciò

basterebbe; ma vi si aggiunge l'argomento morals. Domina negli spet-

tacoli il furore, l'impudicizia, la crudeltà, la falsità. È decretato, che

oggi si rallegri la gente del secolo e siano tristi i cristiani; le parti sa-

ranno invertite nel futuro. Del resto, già qui il cristiano trova i suoi

diletti nella vita religiosa della comunità, in attesa dello spettacolo

dell'avvento del Signore, della resurrezione dei santi, della nuova
Gerusalemjne, e della fine del mondo distrutto dal fuoco, quando i re

gentili e i presidi persecutori gemeranno neUe tenebre e nelle fiamme.
Isella descrizione vivacissima di questo spettacolo, con cui si chiude
l'opuscolo, c'è tutto Tertulliano, con i suoi amori profondi e i suoi odi

implacabili.

- Il De SfpectacuUs parla di persecuzione, non però in modo, elio
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necessariamente questa debba essere intesa come attuai 3. Va messo
negli anni immediatamente successivi al 197. Per la parte storico-

antiquaria sugli spettacoli è utilizzata un'opera di Svetonio.

Al De spectaculis rinvia il De cultu feminarum, ohe hsb

femìnarum con csso Stretta afi&nità sia per l'impostazione del tema,
sia perchè anch'esso è una predica alla comunità, rivolta

in questo caso specialmente aUs consorelle neofite. Bono due libri, ma,
piuttostochè un'opera sola, essi rappresentano -due prediche distinte

sullo stesso soggetto. La prima incomincia dicendo, che, se le donne
cristiane avessero abbastanza fede, preferirebbero vestire squaUida-

mónte, in abito di penitenti, ricordando il peccato d'Eva, che ha
fatto della donna la porta del diavolo (è forse questa la prima invet-

tiva della misoginia cristiana). In base al libro di Enoch, apocrifo

antico-testamentario di cui qui si difende l'autenticità, Tertulliano

afferma che il culto femminile è opera di angeli decaduti. Distinto

il cultus propriamente detto (oggetti d'oro e d'argento, vesti) dal-

Vornatus (cura dei capelli, della pelle), il catecheta rigorista si attacca

qui al primo. Gli oggetti di esso non hanno vero valore; le vesti di

porpora o altrimenti tinte sono contro la natura e la disposizione

divina, che non fece nascere colorate le pecore; sono opera del diavolo,

«interpolatore della natura».

La seconda predica s'inizia parlando dell'ornato, e si presenterebbe

quindi come continuazione della prima; ma poi passa a parlare delle

vesti, con ripetizioni. L'esordio è eoo novo. La semplicità del costume
femminile fa parte della pudicizia, l'ornato è occasione di peccato, e

non serve a rendere le donne accette al marito. Vengono riprovati gli

unguenti, le pitture, le tinture dei capelli. I vestiti devono essere sem-

phci, e si condannano anche qui le tinture di essi, come pure si cita

novamente Enoch e si discorre della sua autenticità. La donna cristiana

non ha bisogno di queste arti, e se anche ha relazioni con, gentili, deve

distinguersene anche esteriormente per la sua pudicizia. Conviene ab-

bandonare gli ornamenti terreni, se si desiderano i celesti (è il dilemma
analogo a quello del De spectaculis). ]S"on è per i cristiani un'epoca d'oro,

ma di ferro. Si preparano le stole dei martiri. « Vestite la seta della

probità, il bisso della santità, la porpora della pudicizia. Così pigm.en-

tate, avrete Dio per amante ».

Altre prediche di Tertulliano hanno più propriamente carattere

d'istruzione religiosa e dommatica. Vere e proprie catechesi a battez-

„ ^ ,. zandi (« benedicti », secondo il termine usato) sono il De
De baptismo. , . ^ ., ^ . ^, . -, . ,

bapUsmo e il De oratione. Il primo, che si contrappone
alla propaganda ereticale di una donna, « vipera velenosissima »,

espone la necessità, l'efficacia e i riti del battesimo: l'ultimo punto
è trattato assai brevemente, appena toccato, mentre ci si diffonde

sui prinai due. Si ribattono le obbiezioni degli eretici su Cristo e
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Paolo che non battezzavano, sugli altri apostoli die non sarebbero

stati battezzati. Il battesimo spetta al vescovo, ma colla sua auto-

rità anche ai preti e ai diaconi, e in loro mancanza anche ai laici,

senza tuttavia che si pretenda far da vescovi (questa accentuazione

del concetto gerarchico è caratteristica del periodo premontanistico),

ISTon possono battezzare le donne; il battesimo degli eretici è inva-

lido, un punto, questo, che Tertulliano aveva trattato più am-
piamente in greco. I bambini non vanno battezzati fino all'età della

comprensione. Da procrastinare anche il battesimo dei celibi, finché,

o si sposino, o siano corroborati nella continenza (13). OrdÌD.ariamente

il battesimo va celebrato nei giorni più solenni. Pasqua e Pentecoste,

ma la sua grazia agisce in ogni giorno e in ogni ora. Occorre prepararsi

ad esso con digiuni, vigilie e la confessione dei peccati. — Secondo al-

cuni, il De baptismo sarebbe anteriore addirittura Sbil'Apològeficwm e

al 197; ma non v'è ragione sufficiente per ciò.

llDe oratione è innanzi tutto una spiegazione del «Pater
Noster )), secondo la prassi della preparazione al battesimo.

In essa si fa rilevare r« eleganza» dell'ordine di questa preghiera divina,

col suo passaggio dalle domande puramente spirituali alle necessità ter-

rene. Si trattano poi questioni e si formulano precetti intorno all'ora-

zione in genere, alle disposizioni di spirito necessarie, ai costumi ed ai

riti esteriori. Non occorre lavarsi le mani prima di pregare, né togliersi

il mantello, o mettersi a sedere dopo pregato. Si alzino le mani pregando,

ma non esageratamente. Altri usi superstiziosi combatte Tertulliano,

insistendo sulle disposizioni dell'animo; di fatto, però, mostra anch'egli

una tendenza alla regolamentazione, come quando indica le partizioni

del giorno (le future ore canoniche di terza, sesta, ecc.) quali parti-

colarmente adatte a pregare, e si diffonde a sostenere la necessità che

anche le vergini, al pari delle altre donne, si velino il capo in chiesa.

Si termina con un.a bella perorazione finale sulle virtù e sulla generalità

della preghiera: pregano gli angeli e tutte le creature, anche le bestie

coi gridi che mandano uscendo dalle stalle e dalle spelonche, guar-

dando al cielo, anche gli uccelli, che invece delle mani espandono le

ali in croce « e dicono qualche cosa che sembra orazione >>.

Anche il De paenitentia si dirige ai catecumsni almeno
nella prima parte, che riguarda la penitenza prima del '^tentta/'

battesimo. L'autore, cioè, dopo avere illustrato la necessità

e la natura della penitenza in generale, e la distinzione dei peccati

in carnali e spirituali — ambedue, tuttavia, dipendenti dall'atto di

volontà —, spiega come vi siano due penitenze, prima e dopo il bat-

tesimo. Questo cancella i peccati, ma occorre prima astenersi da essi

e pentirsene. Dopo il battesimo, vi è ancora possibilità di penitenzaj

per una volta soltanto. Essa dev'essere, non solo interiore, ma esterna,

l'« exomologesi », o confessione del peccato a Dio, con una pratica di
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prosternazioni e di umiliazioni Moltissimi ne rifuggono per vergogna,
ed anche per gl'incomodi che arreca. Ma si pensi all'inferno, alfuoco
eterno, la cui spaventosa grandezza possiamo immaginare dal fatto,

che taluni piccoli suoi sfogatoi lanciano simili fiamme. —- Si allude

qui all'eruzione del Vesuvio del 203. Tutte e tre queste opere, affini

anche per la brevità, saranno da porre circa questo tempo.

§ 15. Scritti morali non diretti alla comunità. — Hanno carattere

_ . ^. di esortazione privata individuale, e non più di catechesi
De patientia.

^ ^ . . , . t
collettiva, il De patientta e l'Aa uxorem, che tuttavia sono

su per giù dello stesso tempo.

ISTel primo, anzi, TertuUiano confessa di doversi rivolgere inannzi

tutti a sé stesso: è una temerità da parte sua discorrere della pazienza,

virtù che possiede così poco. Ma gli riesce appunto di conforto discor-

rerne, e la sospira, l'invoca e la raccomanda. Essa è una disciplina

celeste: Dio è paziente tollerando i malvagi, e si è adattato a nascere

e vivere come uomo, ed a patire. I servi, e perfino gli animali, c'in-

segnano la pazienza. L'impazienza, invece, ha origine diabolica: ad
essa risalgono il peccato originale, il delitto di Caino. La pazienza è

strettamente collegata colla fede. Si deve usare anche verso i nemici,

si devono disprezzare le còse terrene, sopportare la perdita delle per-

sone care colla fede nella resurrezione, Sopportare altresì tutte le. tri-

bolazioni della vita, che ci preparano la beatitudine celeste. Si mo-
strano i frutti benefìci della pazienza, che serve in particolare ai peni-

tenti, e si adducono esempi della Sacra Scrittura. In una perorazione

retorica finale la pazienza è rappresentata come una persona, dal volto

tranquillo, daUa fronte pura, daUa bocca silenziosa, dal candido ve-

stito. Si accenna a non confonderlia con la pazienza falsa dei g'entiU,

che è ostinazione nel male: accenno che fa pensare per anticipazione

agli « splendida vitia », a cui S. Agostino doveva ridurre le virtù pagane.

'NeWAd uxorem — due libri, ma brevissimi — Tertul-

liano esamina il problema delle seconde nozze, ma con

riferimento personale a ciò che farà la moglie nel caso di morte di

lui, e come in colloquio con essa, « dilectissima mihi in Domino
conserva». E senz'altro le dà il precetto, di non rimaritarsi: non per

gelosia carnale, ma perchè le uniche nozze si addicono al cristiano,

per cui già il matrimonio è un bene minore rispetto alla castità. Gli

stimoli della carne possono esser vinti dallo spirito, coinè lo mostra
l'esempio delle vedove consacrate a Dio. ISTè si deve cedere ad altre

preoccupazioni mondane, neanche a quella di aver figliuoli, «piacere

amarissimo », come quelli che in simili tempi costituiscono un peso,

e anche un pericolo per la fede. Vi sono di quelli che nel matrimonio
praticano l'astinenza; tanto più ragionevole è praticarla, quando esso

è venuto meno. Anche i gentili hanno saputo valutare la verginità

delle fanciulle e la continenza delle vedove, e ne hanno mostrato
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eseinpi (fra q.uestij le Vestali). A rimaritarsi si va contro la volon,tà

di Dio, che ha fatto cessare il primo matrimonio. Talune prescrizioni

della chiesa,- come l'esclusione del bigamo dal sacerdozio^ mostrano
quanta imperfezione sia nelle seconde nozze. Certamente, la vedo-

vanza ha le^ue difficoltà, maggiori della verginità medesima, ma ciò

accresce anche il suo valore. Occorrerà, che la vedova compia gli sforzi

necessari a preservare la sua continenza, e sopratutto eviti le cattive

compagnie.

Dopo aver dettato alla moglie questi precetti rigoristici, Tertul-

liano ci ripensò sopra, e, data la fragihtà imiana, si decise a consi-

derare anche il caso, che la moghe si rimaritasse. La condizione dello

scrittore in quest'opeia è come di chi sta sospeso: egli vorrebbe soppri-

mere le odiose seconde nozze, ma non osa ancora arrivare, di fronte

alla tradizione ed alla prassi delle comunità cristiane, a im divieto as-

soluto. Così in questo secondo libro, pur insistendo coUa moglie che il

megho è non rimaritarsi, le dà delle norme per la scelta eventuale del

secondo marito. Si tratta soprattutto, anche in vista di un caso ac-

caduto di recente, di non sposare un gentile. Quel che dice l'apostolo

Paolo in favore del matrimoniò misto, riguarda il mantenimento del

matrimonio preesistente alla conversione di uno dei due coniugi, non
già un matrimonio fatto dopo la conversione. In questo caso è un vero

adulterio. Tertulliano mostra le difììcoltà e i pericoli religiosi di un
matrimonio simile, ed esalta in confronto la bellezza del matrimonio

di due fedeli, uniti nella carne e neUo spirito.

§ 16. Scritti morali del primo periodo wiontanistico. —; Il passag-

gio di Tertulliano al montanismo avvenne gradatamente. Abbiamo
talnnì scritti suoi, in cui sono accolte .già le profezie montanistiche

del «Paraclito », senza che sia ancora consumatala rottura colla comu-
nità cattohca, e quindi anteriori al 207. Questi scritti sono il De exJior-

tatione castitatis e il De virginibus velandis: è notevole, come qui si

ripiglino temi di disciplina cristiana già trattati, sia (nel primo) in-

tensificando il rigorismo, sia adducendo nuovi argomenti conformi al

recente orientamento. Ciò può servire a confermare, che il passaggio di

Tertulliano al montanismo avvenne innanzi tutto sul terreno morale,

in quanto egli trovò nella profezia montanistica conferma a quel rigo-

rismo, che diveniva per lui sempre maggiormente un bisogno, e al

quale invece recalcitrava la chiesa ufficiale.

Il De eochortatione castitatis, rivolto a un cristiano ve-

dovo, ripiglia il tema delle seconde nozze. Questa volta De exhorta-

egK è ben risoluto a proibirle senz'altro; ma ha sempre tatis.

contro di sé, non solo la prassi diversa della cbiesàj ma la

testimonianza delle Scritture. Tutta la sua arte raziocinativa è im-

piegata a girare questo secondo ostacolo. Dopo aver distinto tre gradi

di continenza, la verginità, l'astensione per consenso tra i coniugi nel
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impiegato n^ll'Ad uocorem: chi si rispòsa va contro la volontà di JDio,

che colla morte aveva fatto cessare il primo niatrimonio. Le seconde

nozze sono state permesse per indulgenza; e indulgenza non equivale

a volontà vera ed assoluta. Dio, mostrando quel clie preferisce,

cancella la sua volontà minore colla maggiore (in sostanza, Tertui-

liàno polemizza qui contro la distinzione cattolica, ormai già classica

al tempo suo, fra precetti e consigli: il consiglio è per lui un precetto

più vero e maggióre). Se « melius est nubere quam uri», il «nubere»
non è dunque un bene assoluto. Tanto più questo vale per il secondo
matrimonio. Solo ÌEva venne formata per Adamo.* « Saranno due in

una sola carne, non tre ne quattro ». 'Non varrebbe addurre la poli-

gamia dei PatriarcM, dopo cb.e l'Evangelo ha abolito la vecchia Legge;

né è più l'era del « crescite et multiplicamini », quando incombono
i tempi ultimi. Le nozze uniche sono prescritte ai sacerdoti dell'Antico

e del Nuovo Testamento: ora, non è da credere, che ai laici sia lecito

quel che è proibito al clero. «Forse che anche laici non siamo sacer-

doti! » (14). In mancanza del clero, i laici ne esercitano le funzioni;

devono quindi esser soggetti alla stessa disciplina. E poi i sacerdoti si

scelgono dai laici, e se questi non sono in regola con quelle norme,
come la scelta potrà avvenire? Tertulliano ricorda il detto di S. Paolo

(I Cor. 6, 12): « Tutto è lecito, ma non tutto è utile». E conclude che

il secondo matrimonio — e a rigore già il primo! — è una specie di

stupro.

Cogli l'occasione, egli dice all'amico, di rinunziare alle cose carnali

per le spirituali. Sfuggirà così alla condizione ambigua del bigamo, tra

la moglie morta presente in spirito, e la viva presente in carne, che

ambedue hanno diritto al suo affetto ed alle sue preghiere. E gli mostra
la futilità degh argomenti sociali in prò delle seconde nozze, specie per

i cristiani, pellegrini in questo mondo. Ripete quanto aveva già detto

alla moglie, che i figli non sono da desiderare, e che la monogamia e la

verginità sono stimate anche dai gentili. ^— È fatto esplicito riferimento

in sostegno della tesi agli oracoli della profetessa montanista Prisca.

Il De mrginihus velandis rìj^iglia, un tema del De ora-

^^reiantììs!"^ itowe (e auche del De cultu feminarum); ma TertuHìano ci

fa sapere di aver già trattato ex professo l'argomento in

greco. La questione, se le vergini dovessero, o no, velarsi il capo in

chiesa era divenuta pubblica, e due fazioni, si può dire, stavano l'un-a

contro l'altra nella comunità di Cartagine, e anche altrove. A quanto
si può arguire dalle parole di Tertulliano, l'usanza più antica era

contro l'obbhgo; perchè egh dice, che questo ha per sèla verità, contro

cui non c'è prescrizione di consuetudine anche antica, né d'altro. Chi

ascolta il Paiaclito, profetante anche oggi, vela le vergini (si trattava

dunque di un'esigenza della nuova corrente montanistica, che tut-
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tavia poteva aver trovato dei precedenti). Fra le due consuetudiJai

opposte bisogna guardare quale sia la più confornile aUa disciplina

divina. Finora a Cartagine l'una ha coesistito coll'altra,- ma ora le

vergini che vanno a capo scoperto si sollevano contro le altre. Eppure
lo scoprirsi così per uD.a fanciulla onesta equivale a sopportare lo stupro.

L'apostolo Paolo, parlando in generale delle donne che devono
andar velate, vi comprende anche le vergini: « mulier » è nome generico,

non solo delle maritate. Le ragioni del precetto valgono per le nubili

non meno che per le maritate; l'inizio dell'obbligo va posto al principio

della pubertà. Tertulliano rileva l'incongruenza di quelle che si velano

fuori della chiesa, ma non in chiesa. La verginità ama di andar coperta,

rifugge dagli occhi di tutti. Questa, dice Tertulliano, è la difesa deUa
nostra opinione «secondo la . Scrittura, secondo la natura, secondo la

disciplina ». Egli raccomanda aUe maritate di non ricorrere ad espe-

dienti di acconciamento e di velare veramente tutto il capo.

§ 17. — iSeritti dommatici del periodo' montanistico. — Altri

scritti di Tertulliano appartengono già al periodo del montani-

smo dichiarato, in rottura colla chiesa ortodossa; ma per gli argo-

menti che trattano non hanno poi svolgimenti di dottrine naontani-

stiche. Tale è il caso del De anima, in cui il montanismo appare chiara-

mente — si ricordano le visioni ed il martirio di Perpetua (15) — e v'è

riferimento al 11 Hììto ^.e]l'Advers^(,s Marcionem (siamo quindi dopo il

207); del JDe carne Gìiristij che risulta posteriore al IV libro duèWAdvef'

sus MarcionemfddDe carnis resurrectione, posteriore al precedente e al

De anima, oltreché al II e III libro deWAdversus Marcionem. In questi

ultimi due manca addirittura ogni colorito montanistico.

Il De anima è una delle opere più lunghe — la più
, -, ,,.,-, r,^ . .V . , ,.-,. De anima.
lunga dopo lAdversiis Marcionem — e pm importanti di

Tertulliano: è stato detto di essa, che è il primo trattato cristiano di

psicologia. Vi si discutono e combattono teorie dei filosofi e scienziati

gentili (di cui si cita Sorano, un po' più vecchio di Galeno, ed Ermippó,
autore di un'opera sui sogni) e degli gnostici. Si divide in tre parti,

indicate dallo stesso autore: natura dell'anima; origine e sviluppo di

essa; morte, e destino dell'anima dopo morte. Tertulliano medesimo
la riconnette ad uno scritto precedente (perduto) contro Ermogené,
De censu animae, cioè dell'origine dell'anima.

L'argomento, è detto, va studiato non presso i filosofi, nia secondo
la verità cristiana. ilSTeanche Socrate in carcere conobbe la verità in

proposito. 1 filosofi hanno detto sull'anima talune cose giuste, per sug-

gerimento naturale o per averle prése dai profeti; ma ve ne hanno
mescolate molte false e, sono stati i patriarchi degli eretici (è la tesi

già del De praescriptione ìiaereticorum). L'anima (contro Platone) è

nata e fatta da Dio, dal suo fiato. Essa è corporea; questa tesi, soste-

nuta già da molti filosofi, Tertulliano la vuol provare contro i pia-
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tonici e col Vangelo alla mano. È una: le sue parti non sono che le sue

diverse facoltà. L'« egemonico » (od elemento direttivo) è nel cuore.

La divisione dell'anima in un elemento razionale ed uno irrazionale

è giusta, ma non originaria; il secondo proviene dal peccato. Comun-
que, Tertulliano viene ad affermare, che !'« indignativum » ed il « con-

cupiscentivum » (16) appartengono anche all'anima razionale — che

vi è, dunque, un'ira e un desiderio razionali —, e si ritrovano nel-

l'umanità di Cristo. IsTeppure è da ammettere—- sempre contro Platone
— una preminenza della conoscenza iiitellettuale su. quella sensitiva:

esse si completano a vicenda. L'anima è variabile per molte circostanze,

e per il libero arbitrio.

L'origine dell'anima non è dai cieli (contro la preesistenza plato-

nica), né dall'aria (contro gli stoici). Essa è concepita invece insieme

col corpo, distinta essa pure di sesso, poiché vi sono nel processo ge-

nerativo due semi, corporale ed animale. Viene impugnata anche la

metempsicosi, e tanto più la trasmigrazione negli animah (m.etenso-

-matosi). Anima e corpo crescono insieme, peccano insieme, e ambedue
sono tocchi dalla corruzione originale.

Si passa quindi a parlare della morte, e del sonno sua immagine,
che — secondo l'opinione stoica — è un dissolvimento delle forze cor-

porali. L'anima rimane attiva nel sonno, e di qui i sogni. Vi sono sogni

che si verificano, ve ne sono da Dio, dai demoni o naturah. La morte
-è un tributo, chie tutti debbono pagare, anche Enoch ed Elia, che

morranno estinguendo col loro sangue l'Anticristo. Lamortre consiste

nella separazione dell'anima dal corpo: essa proviene dalla colpa,

non dalla natura. L'immortalità dell'anima è provata dalla fede, non
dalla filosofia. Dove vanno le anime dopomorte'? I filosofi hanno detto,

che le anime dei saggi vanno in cielo e le altre negli inferi. Per Tertul-

liano gl'inferi sono un grande spazio nell'interno della terra, ove vanno
tutte le anime, salvo quelle dei martiri, che vanno direttamiente in

paradiso. Le anime non ritornano nel mondo dei vivi neanche per le

fallaci arti magiche, di cui si passano in rassegna varie specie ed
episodi.

Negli inferi, in attesa del Giudizio, i malvagi sono già puniti e

premiati i buoni. Ciò é vivacemente affermato contro coloro che sosten-

gono, premio e castigo essere interamente riserbati a dopo il Giudizio.

Anche in vita l'anima può godere e dolersi senza il corpoj e suoi speci-

fici sono i pensieri buoni e malvagi, che ricevono anch'essi la loro retri-

buzione. Per questa sua dottrina Tertulliano appella anche al Paraclito.

Come si vede, il realismo appassionato di Tertulliano tutto, anche
l'anima, voleva ridurre a materia sensibile e senziente. Si capisce, per-

tanto, l'interesse particolare da lui preso al domma della resurrezione

della carne ed alla realtà del corpo di Cristo, impugnata da molti ere-
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liei. Kel principio del JDe carne Ghristi egli rileva la con-

nessione tra le due credenze: coloro che impugnano la ^chri^Vù"

resurrezione della carne negano altresì a Cristo un corpo

umano reale. Questa realtà viene sostenuta da Tertuliano contro

Marcione, per cui Cristo aveva rivestito un fantasma di corpo, e

contro ApeUe, che gli attribuiva un corpo celeste. Il corpo di Cristo

ebbe tutte le caratteristiche e le debolezze del corpo umano, e fu

anche brutto. A questo x)roposito egli adopera un argomento stupe-

facente: Cristo non sarebbe stato sputacchiato (nella Passione), se il

suo viso non fosse stato tale da attirare gli sputi (17). Si confutano

coloro, che attribuivano a Cristo una carne spirituale (lo gnostico

Valentino fra essi) ' e un'anima carnale. A questo proposito Tertul-

liano torna alle più crude affermazioni materialistiche: «non v'è

d'incorporeo se non l'inesistente ». Si rivolge quindi contro la falsa

interpretazione data da un tale Alessandro alla dottrina di Tertulliano,

quasiché Cristo si fosse incarnato « a fin di annullare in sé medesimo la

carnè del peccato ». Cristo ha annullato non la carne del peccato, ma
il peccato della carne; non la sostanza (non peccaminosa per sé),ma
la colpa. IsTé il corpo di Cristo è venuto meno: esso é glorioso in cielo.

Si passa quindi a dimostrare molto più brevemente la concezione ver-

ginale; ma, conforme alla sua tendenza realistica, Tertulliano non
ammétte la vergm-tà dì Maria nel parto. Egli conclude preannunziando

un altro libretto sulla resurrezione della carne, di cui questo è la pre-

messa.

Il De resurrectione carnis così preannunciato è notevol-

mente più lungo. Esso incomincia rilevando le irrisioni del t?one'carrus'

volgo, con cui si accordano molti filosofi, ed eretici, a questa

credenza cristiana. Tertulliano rivendica in pieno il valore della carne:

creata da Dio, consacrata in vario modo dalla religione cristiana,

amata da Cristo, essa non é ignobile, non é indegna di risorgere. In
quanto alla possibilità, Dio, che ha creato il mondo dal nulla, può
anche ricreare il corpo non più esistente. E la resurrezione della carne

é necessaria per il giudizio e la retribuzione, poiché é stata compagna
del corpo in vita. Si adducono argomenti dalla Scrittura e si confutano

le interpretazioni in contrario di taluni passi scritturari. Il corpo risorge

identico e intero, compreso il sesso, ma perfezionato e glorificato, e

senza più la necessità di adempiere a certe funzioni corporah.

Al domma fondamentale del cristianesirho, quello tri-

nitario, è dedicato VAdversus Praxean, che ha un posto Praxean^.
'

di capitale importanza nella storia della teologia cattolica.

Questo Prassea, venuto dall'Asia Minore a Roma ed a Cartagine,

dopo aver agito a Roma contro il montanismo si era dato a predicare

il patripassiànismo («pater natus et pater passus »), cioè un'interpre-

tazione del rapporto fra il Padre e il Figlio nel senso dell'identità del
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secondo col primo, quel clie con termine pili generico si chiama monar-
chianismo. Tertulliano svolge in contrapposto la sua dottrina dell'» eco-

nomia » trinitaria— qui compare per la prima volta il termine « Tri-

nitas », — basata sulla distinzione del Padre dal Figlio e sulla dottrina

del Verbo (Logos), con cui il Figlio è identificato. Si confutano le prove
scritturarle addotte dai monarchiani e si portano quelle in favore

dèlia dottrina tertullianea; e si rileva il carattere giudaico del monar-
chianesimo. .

Questo scritto fondamentale in favore del domma cattolico fa al

tempo stesso professione aperta di montanismo, ed è posteriore al-

l'uscita di Tertulliano dalla Chiesa. Anzi, poiché Tertulliano parla di

una nuova eruzione dell'eresia patripassiana, ciò, per altri dati, ci ri-

porterebbe al tempo del pontificato romano di Callisto (217-222); e

l'opuscolo, óltre a rappresentare una rivalsa contro l'antimontanista

Prassea '— nome altronde ignoto, ciò che ha dato luogo a congetture

di un pseudonimo (18) — ,
potrebbe anche collegarsi colle dispute tri-

nitarie romane, in cui Ippolito, l'antivescovo di Callisto, ebbe parte

preponderante. Insieme col De Pudicitia (§ 18), VAdversus Fracoean

potrebbe esser così l'ultimo degli scritti di Tertulliano a noi perve-

nuti.

§ 18. Tertulliano ultrarigorista. La 'polemica contro, gli « Psichici ».

— Un posto isolato, come sospeso in aria, ha nella produ-

zione di Tertxdliano il De pallio, la più breve di tutte le sue

operette, e anche una di quelle di lettura più difficile. Tertulliano ha
abbandonato la toga romana, e l'ha sostituita col pallio, un lungo man-
tello che è stato detto «il vestito internazionale della scienza e della filo-

sofìa ». La novità faceva discorrere a Cartagine, é la gente si prendeva
"beffe della nuova foggia di vestire di Tertulliano. Questi, naturalmente,

si difende attaccando. Incomincia con rallegramenti ironici per i Carta-

ginesi, «principes semper Africae», che hanno tempo di occuparsi del suo

vestiario: è segno, che i tempi sono prosperi. Pure anch'essi una volta

non portavano la toga, e l'hanno avuta dai loro vincitori, i Romani.
Tutto è soggetto a cambiamento nel mondo: il giorno si alterna colla

notte, si succedono le stagioni, cambia lo stato del cielo, del mare e

della terra, spariscono le isole e le città, si succedono gl'imperi, trasmi-

grano i popoli, le bestie cambiano piume, pelle, colore. Riprovevoli

sono unicamente i cambiamenti, che offendono la natura, come i tra-

vestimenti degli uomini da donne, delle matrone da prostitute. Il

pallio è più comodo della toga. Tertulliano lo introduce a difendersi

direttamente, personificandolo. Il pallio confessa di non essere abito

adatto a chi abbia attinenze colla vita pubblica, ma a chi si cura solo

di sé stesso. Che si debba vivere per la patria e l'impero è sentenza

antiquata: chi è destinato a morire per conto proprio, non nasce per
• conto d'altri (« nemo alii nascitur moriturus sibi »). Così pensano anche



TERTULI/TANO TJXJTBABTaOKISTA. 45

epicurei e stoici. Del resto chi giova ai buoni costumi riesce più utile

allo stato dei politici attivi. Quanti vizi e crudeltà e dilapidazioni si

ritrovano sotto la toga! Non solo il filosofo, ma i cultori delle varie arti

e scienze vestono il pallio. Ma ora la sua massima esaltazione è di es^

ser divenuto l'abito di una migliore filosofìa, il cristianesimo.

Si parla nel JDe pallio di tre imperatori governanti insieme: siamo
duncLue ilei 209-211 (Settimio Severo, OaracaHa e Geta). Anche il

193 e gli anni seguenti avevano visto tre imperatori, ma in competi-

zione (Settimio Severo, Pescennio !N'egro, Olodio Albino); e poi allora

si dovrebbe risalire ad epoca anteriore 3iXrApologeficum. Verrebbe
fatto, per verità, di pensare alla conversione di Tertulliano al cristia-

nesimo; ma lo scritto ci presenta uno stato d'animo più radicalmente

separatistico verso la società romana di quel che troviamo negli scritti

del 197, che pure sono in tempo di persecuzione. Tutto c'induce ad
accettare la seconda data. Saremo dunque al momento della rottura

di Tertulliano, montanista dichiarato, colla comunità cattob-ca? N'ep-

pure: perchè questa risulta anteriore (già nel 207), e poi non v'è al

fatto la minima allusione. Il De pallio polemizza contro la società ro-

mana, non contro la comunità cristiana. Tuttavia esso ha ugualmente
il suo posto nell'evoluzione di Tertulliano montanista. Montanismo,
rigorismo, separatismo antipagano e antiromano si sviluppano in. lui

di pari passo. Dimodoché, pur non avendo direttamente nulla a che

fare col montanismo, il De pàllio probabilmente coincide coll'accentua-

zione di esso in Tertulliano, e preludia agli scritti rigoristici e anticat-

tolici, che ora passiamo ad esaminare.

L'accentuato rigorismo di Tertulliano pienamente m.on- „
De corona,

tanista simanifesta così riguardo ai rapporti col gentilesimo,

come nella disciplina interna deUa comunità cristiana. Il De corona (19)

è dedicato al caso di un soldato deUe legioni d'Africa, che nelle ceri-

monie accompagnanti la distribuzione di un'elargizione imperiale, o « do-

nativum », all'esercito —- si tratta di un «donativum » avvenuto nel 211
— non si mise cogli altri la corona in capo, ma la tenne in mano. Do-
mandato del motivo, disse di esser cristiano, e fu messo in prigione,

ove si trovava tuttora quando scriveva Tertuliano. Si trattava di un
caso che si avvicinava, senza essere identico, a quelli di rifiuto vero e

proprio del servizio militare, che pur non mancarono nel cristianesimo

antico. liO zelo del soldato aveva suscitato biasimi nel campo cristiano,

e i biasimi a loro volta suscitarono lo sdegno di Tertulliano. Rimane,
egli dice, che quelli, che hanno res'pinto le profezie (montanistiche),

ricusino anche i martiri. « Mormorano, che viene messa in pericolo la

pace, così buona e che dura da sì lungo tempo. Conosco anche i loro

pastori, leoni in pace, nella battaglia cervi ». Tertulliano adduce in-

nanzi tutto la tradizione costante cristiana di non mettersi in capo
corone. JsTella Sacra Scrittura non c'è. proibizione in proposito, ma
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neanche permesso. A chi sostiene: non è proibito, diinicine è permesso,

si risponda piuttosto: non è permesso, dunque è proibito. Molte cose

veiigono osservate solo per tradizione non scritta: cosi i vari riti del

battesimo e dell'eucarestia, le oblazioni per i defunti, il segno della

croce (questo tratto dell'opuscolo è importante per la conoscenza delle

antichità cristiane). Anche nelle cose civili la consuetudine vale legge.

La natura, di cui Dio è signore, ci dà i fiori per la vista e l'odorato,

non per metterli sulla testa. Qualsiasi specie di coronazione, anzi, è

da ripudiare, perchè ha origini idolatriche, un punto, per provare il

quale Tertulliano afferma- necessario l'esame della letteratura seco-

lare, e dichiara di avere utilizzato l'opera sulle corone di un Claudio

Saturnino. IsTei due Testamenti non v'è traccia di coronazione.

Dopo questo sfoggio di rigorismo e di sofistica sul punto partico-

lare delle corone, Tertulliano affronta la questione generale, se la mili-

zia si addica ai cristiani. Il suo principio fondamentale è: non si può
servire a due padroni (cioè a Cristo e all'imperatóre). lIsTon è lecito a

un cristiano adoperar la spada, somministrare carcere e supplizi,

montar la guardia nelle «stazioni» per altri che per Cristo, custodire

i templi, dormire sul giavellotto con cui fu percosso il fianco di Cristo,

portare il vessillo emulo di Cristo. Se prima di divenir cristiani si era

già soldati, occorre o lasciar la milizia, come molti hanno fatto, o guar-

darsi scrupolosamente dal far nulla in essa di contrario a Dio (qui

il rigore di Tertulliano si attenua, non senza contraddizione). Torna
quindi all'argomento specifico della corona, mostrando che queUa mi-

litare è particolarmente connessa coll'idolatria. C'è anche la corona

dei magistrati^ ma la magistratura del cristiano è la chiesa. Si usano

le corone nelle feste pubbliche; ma il cristiano è un pellegrino in questo

mondo. La libertà secolare usa per emblema la corona; ma il cristiano

è stato redento da Cristo, e la sua è la vera libertà. « Tutte le cose del

secolo sono immaginarie, e nulla vi è di vero ». Insomma tutte le cause

di coronazione sono estranee ai cristiani, « pompe del diavolo ». La
corona il cristiano l'aspetta da Dio.

'Non più un punto particolare d'incompatibilità fra il

^^iHa°'^ cristianesimo é gl'istituti gentili, ma l'insieme di queste

incompatibilità affronta Tertulliano nel JDe idololatria: e

sempre col più deciso rigorismo. Si poneva un tempo questo scritto

prossimo al De spectaculis, al quale è in ogni caso posteriore; ma ora

si è generalmente d'accordo^ che, pur non essendovi elemen-ti specifici

montanistici, il suo rigorismo estremo lo colloca in questo i)eriodo. È
quasi impossibile, che un cristiano appartenente alla grande comunità
cattolica di Cartagine, vivente della vita ordinaria di essa, pretendesse

inculcarle una simile intransigenza. Questa è propria di una conven-

ticola di « eletti )).

L'idolatria, dice Tertulliano, è il doUtto princijDale ed il comj)endio
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di tutti i delitti. Essa è omicidio, stupro, frode. Tertulliano intende

combattere quelli die riducono il crimine d'idolatria al culto diretto

degli idoli. Ogni olibedienza e servizio reso ad essi è idolatria. È reo

d'idolatria chi fabbrica o vende idolij Tertulliano insiste molto su

questo punto, clie evidentemente doveva toccare davvicino l'attività

professionale di molti cristiani. Idolatrico è ancHe il lavorare per la

costruzione o la decorazione di tempU, are, cappelle. È idolatrica

l'astrologia; e qui Tertulliano fa riferimento esplicito ad untale, che

allora rivendicava a se stesso il diritto di continuare, cristiano, in tale

professione. Sono necessariamente impeciati d'idolatria i maestri di

scuola e gli altri professori di lettere; permesso, invece — spiraglio

di tolleranza del letterato Tertulliano! — l'andare alle scuole, perchè

imparare è cosa diversa dall'insegnare, e le lettere profane sono neces-

sarie alle sacre. Il commèrcio in generale è inadatto al servo di Dio,

poiché ha la cupidigia per mobile, la menzogna per mezzo. Ma, am-
messo che vi sia qualche negozio immune da queste due colpe, non sarà

mai lecito il far commercio di cose attinenti al culto degli idoli, come
vittime, incensi; e in generale cade sotto la colpa d'idolatria ogni arte,

ogni professione, ogni commercio, che procuri qualche cosa per alle-

stire e foggiare gl'idoli. Non si devono addurre in contrario le preoccu-

pazioni per il proprio mantenimento; si deve rinunciare a tutto, pur

di non servire due padroni.

Occorre altresì astenersi, come dagli spettacoli, dalle altre solen-

nità e dai costumi festivi dei gentili, allo stesso modo ch'essi non si

associano a quelli dei cristiani. Costume idolatrico è il porre lucerne

e ghirlande alle porte delle case, perchè si tratta di onori resi agli

idoli o ad uomini venerati idolatricamente. Sono lecite — ecco un altro

barlume di tolleranza — le cerimonie per l'assunzione della toga vi-

rile, per gli sponsali, per le nozze; ove esse si accompagnino con sacri-

fìci, sembra che Tertulliano ammetta l'assistenza passiva senza parte-

cipazione. Probabilmente il senso degli . istituti familiari s'impone

qui al rigorista. Può il cristiano assumeremagistrature? Innanzi tutto

occorrerebbe, che il cristiano magistrato non compisse nessun atto

idolatrico, non sacrificasse, non avesse cura dei templi, non desse

spettacoli. Ma egli non dovrebbe neppure infliggere pene, salvo tutt'al

più pecuniarie, non mettere alcuno in prigione, non portare le insegne

(i fasci, la porpora), che sono pompa del diavolo: «i demoni sono i

-magistrati di questo secolo ». Cristo non volle esser re, ricusò ogni

fastigio. Podestà e dignità sono nemiche di Dio. Qui si viene pure
a parlare della milizia, e si riafferma energicamente l'incompatibilità

fra le inseghe di Cristo e del diavolo, fra gli accampamenti della luce

e quelli delle tenebre, fra il servizio di Dio e di Cesare. Non si deb-

bono neppure chiamar Dei le divinità gentili, ove occorra nominail3
-per necessità di convers^-zione, né giurare per esse, nò lasciarsi taci-
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tainente impegnare con giuramento da altri in nome lorOj né usare
altrimenti mi'acquiescenza silenziosa aUa credenza negli Bei. In gene-

rale non si deve giurare, percliè è proibito da Cristo.

Tra i Ibassifondi e le. correnti dell'idolatria naviga la fede, colle

vele gonfie dello spirito di Dio; ma, se si lia in mente il timore del-

l'idolatria, rniUa è più facile clie evitarla. Ove si obbietti, che così si

finisce per uscire dal mondo, ebbene, meglio uscirne, cbe starci da ido-

latri. In questa professione di separatismo ascetico, cbe prelude al

monacliesimo dei secoli posteriori, culmina il rigorismo di Tertulliano.

S'intende come questo si affermasse più cbe mai riguardo al ci-

mento supremo contro l'idolatria, la persecuzione giudiziaria. Vedemmo
già (§ 12) in questo periodo Tertulliano riprendere, néìTAd Soapufam,

la polemica apologetica. Ma ancor più gli preraeva incitare i cristiani

alla resistenza assoluta. Il De fuga in persecutione, poste-

per^seoftfone.
^iore al JDe coTOTia (andrà collocato nel 212-213), si dirige

al « fratello Fabio », ripigliando una discussione già avviata

circa la liceità della fuga per il cristiano perseguitato. La persecuzione

proviene da Dio, serve al suo giudizio — il diavolo, se mai, non ne
è che ristrumento —, e perciò non si può fuggire. Non regge l'argo-

mento della fuga per evitare l'apostasia, giaccbè non si deve disperare

anticipatamente di reggere alla prova. IsTè prova nulla in proposito il

precetto evangelico di fuggire di città in città, fatto perun caso spe-

ciale. Non ci sì deve neanche liberare per denaro, perchè è una forma
di fuga anche questa. È indegno redimere con denaro chi è stato re-

dento dal sangue di Cristo. Non si tratta in questo caso di rendere il

tributo a Cesare; né si può parlare di elemosina, ma di concussione.

Coloro che hanno ricevuto il Paraclito, ne saranno sostenuti nella

prova. Così, in conclusione, Tertulliano, che in tempi antecedenti

aveva ritenuta lecita la fuga (20), si rivolge ai confratelli in monta-
nismo.

Presso a poco dello stesso tempo è lo Scorpiace (— ri-
Scorpiace. '

•

medio contro il morso dello scorpione), difesa del martirio

contro gli gnostici, che lo sconsigliavano, mostrandolo irragionevole e

non necessario. La sua necessità, invece, è provata dalla volontà di

Dio, quale risulta dall'Antico Testamento, che condanna ridclatria, e

dal Nuovo, che predice le persecuzioni, prescrive di confessare il

Cristo ed esalta i patimenti sofferti per lui.

Nella disciplina interna della comunità cristiana Tertulliano pie-

namente montanista esplica pure tutto il suo rigorismo, e gli dà una
impostazione aspramente polemica contro i fedeli cattolici ordinari,

detti da lui « psichici » per contrapposto agli « sp'r'tuall » montamsti.

mei De monogamia si iipìgìia>ì&, tesi del divieto delle seconde

agamia"" nozze, contrappouendo agli eretici, che vietano il matri-

monio senz'altro, gli psichici, che ammettoiio le nozze ripC'
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tute. Noi spirituali, dice Tertulliano, teniamo la via di mezzo; un solo

matrimonio, come Tin solo Dio. Gli psìcLici combattono il Paraclito

specialmente su questo punto della monogamia. Contro essi vengono
ripetuti gli argomenti, clie la tolleranza delle seconde nozze non eqxii-

vale all'approvazione, che essa proveniva da necessità, non da volontà;

ma si aggiunge, che ora, dopo 160 anni da quel permesso di S. Paolo
(nella Prima lettera ai Corinzi), lo Spirito Santo condanna aperta-

mente le- seconde nozze. Egli avrebbe anche potuto condannare le

nozze senz'altro, poiché il celibato è superiore. La monogamia è ori-

ginaria, risale alla creazione dell'unica donna (anche questo è argo-

mento già addotto); a questamonogamia primordiale torna la legge

di Cristo, col matrimonio tra lui e la chiesa. Le donne che accompa-
gnavano gli apostoli non erano mogli, ma semplici donne di casa. È
contro la volontà di Dio sostituire la congiimzione alla separazione.

L'unione dei coniugi prosegue anche dopo la morte. Si ripetono pure
gli argomenti deUa monogamia del clero, degli esempi di monogamia e

di castità pagane. Dove l'apostolo Paolo concede .un secondo matri-

monio, occorre notare, che si tratta del primo dopo la conversione

cristiana.

Il De ieiunio ad/oersus PsycMcos fa espresso riferi-

m.ento al De monogamia; tì, poiché non contiene invece De ieiunio

nessun accenno al De Fudicitid, o anche solo aIL'« edictimi Psychicos.

perentorium », sarà intermedio fra i due. S'egli psichici,

dice Tertulliano, libidine e gola vanno congiunte: essi si oppongono
al Paraclito ed ai nuovi profeti non solo per la questione delle

seconde nozze, ma anche per i digiuni. Respingono, cioè, il prolun-

gamento del digixmo nei giorni relativi fino al vespero, la restri-

zione degli alimenti a quelli non cotti (xerofagia), l'astensione dal

bagno. Essi dicono ohe questi sono usi pagani, contrari alla libertà

di Cristo. 11 digiuno, risponde Tertulliano, risale al peccato di Adamo;
la Legge ci presenta i primi precetti in proposito, e l'Antico Testamento
offre esempi delle osservanze montanistiche; infine, v'è il digiuno di

Cristo. Anche gli psichici hanno costumanze proprie, arbitrarie, in

fatto di digiuno, mentre combattono queUe imposte dallo' Spirito Santo.

l^on ogni osservanza di tempi può esser tacciata di giudaismo, altri-

menti lo sarebbero anche Pasqua e Pentecoste. Se anche i pagani
digiunano, ciò prova l'imitazione della legge .divina da parte del dia-

volo, e i pagani in questo caso fanno vergogna ai cristiani psichici.

Contro l'intemperanza di costoro Tertulliano inveisce, ed aggiunge

nuove esaltazioni del digiimo.

Sebbene vi sia stato chi ha sostenuto il contrario, ri- _
De pudicitia

mane tuttavia verosimile, che il De pudicitia sia poste-

riore al De monogamia. "Nel De pudicitia l'argomento deUa moralità

Sossuale s'intreccia con quello della disciplina penitenziale; La pudi-

Saxvatobelli. — i.
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cizia, di cui Tertulliano fa i più alti elogi, è scossa. Siamo nella cor-

ruzione degli nltimi tempi, in cui la moderazione nelle Ubidini passa

per pudicizia. Uh « editto perentorio » di un «pontefice massimo,
vescovo dei vescovi » rimette i delitti di adulterio e di fornicazione a
chi abbia fatto penitenza. Tertulliano non dice chi sia questo vescovo,

sul quale cumula ironici epiteti «papali»; ma rimane sempre la con-

gettura più probabile, che si tratti precisamente di un vescovo di

Bonia, Calumo (217-222), del quale sappiamo che emanò una ordi-

nanza del genere. Questa disciplina penitenziale di Callisto fu combat-
tuta a Eoma stessa da una comunità scismatica del vescovo Ippo-

lito, insigne scrittore cristiano (in greco) del tempo. Mente di più

naturale, che a Cartagine Tertulliano facesse altrettanto (21).

Quésto editto, dice Tertulliano giunto ormai al massimo della vio-

lenza, è da attaccare suUe porte dei postriboli. Simili editti non conven-

gono alla Chiesa, vergine sposa di Cristo. Si tratta di combattere anche

qui contro gli psichici, e contro le opinioni (confessa Tertulliano) avute

già in comune con loro. Tanto più riprovevole è questo perdono in

quanto è accordato da gente che già permetteva matrimoni senza li-

mite di numero — qui c'è il riattacco al De monogamia, e insieme là

dimostrazione che il De pudicitia è posteriore —, appunto per evitare

l'adulterio e la fornicazione. I rimedi sono superflui, se i delitti sono

perdoiiàti (in quanto a nói, dice Tertulliano, riteniamo vietato anche

il secondo matrimonio). Yani sono, in favore di questa iadulgenza, gli

argomenti tratti dalla bontà di Dio, dal dovere di perdonarsi tra fra-

telli. Dio è anche un Dio geloso, e si possono perdonare le offese ad un
fratello, non a Dio. Con intonazione giuridica, Tertulliano distingue tra

peccati remissibili, che si espiano còl castigo, ed irremissibili, cui tocca

la condanna. Yi è cosi una penitenza, che può conseguir perdóno, ed
una che non può conseguirlo. Dicono, che allora questa seconda è vana.

Ma essa non è vana presso Dio, anche se non procura il ritorno alla co-

munione della chiesa,, e serve di esempio agli altri. Il peccato carnale

per ìa sua gravità è in mezzo tra l'idolatria e l'omicidio, con ambedue
i quali ha legami. O si ammette l'assoluzione per tutti e tre, o per

nessuno.

Su questo punto il JSruovo Testamento non solo non abolisce ]a

Legge, ma la rende più severa, condannando insieme con la fornica-

zione la concupiscenza; certi casi di perdono nell'Antico Testamento
— che non varrebbero solo per la fornicazione— non servono, appunto
perchè la nuova disciplina è più stretta. La parabola della pecorella

smarrita si applica ai gentili, non ai cristiani; anche se si applicasse, si

tratterebbe dei peccati leggeri, non dei mortali. Simili ragionamenti si

fanno anche per altre parabole; e in generale Tertulliano mostra i

pericoli della interpretazione parabolica. 11 Pastore (di Erma; cfr. §5)
è in favore degli adulteri; nia anche le chiese psichiche riconoscono,
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che è scritttirài apòcrifa. Anche se si adducessero esempi di peccatori

non pagani perdonati da Cristo, ciò non varrebbe per la disciplina

cristiana, che incomincia dopo di lui. Si provi coii documenti aposto-

lici il perdono dei peccati carnali dopo il battesimòl II decreto del con-

cilio di Gerusalemme condanna la fornicazione. Tertulliano nega, che
San Paolo abbia perdonato neUà II ai Corinzii il fornicatore condan-
nato nella I; e a proposito di questi e di altri pàssi dell'apostolo s'in-

golfa in tm.a digressione lunghissimaj come già aveva fatto per le pa-

rabole, con danno dell'equilibrio della sua trattazione. Paolo è tutto in

favore della pudicizia, e toUera l'uso del matrimonio senza prescri-

verlo. IsTon solo condanna la fornicazione, ma esclude la comimione coi

fornicatori. In quanto alla lezabele dell'Apocalisse, di cui è detto che

avrebbe potuto far penitenza, si tratta dell'eresia, non della fornica-

zione. Yiene confutata anche l'iaterpretazione di passi della prima
lettera di S. Giovanni. L'epistola agli Ebrei (che Tertulliano attribuisce

a Barnaba) esclude la seconda penitenza. E anche se gli apostoli aves-

sero perdonato simili peccati, l'avrebbero fatto non in virtù, della di-

sciplina cristiana, ma del loro potere personale. Oggi i capi della Chiesa

non haimo che da vegliare al mantenimento della disciphna. Se r« Apo-
stolico » autore dell'editto, si attribuisce il potere dato da Cristo a
Pietro (Matt. X~VI, 16-20), sappia che si tratta di un potere personale.

Se mai, esso si trasmetterebbe agli spirituali, all'apostolo ed al profeta,

non ai sacerdoti. E neanche ai martiri ed ai confessori, cui si ricorre

così largamente per questo scopo. Tertulliano termina ribadendo, che,

se si perdona al fornicatore, occorre perdonare anche all'omicida e

all'idolatra: coloro che abiurano nelle strette della persecuzione sareb-

bero anzi più perdonabili.

Il De ieiunio e il De pudicitia segnano limassimo distacco di

TertuUiano dalla chiesa ufSlciale e la massima violenza contro di essa.

Essi ci presentano come la chiusura della sua carriera di polemista, e

della sua stessa vitaj giacché altrimenti non è da credere, ch'egli avrebbe
fatto riposare la penna.

§ 19. Opere perdute. Opere spurie.— Tertulliano stesso ricorda tutta

ima serie di scritti suoi a noi non pervenuti: il De spe fidelium, che
trattava del regno millenario; il De paradiso, che trattava tutte le que-

stioni relative, e specialmente quella (cfr. il De carnis resurrectione § 17)
della permanenza di tutte le anime, salvo le anime dei martiri, negli

inferi sino al Giudizio; VAdversits Apelleiacos, specialmente diretto con-
tro la tèsi, che il mondò sia stato fatto da un angelo; ilDe censu animaej
sull'origine dell'anima, contro Ermogene (§ 13); il De fato, contro la

dottrina della fatahtà nello sviluppo dello spirito ximano. Si è già fatta

menzione dèlia redazione greca di taluni suoi scritti {De spectaeulis, De'

baptismo, De virginibus velandis).

Altri scritti smarriti menzionati da S. Girolamo sono: De ecstasi
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(opera assai ampia, 7 libri, in difesa delle profezie montanisticlie, ma
scritta in greco); De Aaron vestìbus (non vista dallo stesso Girolamo):

Ad amicuTìi pMlosophum, o piuttosto De nu'ptiarwm angvstiis (incon-

venienti del matrimonio), che sarebbe stato scritto da Tertulliano

giovane (ancora pagano?), forse in tono giocoso. S, Girolamo dice al-

tresì, cbe egli aveva trattato De circumcisione e De mundis atque im-

mundis animalibus] ma potrebbe trattarsi di tratti di opere già nomi-
nate, anziché di scritti appositi. — Infine nn codice degli scritti di

Tertulliano, l'Agobardinus, conteneva una volta (come risulta dal

suo indice) altri tre scritti non altrimenti noti: De carne et anima;
De ammae submissione; De superstitione saeeuli.

Sono stati altresì tramandati come di Tortxdhano scritti non suoi.

In taluni manoscritti abbiamo in appendice al De praescriptione hae-

reticorum im. Lihellus adversiis omnes haereses, che passa in rassegna

le varie eresie, da queUa di Dositeo a quella di Prassea. Esso non è di

Tertulliano, anche per il suo stile, ed utilizza tanto Tertulliano quanto
Ippohto («Sintagma» contro le eresie). Appartiene ancora, probabil-

mente, alla prima metà del III secolo. — Due scritti di IS'ovaziano

(e. VI), De trinitate e De cibis iudaicis, sono stati attribuiti erroneamente

a Tertulliano. — JN'on accettabile, innanzi tutto per ragioni di stile,

è l'attribuzione fatta a Tertulliano dal primo editore (J. M. Suarez)

di un frammento polemico contro l'idolatria De execrandis gentium diis.

Un caso più. importante è quello del poema in esametri in cinque

libri Adversus Marcionem, confutazione diffusa — dopo il primo libro

introduttivo sulle eresie in generale — delle teorie marcionite, in cui

è utilizzato Tertulliano, e anche Ireneo. Letterariamente l'opera non
ha alcun valore, ed è anche scorretta nella lingua e soprattutto nella

prosodia. Che non sia di Tertulliano è fuori questione; si è invece di-

scusso se sia del III o del IV secolo; ma la prima ipotesi è la più pro-

babile, perchè l'opera sembra composta in un tempo, in cui l'eresia

marcionita era ancora assai diffusa. Si è voluta attribuirla a Cqmmodiano
(e. VI) e a Vittorino di Pettau (ivi), ma senza motivi sufficienti.

Altre poesie minori più tarde {De Getiesi, De Sodoma, De Iona,

De iudicio Domini) j.on.o state pure attribuite talora erroneamente a
Tertulliano.

§ 20. La personalità di Tertulliano. — Le opere a noi pervenute
e le parecchie perdute mostrano l'ampiezza dell'attività letteraria di

Tertulliano. Ancor più che di ampiezza quantitativa — la maggior
parte delle opere di Tertulliano sono brevi -—, si tratta di am^
piezza qualitativa. Primo, almeno virtualmente, degli scrittori cri-

stiani in lingua latina, egh ha affrontato di un colpo tutti, si può
dire, gli argomenti che_ a ima simile letteratura si offrivano. Apolo-
gia giuridica, politica, morale e religiosa del cristianesimo; polemica
contro l'idolatria, il giudaismo, le eresie, la filosofì,a profana; dom-
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matica cristiana, sia nei suoi principi formali (Scrittura, tradizione,

gerarchia ecc.), sia nei dommi particolari, a cominciare dal trinitario;

catechesi, disciplina e morale cristiana; controversie interne in seno alla

comunità cristiana. Per ritrovare altrettanta versatilità e comprcnsi-

vità, bisogna arrivare nella letteratura latina cristiana ai classici della

fine del lY e principio del Y secolo: Ambrogio, Girolamo, Agostino.

USTeUa trattazione di questi argomenti molteplici e nuovi Tertul-

liano ha il sussidio di ima vasta erudizione, sacra e profana. Antico e

!Nuovo Testamento, scrittori ortodossi ed eretici, autori classici pa-

gani, letteratura scientifica pagana del suo tempo. Questo materiale

erudito viene completamente dominato dalla sua personalità di uomo
e di scrittore. Disegno e svolgimento., stile e lingua dei suoi scritti ap-

partengono a lui. Si esprime in tutti un carattere autoritario, donoma-

tico, passionale, violento fino all'intolleranza non senza qualche vena-

tura di sentimento più dolce. Si accorda con questo carattere personale

di Tertulliano la concezione profondamente vissuta e spiccatamente

unitaria, ch'egli ha del cristianesimo, come di una nuova vita inte-

grale, che abbraccia tutto l'uomo e tutti i suoi rapporti sociali. Di
qui la sua intransigenza verso la società pagana, e verso l'impero in

cui essa culrmna pohticamente. Il cristianesimo per Tertulliano non è

una semplice professione religiosa, coesistente con altre forme di vita

e istituti sociali. Il cristianesimo è tutto: al di fuori di esso non c'è

nulla che interessi Tertulliano e abbia valore per lui.

Questo integralismo iatransigente e separatistico non rimane però

per Tertulliano allo stadio del sentimento. Tertulliano è un ragiona-

tore, o xm polemista, che ha bisogno di provare a sé stesso ed agli altri

come la verità sia tutta dalla sua parte, e gli avversari non valgano
nulla, né intellettualmente, né moralmente. Tertulliano non è fatto

per la discussione spassionata, disinteressata delle idee, per la ricerca

obbiettiva della verità. Questa, egli è sicuro a priori di possederla. Di
fronte, è la menzogna e la malvagità, che facilmente s'identificano con
certe persone. Si tratta dunque di mettere l'avversario in imbarazzo,
in cattiva luce, di renderlo ridicolo e detestabile. Tertulliano non é un
filosofo, ma un avvocato: è il primo teologo latino, ma la teologia as-

sume subito in lui un aspetto giuridico e processuale. Tertulliano è il

padre dei teologi controversisti e insieme dei costruttori e disquisitori

di diritto canonico,

Airatteggiamento dommatico-polemìco del suo spirito risponde
lo stile. Periodi di varia lunghezza, ma rapidi, nervosi quasi sempre,
sentenze brevi, taglienti, apodittiche, interrogazioni incalzanti, an-

titesi, ironie, invettive, perorazioni;ma altresì discussioni partite in

più punti, controversie minute di testi e di esempi, ragionamenti sottili

fino alla sofisticheria. Il tono calmo, la pacatezza persuasiva sono assai

rari, salvo in t?iluni scritti c?itechetici del periodo cattolico. I<a tendenza
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alla concisione sentenziosa, all'espressione che faccia colpo, l'impetuo-

sità della polemica che salta impazientemente da im argomento all'al-

tro, la novità della materia per cui si tratta di creare la prima volta

l'espressione, fanno di Tertulliano —r- a detta di un competentissimo,

il Korden — lo scrittore latino più difficile.

Alla personalità dello stile risponde la novità della lingua. « L'ac-

qua ch'io prendo giammai non si corse », avrehbe potuto dire delle sue

trattazioni teologiche in latino Tertulliano. Egli ha provveduto, sia

attingendo largamente al greco, sia adattando a nuovi significati i

vocaboli latini, sia creandone di nuovi con derivazioni da vocaboli

già esistenti. Queste derivazioni sono principalmente di due tipi: astratti

derivati da un aggettivo, nomi o aggettivi derivati da un verbo. È
stato osservato giustamente, come queste due categorie di neoforma-
zioni verbali corrispondano a due atteggiamenti principali deEo spirito

di Tertulliano: il raziocinio filosofico-teologico, e la visione concreta,

personifìcatrice delle cose (22).

L'influenza di Tertulliano sulla letteratura cristiana è stata pro-

fonda, ma preval'^n+pni'^nte ta<^i+a e indiretta. È stato studiato più

che citato, per il discredito dell'eresia: Cipriano, che aveva sempre
i suoi libri a portata di mano e lo chiamava privatamente maestro,

non fa mai il suo nome. I suoi temi e le sue idee non hanno avuto una
larga fortuna postuma, sempre per la stessa ragione. Ma l'impxdso

partito da lui si è propagato nella letteratura teologica occidentale;

egli ha aperto una larga via, per cui gli altri si sono messi, ed ha creato

gl'istrumenti adoperati dai successori.

NOTE AL CAPITOLO TERZO.

ScHANZ, III, §§ 659-704; Bardenhbwer, II, § 81 (cfr. anche §§ 79-80): Mos-
CEA-TJX, I, L 2 (trattazione estremamente diffusa); BtroNArDTi, Tarte prima, ce. III-

VI"". — Di opere particolari TÌcor(ieremo:CH. G-tjignebebt, Tert'Mien (Paris, 1901);
F. Ramobino, Tei-tulUano (Milano, 1922).

La tradizione manoscritta di Tertulliano è assai scarsa (il codice più importante
ed antico è l'Agobardinus, sec. EX); per taluni scritti siamo addirittura ridotti alle

prime edizioni a stampa {di uno di questi scritti, il De baptismo, abbiamo ora l'ediz.

del BoRLEFFS [Leiden, 19311, condotta di su un naanoscritto ritrovato recenteniente).
Un caso particolare di complicata tradizione manoscritta è quello delVApologeticum,
ove il Codex Fuldensis (smarrito, ma di cui son rimaste collazioni) presenta diver-

genze numerosissime. Edizioni d'insieme: Migne I-IT; Fb. Oehler (Leipzig, 1851-

1854: 3 voli., di cui il 3.° contenente dissertazioni di eruditi precedenti; editio minor
in 1 volume, Leipzig, 1854).

Nel CSEL, per opera di R. Reifeerschbid e G. Wissowa, sono comparsi
due volumi (XX e XLVII), corrispondenti al 1 .° e al 3.° dei quattro che dovrebbe com-
prendere l'edizione. CSEL XX contiene De spect., De idol.. Ad nat.. De test, an.,

Scorp., De orat., De bapt.. De pud., De iei., De an. CSEL XLVII con+iene De
pat., De carn. res., Adv. Herm., Adv. Val., Adv; onan. haer. (apocr.), Adv. Prax.,

Adv» Marc. L'ordine dejla pubblicazionp e secondo la tradizione naanoscritta.
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Edizioni di scritti particolari da Tìcovdaxe: Apol. di I. P. Waltzing (Paris, 1914-

19, con trad. e comra.; del medesimo con A. Severijns, pxire con trad., nella « Collection

des Universités de Flrance», Paris, 1929); De praescr. di P. de 1/Abbioi.IiE (Paris 1907,
con trad. frane, accanto: nei Textes et documents pour Vétude historique du chri-

stianisme); De paen. e De pud., di P. de Labbiolle (Paris, 1906, con trad. francese
accanto: stessa coli.).

"

(1) «Nonne et laici sacerdotes sumus?» {De exh. oasi. 7). Solo con artificiosa

sottigliezza si può sostenere, che qui Tertulliano consideri un caso generale (« anche
se laici »), senza riferimento alla sua condizione particolare.

(2) Questo nome di « Tertullianisti » non prova, come talxino vorrebbe, che Tur-
tulliano avesse fatto parte a sé (scisma entro lo scisma) anche in seno al montanismo.

(3) « Tertium genus » erano chiamati i cristiani, avuto riguardo al politeismo
ufficiale ed al giudaismo.

(4) 'OvoxoCttji;, lett, giaciglio d'asino, cioè razza asinina. La caricatura, come
qui ci dice Tertulliano, pretendeva rappresentare il Dio dei cristiani con orecchi d'a-

sino e piede unghiato. Rappresentazioni analoghe, come è noto, sono state trovate a
Roma sul Palatino.

(5) « CorpTis sumus de conscientia religionis et disciplinae unitate et spei foedere »

(e. 39).

(6) I, pp. 248 ss.

(7) Cfr. MONCEATJX, ivi, p. 248,

(8) Cfr. Babdeutheweb, H, p. 400 s., che rigetta l'ipotesi di Hamack, che il

traduttore sia stato Giulio Africano.

(9) Caracalla è. solo imperatore: siamo- dTinque dopo il febbraio 212. Si parla di

Tm eclissi di sole (e. 3), che è quella del 14 agosto 212. Secondo ricerche in "proposito
Scapula avrebbe governato dal 211 fino a circa il 213.

(10) Poiché Tertuliano intendeva trattare delle singole eresie, è naturale che
pensasse invanzi tutto a Marcione, che è messo in preminenza già nel De praescr. —
In Adv. Marc, I, 1, si parla anzi del De praescr. come futuro. Questo fatto ostato spie-

gato sia colle diverse redaziord dell'opera (Monceatxx), sia come uso lingtdstico

(ScHANZ-KBtfGBB). La chiusa del De praescr. sembra assolutamente escludere, che
Tertulliano si fosse già occupato di eresie singole.

(11) Si è preteso da talxmo, che VAd mari, fosse diretto a Perpetua e Felicita

(202—203). Ma non v'è nessun motivo particolare per ciò.

(12) Non solo ai catecumeni (contro Bardenhbweb, II, p. 416): « qui cum naa-

xime ad deum acceditis, recognoseite, qui iam aecessisse vos testificati et confessi

estis » (e. 1).

(13) S'intende facilmente il motivo della prescrizione : perchè gli eventuali pec-
cati commessi prima avessero il beneficio della cancellazione battesimale. È lo stesso
motivo per cui durò a lungo, anche nell'impero cristiano, l'uso del battesimo in età
adulta.

(14) Su questo passo v. sopra n. 1.

(15) e. 55. Ma in realtà la citazione si riferisce alla visione di Saturo. Cfr. § 6,

(16) Cioè il -&u[jiosiSé<; e l'iTriGu^TjTixóv di Platone.

(17) Se questa motivazione stranissima è propria di Tertulliano, l'idea, invece,
della bruttezza di Gesù fu largamente diffusa nell'età precostantiniana. Cfr. Bab-
DEHHEWER, II, p. 413.

(18) I dubbi sono nati per il fatto, che Ippolito, il quale si occupa ex-professo
del patripassianismo a Roma, non nomina Prassea. Si è quindi interpretato Prassea
== accattabrighe, e lo si è identificato con Papa Callisto. Ma veramente si tratta di
congettixra troppo ardita e senza fondamento, e che non è stata accolta. Altri ha con-
getturato, che Prassea fosse un altro nome dell'Epigono ricordato da Ippolito conte
QQlui, che avrebbe portato il patripassianismo dall'Asia minore a Rom^,,
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(19) Questo è il tìtolo della trad. manoscritta, e non «De corona militis » spesso
usato.

(20) Ad ux., I, 3; De pai., 13.

(21) Coloro che non accettano, che il De pud. si riferisca all'editto di Callisto,

pensano a un'ordinanza del vescovo di Cartagine (v. A. DOMiTl, Tt'editto di Agrip'
pino, in Ricerche Belìgiose, I [1925] pp. 56 sgg., e del medesimo il cap. "VI di Jp-
polito di Roma, Roma, 1925). V'è chi prende una via di mezzo, editto di Callisto e
applicazione di esso o riferimento ad esso da parte del vescovo di Cartagine, a cui

dunque si rivolgerebbe Tertulliano nelle sue interpellanze dirette. — Anche nel De
monogamia si è creduto di poter trovare riferimento a un'ordinanza di Callisto, là dove
si parla della tolleranza ora usata ai vescovi digami (e. 17). Questa tolleranza, secondo
Ippolito, fu apptinto proclamata da Callisto.

(22) Sulla lingua di Tertulliano un recente studio importante è quello di Et, W.
J. Tebxjwen, SpracMicher Bedeutungswandel bei Tertullian (Paderborn, 1£26).



Capitolo Quarto.

S. CIPRIANO.

Sommario.— § 21. La vita: fonti e fatti.— § 22. Gli opuscoli di S. Cipriano in generale.— § 23. Prime compilazioni. — § 24. Scritti apologetici. — § 25. Scritti di edifi-

ficazione cristiana. — § 26. Scritti di disciplina ecclesiastica e di ecclesiologia. —
§ 27. L'epistolario di Cipriano in generale. — § 28. Lettere del tempo della fuga
di Cipriano (e. 250-251). — § 29. Carteggio con il papa Cornelio, e altre lettere

connesse. — § 30. Lettere del tempo di papa Stefano. La contesa battesimale.— § 31. Lettere del tempo dell'ultima persecuzione. — § 32. Lettere non databili.— § 33. La personalità di Cipriano scrittore.

§ 21. La vita: fonti e fatti. — S. Cipriano, Tescovo di Cartagine

(m. 258), è il primo scrittore cristiano, di cui possediamo nna biografìa

contemporanea {Vita CaGcilii Cypriani); e questa, come primo scritto

cristiano del genere, ha per se medesima un interesse letterario par-

ticolare (1).

Essa ci è stata tramandata anonima; l'autore si presenta come
già compagno del vescovo nell'esilio precedente il di lui martirio, e

scrivente poco dopo questo. Secondo una tradizione raccolta da S. Gi-

rolamo (2), egli era il diacono Ponzio. La biografìa non lia uno scopo

puramente narrativo, ma apologetico ed encomiastico, ed è scritta in

stile ricercato e pomposo, che non ci compensa della scarsezza dei dati.

Ponzio dice di avere scritto, perchè gli è sembrato inammissibile che,

mentre di martìri laici, semplici catecumeni, sono state narrate le

gesta, ciò non sia stato fatto di un cosi gran vescovo, noto anche ai

gentili, e i cui scritti rimarranno sino alla fine del mondo. Analisi con-

dotte a fondo su questo scritto dal Beitzenstein e dal Martin (3)

hanno mostrato il dubbio fondamento della piena fìducia finora riposta

nell'attendibilità di questo testo, tanto esaltato dal von Harnack. Dai
confronti con gli Atti del martirio di Cipriano e con altri Atti di mar-
tiri, sembra doversi concludere ohe il presunto testimonio oculare ha
utilizzato i primi ed imitato i secondi (un tratto d'imitazione sarebbe

appunto anche quello di presentarsi come compagno del martire). La
sua opera, pertanto, anziché come testimonianza storica contempo-
ranea, va considerata piuttosto come costruzione letteraria, ricamante
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sul fondo dei fatti con motivi generici ed imitazioni letterarie, non
sempre in accordo con i dati degli Ada e dello stesso Cipriano.

Gli Ada proconsularia per la relegazione e il martirio di Cipriano,

clie già conosciamo (§ 6), hanno pure subito la critica del Reitzenstein (4);

e si può ammettere che anch'essi non abbiano quel carattere pura-

mente protocollare, che finora loro si attribuiva. Ma i dati essenziali

sul primo e secondo interrogatorio, sulla relegazione e la condanna
finale sono senza dubbio esatti. Sono da aggiungere taluno notizie

fornite, oltrechiè da S. Girolamo, da Lattanzio (5).

La fonte principale, però, per la vita di S. Cipriano, e soprattutto

per la rappresentazione concreta della sua attività e delle sue vicende

come vescovo, è costituita dalle sue opere stesse, più particolarmente

dall'epistolario (§§ 27 e ss). Questo, contenente anche lettere non sue,

ma che lo riguardano, ci fornisce il modo di controllare e completare
in certi punti le sue stesse indicazioni.

Il nome di Cipriano compare nelle fonti sotto due forme: Tascio

Cipriano e Cecilio Cipriano. Tascio appare esplicitamente, anziché

come un prenome, come un soprannome (« qui et Tascius »), di cui

non conosciamo il significato. Il nome Cecilio egli l'avrebbe assunto,

secondo S. Girolamo, dal prete che lo convertì al cristianesimo, e che
Ponzio chiama CeciUano (ciò che torna, effettivamente, lo stesso).

Ma questa spiegazione del nome è tanto più dubbia in quanto la stessa

parte attribuita nella conversione di Cipriano a Ceciliano va soggetta

a cauzione: essa potrebbe essere una semplice imitazione del rapporto

fra Ottavio e Minucio Felice nel dialogo di questo (§8).

Cipriano nacque certamente in Africa, probabilmente a Carta-

gine; la data è impossibile a stabilire se non dentro termini assai larghi,

dalla fine del II secolo a tutto il primo decennio almeno del III. Era
di famiglia pagana e benestante; fece il corso consueto di studi dei

figli di buona famiglia, e si dette all'insegnamento deUa retorica in

Cartagine ottenendovi grande successo. La conversione dovette av-

venire dopo il 245. In seguito ad essa, egli avrebbe distribuito i suoi

beni ai poveri; ma se pure la distribuzione avvenne, essa non fu che

assai parziale. Dopo il battesimo Cipriano si dette a professare la conti-

nenza. Questa maturità di perfezione cristiana attirò su di lui la consi-

derazione della comunità; ma avrà contribuito a ciò anche la po-

sizione precedente del convertito nel mondo profano. Fatto è che poco

dopo il battesimo egli divenne prete, e quindi il popolo lo reclamò per

suo vescovo, non senza opposizione di taluni membri del clero contro

il fortunato neofita (circa il 248 o 249). Cartagine era una delle' sedi

vescovili più importanti nel mondo cristiano d'allora: metropoli della

provincia proconsolare, e prima sede di tutta l'Africa cristiana.

Cipriano mostrò subito le sue doti di uomo di governo ecclesia-

stico, accoppiante la dottrina nelle ^crittur^ gilla vigile cur?i> ^eUa di-
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sciplina clericale e dei costumi, all'istruzione dèi catecumeni e alla

carità per i poveri. Scoppiò ben presto (250) la grande persecuizione di

Decio, la prima vera' persecuzione sistematica contro la Chiesa cristiana.

La folla pagana a Cartagine invocò tumultuosamente la condanna di

Cipriano. Questi si allontanò da Cartagine e si nascose, non senza su-

scitare commenti malevoli e critiche, le quali giunsero fino a Roma.
Egli disse più tardi di aver agito così per scongiurare la tempesta adden-

santesi sulla comunità. Essa tuttavia scoppiò ugualmente; ma Ci-

priano dal suo nascondiglio (che non conosciamo) seppe mantenersi in

relazione continuata colla comunità, coniortandola e dirigendola nella

prova e nelle gravi difficoltà che ne derivavano. Appare dai fatti,

altresì, ch'egli mantenne, nonostante la fuga, la. sua autorità e il suo

prestigio.

ISTon potè, tuttavia, impedire, che la comunità fosse profondamente
agitata, dalla questione del trattamento da fare ai « lapsi », o « ca-

duti », cioè a coloro che, in una forma o in un'altra, avevano fatto ade-

sione al paganesimo per sottrarsi alla persecuzione ed alla morte. Si

urtarono, a Cartagine come altrove, due correnti, l'una di rigorismo

assoluto, per cui l'idolatria era peccato senz'altro irremissibile, l'altra

di indulgenza. Quest'ultima era rappresentata proprio dai «confes-

sori » (cioè da coloro che avevano ~)rofessato innanzi al giudice la fede

cristiana e patito per essa, ma non avevano subito il supplizio capi-

tale), i quali si ritenevano autorizzati a concedere la riconciliazione ai

caduti. Cipriano tenne ferma l'autorità deUa Chiesa, e per essa del

vescovo, a decidere e la necessità in ogni caso di penitenza da parte dei

caduti, e andò adattando questa linea di condotta alle circostanze; ebbe
però da fare con lo scisma del diacono Felicissimo, che si mise alla testa

dei malcontenti di Cipriano e fece lega col partito degli indulgenti,

giungendo alla nomina di un antivescovo Fortunato . A Boma, frattanto,

scoppiava uno scisma in senso contrario, rigoristico, di l^ovaziano

contro Cornelio. Cipriano seppe costituire un sufficiente accordo fra le

due chiese nella questione dei lapsi e contro i rispettivi scismatici. Poco
dopo la Pasqua del 251 egli tornò a Cartagine, e trionfò dello scisma.

l^Tegli anni seguenti la questione dei lapsi veniva gradatamente
sistemata con provvedimenti sempre più larghi in vista di una immi-
nente ripresa della persecuzione. Questa — editto di Gallo e Volu-

siano — fu tuttavia assai meno terribile di quella di Decio; più dette

da fare una pestilenza, che negli anni 252-254 infuriò a Cartagine come
in molte altre parti dell'impero. Cipriano si prodigò con grande carità

e coraggio, sostenendo in pari tempo la fede dei suoi (cfr. § 24). Un'altra

gravissima difficoltà ecclesiastica subentrò alla cessazione del flagello:

la questione del battesimo conferito dagli eretici (cfr. § 30). Si trattava

di sapere se fosse valido, o se invece occorresse tornare a ribattezzare

coloro che, battezzati fuori d^Ua chiesa cattolica^ torn£\.vano ad essa.
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Era lin problema non solo di dogma e di teologia, ma di prassi, e due
pratiche, infatti, stavano di contro: il ribattezzamento a Cartagine ed
almeno nella maggioranza della chiesa africana, il non ribattezzamento

a Eoma. Ne venne appunto un dissidio tra la prima chiesa — in cui

Cipriano sostenne con risolutezza la nullità del battesimo ereticale,

pure ammettendo che altri potesse regolarsi diversamente — e la

seconda, il cui vescovo Stefano (254-256) ruppe la comunione eccle-

siastica con Cartagine (6). I rapporti furono ristabiliti — restando

ognuno sulle sue posizioni — con papa Sisto II (256-258).

Segui la persecuzione di Yaleriano, in cui Sisto e Cipriano, a poco
più di un mese di distanza, subirono il martirio. Cipriano cominciò

coll'essere arrestato nell'agosto 257 e bandito =^a Curubis, piccola città

a non gran distanza da Cartagine, nella regione del capo Bon. Ma di

lì a qualche tempo fu richiamato a Cartagine, assegnandoglisi a dimora
i suoi giardini. Dopo un suo nuovo, brevissimo nascondimento, per
non essere allontanato da Cartagine (§ 31), ricomparve innanzi al tri-

bunale per esser condannato a morte. Il 14 settembre 258 egli ebbe
tagliata la testa nei pressi di Cartagine, primo dei vescovi d'Africa a

subire il martirio.

§ 22. Gli opuscoli di 8. Cipriano in generale. — L'eredità letteraria

di S. Cipriano si divide in due parti: i trattati, od opuscoli, e l'episto-

lario. Dei primi, a controllo esterno dell'autenticità, possediamo tre

elenchi antichi. Innanzi tutto: a) quello contenuto implicitamente

nelle caratterizzazioni successive che la vita di Ponzio ci dà di dodici

scritti ciprianei. Nonostante la loro intonazione retorica (7), esse sono

abbastanza precise per rendere l'identificazione sicura in dieci casi su

dodici: Ad Donatum, De habitu -virginum, De lapsis, De cafholicae JEc-

clesiae unitate, De dominica oratione, Ad Demetrianum, De mortalitate,

De opere et eleemosynis, De hono patientiae, De zelo et livore. L'undecima
indicazione di Ponzio si riferisce probabilmente all'A<X Fortunatum,

alla dodicesima corrisponderebbe invece una lettera (ep. 76); altri

vorrebbe invece vederci il De laude martyrii (§ 34) che però non è

scritto autentico;

h) l'elenco Mommsen, o di Chelteubam — cosi detto dal nome
del primo scopritore e da quello del luogo (in Inghilterra) del mano-
scritto, in cui fu fatta la scoperta — che si ritrova in due manoscritti,

ed il cui archetipo risale al 359. Si tratta di un vero e proprio elenco

dei libri dell'Antico e Nuovo Testamento e degli scritti di S. Cipriano,

con indicazione anche della lunghezza di ciascuno scritto, in righe

(sticometria). Ritroviamo qui gli undici scritti (compreso, cioè, VAd
Fortunatum) di Ponzio, e in più VAd Quirinum; inoltre una serie di

lettere e un paio di scritti pseudociprianei (8);

e) l'elenco contenuto in un sermone di S. Agostino, rimasto

inedito fino ai nostri giorni (9), in onore dì S. Cipriano. Yi ritroviamo i



gBnvfrc ooMprLA2iONl 61

primi dieci di Ponzio, salvo VAd Donatum, e in più il Quod idola dii

non sint.

Già il più antico di questi elenchi, queUo di Ponzio, presuppone
un « corpus » degli scritti ciprianei, la cui formazione deve risalire

all'indomani stesso della morte del vescovo. L'ordinamento nell'e-

lenco di Ponzio appare in massima rispettoso dell'ordine cronologico;

con il concorso quindi dei criteri interni la cronologia della maggior
parte degli opuscoli ciprianei non presenta difficoltà, e del resto lo

spazio di tempo entro cui questi sono raccMusi è ben più "breve che

per gli scritti di Tertulliano, appena un decennio.

§ 23. Prime compilazioni. — Cipriano, che aveva vissuto fino ad
età matura interamente nel mondo della coltura profana, dovette

compiere immediatamente dopo la sua conversione, e forse in parte

anche immediatamente prima, quell'opera di apprendimento e di fa-

miliarizzazione coUa Bibbia, che rappresentava per i neoconvertiti

delle classi elevate uno sforzo particolare. Forse per suo esercizio,

non meno che per istruzione di confratelli laici che si rivolgevano a
lui, già prete, ma probabilmente non ancora vescovo, egli compose
dei florilegi biblici a scopo di istruzione dommatica e morale.

Il primo, o per esser più esatti i due primi di questi, si .

ritrovano neU'-A^ Quirinum, o TestÌTnoniorum libri tres (10)

Ponzio non ne fa ricordo, sia che l'abbia trascurata o ignorata, sia che

non l'abbia trovata adatta ad essere inclusa, con una brillante carat-

terizzazione, nel suo elenco retorico. Ognuno dei tre libri, riuniti in

un'opera sola nella nostra tradizione manoscritta, è composto di una
serie di capitoli (rispettivamente 24, 30, 120), che enunciano ciascuno

una tesi, facendola seguire, a mo' di prova, da una raccolta di citazioni

dell'Antico e del ISTuovo Testamento. Il primo libro tratta degli Ebrei,

deUa loro per izione, dell'abolizione della Legge, deUa nuova Legge
data da Cristo e del popolo cristiano, che sostituisce la sinagoga.

Il secondo è dedicato alla cristologia: Cristo è primogenito di Dio,

Sapienza e Sermone (= Yerbo) di Dio, angelo, Dio egli stesso. Si

illustra la sua doppia generazione, come Dio e come uomo, e lo scopo
di questa unione in lui della divinità e dell'umanità, perchè potesse

servir di mediatore fra noi e il Padce. Si mostra come in Cristo si siano

verificate le profezie; si parla della passione (qui anche della vii'tù

del ségno della croce), della resurrezione, del suo potere eterno e della

sua venuta finale come giudice. Il terzo libro è dedicato invece, pur
con qualche elemento dommatico, a precetti di morale, di vita e di-

sciplina cristiana. Esso ha, dunque, contenuto differente dai due primi
(e presenta anche, a differenza di essi, un certo disordine).

In realtà i tre libri non sono stati scritti tutt'insieme, come opera
unica. In testa al primo è una lettera dell'autore al fìgKo spirituale Qui-

rino, a cui richiesta l'opera è stata scritta; essa contiene brevemente
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il piano di questa, ed è esplicitamente detto che è composta di due libri,

corrispondenti ai nostri primi due. In testa al terzo libro è una seconda,

più breve, lettera allo stesso Quirino, in cui si dice pure che esso è stato

scritto a richiesta di lui, senza fare riferimento di sorta all'altra ri-

chiesta ed agli altri due libri.

Data anche la diversità degli argomenti trattati, dobbiamo con-

cludere, che si tratta di due opere differenti, ma che per la comunanza
del destinatario e l'identità del metodo di composizione sono state

riunite in una sola. Ve stato chi ha dubitato dell'autenticità del terzo

libro; ma la mancanza di riferimento nella lettera-prefazione di esso

all'altra raccolta non può essere argomento sufficiente per un dubbio
simile, tanto più che precisamente un falsario si sarebbe creduto in

dovere dì introdurre un riferimento di tal genere. Piuttosto si può
discutere, se il terzo libro sia veramente posteriore ai due primi, o non
piuttosto anteriore (11). Il confronto fra i diversi manoscritti prova
che questo terzo libro ha subito interpolazioni notevoli; esse, anzi, se-

condo il MottiTTìsen — che si basa sulla sticometria dell'elenco di Ohel-

teiiham — andrebbero anche al di là di quel che risulta dal confronto

medesimo (12).

I tre libri Ad Quirìnum hanno una importanza grandissima per lo

stabilimento del testo della Bibbia latina (§3) d'Africa al tempo di

Cipriano (13).

Allo stesso tipo delVAd Quirinum appartiene VAd For-
^^

'tum""* tunatum de eccJiortatione martini (il titolo primitivo proba-

bilmente era solo il primo). Abbiamo, cioè, anche qui un
elenco di tesi, in cui sostegno vengono trascritti dei testi biblici.

Nella prefazione a Fortunato Cipriano dice che questi, in vista delle

vessazioni e delle persecuzioni incombenti sui cristiani e deU'awici-

narsi dell'Anticristo, gli aveva chiesto delle esortazioni tratte dalle

Scritture per fortificare i militi di Cristo. EgU, Cipriano, ha ritenuto

dovere del suo ufficio accogliere la domanda, non ritenendo suffi-

ciente animare il popolo di Dio colla tromba della sua voce, se non
lo conforta ancora con i testi divini. Il diavolo, che da quasi

6.000 anni insidia l'uomo, deve trovare il milite di Cristo preparato.

Cipriano, invece di dare un.a> veste propria ai pensieri da esporre,

ha preferito apprestarla con « la lana stessa e la porpora dell'agnello

che ci ha redenti e vivificati ». Seguono le tesi: vanità e colpa

dell'idolatria, severità di Dio verso di essa — tanto che nell'Antico

Testamento comandò perfino di uccidere coloro che ne fanno propa-

ganda —; il cristiano nulla deve preporre a Cristo,ma perseverare ad
ogni costo nella fede, e non temere le persecuzioiii, che sempre vi sono

state contro i butmi, ed aspettare la mercede eterna, tanto maggiore
dei patimenti temporali.

liO scritto è di Cipriano già vescovo, che si dirige imianzi tutto
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alla sua comunità; Fortunato era certo un membro di questa, pro-

babilmente laico (14). Le parole circa le prove incombenti sono al

tutto generiche e non implicano necessariamente una persecuzione

generale in corso od in preparazione. Comunque, essa dovrebbe essere

quella di Decio, giacché manca qualsiasi accenno ad esperienze con-

temporanee già fatte di persecuzioni e dei loro effetti sulla comunità
cartaginese (vittorie, cadute, questione dei lapsi ecc.). L'autore invece

si contenta di parlare in generale delle prove subite dai buoni durante
tutti i millenni passati. Siamo dunque nel primo periodo dell'attività

letteraria ed episcopale di Cipriano; e si accorda con questo l'uniformità

di metodo già notata trsb VAd Fortunatum e VAd Quirinum (15).

Terzo, o quarto, scritto compilatorio è il Quod ideila

dii non sint; qui, però, la compilazione, non è da testi du^non'sint

biblici, ma da scritti apologetici cristiani, e l'autore dà
una esposizione continua, in proprio nome, senza citazioni di testi

estranei. Egli incomincia enunciando la solita tesi (cfr. §§8, 12) che
gli Dei sono re morti, cui fu reso culto; e se ne adduce a prova un
elenco. IsTon sono essi Dei ad' aver dato ai Eomani i regni, che «non
toccano per merito, ma variano per fortuna». La grandezza romana ha
origini delittuose (Bomolo parricida, ratto delle Sabine, Bruto uccisore

dei figli). Gli Dei sono spiriti vaganti, che dopo le colpe commesse in

terra non cessano dal trascinare i viventi nella loro malvagità. Essi si

celano nelle statue, ispirano i profetizzanti, agiscono negli auspici,

tutto per distorre gli uomini dal vero Dio e rivolgerli all'idolatria.

Si passa ora, con la seconda parte della trattazione, a parlare di que-

sto vero Dio. Dio è uno solo: anche fra gli uomini la molteplicità dei

reggitori non riesce a bene (si adducono esempi, fra cui quello di Pom-
peo e Cesare), anche fra gli animali troviamo l'unico comando. Il

Dio unico non è accessibile ai sensi, ne può racchiudersi in un tempio,

né ha altro nome che questo. Dio. Esso è riconosciuto dal linguaggio

volgare.

Una terza ed ultima parte è dedicata a Cristo. Si spiega chi sia e

perchè venne al mondo, nella degenerazione dei Giudei ed alla fine dei

tempi, secondo che era stato predetto dai profeti ai Giudei medesimi.

Quésti, però, non haimo conosciuto il Cristo alla sua prima" venuta, ma
l'haimo ritenuto mago per i suoi miracoli, e l'hanno consegnato a
Ponzio Pilato perchè lo facesse morire. Risorse e ascese al cielo, donde
tornerà per il Giudizio finale; intanto i suoi discepoli si sono diffusi

per il mondo ad istruire gli uomini, e i martiri gli rèndono testimo-

nianza. Seguendo Cristo, si diviene come lui.

Un confronto coi nostri riassunti 6.éìì'0cta'cius (§ 8) e dLGÌVApolo-

gericum (§12) mostra come l'autore del Quod Idola abbia compilato

dal primo per le due prime parti, e dal secondo per la terza. Questo

fatto, combinato coU'assenza dello scritto non solo dall'enumerazione
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di Ponzio, ma anche dall'elenco Mommsen, ha fatto impugnare la

sua autenticità, ancora oggi assai contestata. Ma, in quanto ad argo-

menti esterni, ha il suo peso in senso favorevole il fatto che Giro-

lamo e Agostino (quest'ultimo anche al di fuori dell'elenco del ser-

mone di cui al § 22) lo considerano ciprianeo; e che dall'esame della

tradizione manoscritta sembra che l'opuscolo, pur non avendo fatto

parte della collezione originaria ciprianea, sia penetrato in essa già al

principio del IV secolo. L'analisi interna dello scritto, compiuta minu-
tamente da un ciprianista espertissimo come il Koch (16), è in favore

dell'autenticità. In quanto al carattere compilatorio, esso si accorda
benissimo con questa prima fase dell'attività letteraria cristiana del

convertito, che si faceva la mano con jQorilegi e raccolte di materiali.

Può darsi benissimo, come è stato congetturato, che Cipriano stesso

abbia lasciato inedita la sua compilazione, riserbandosi, se mai, di

utilizzarla per una trattazione propria.

§ 24. Scritti apologetici. — Cipriano, che nel Quod idola si era con-

tentato di compilare materiali degli apologeti precedenti contro l'ido-

latria, batté invece una via. propria nell'J.<^ Donatum, partendo dalla

sua stessa esperienza personale di convertito ed insistendo sull'aspetto

morale della controversia tra paganesimo e cristianesimo.

L'esordio è squisitamente letterario: Cipriano si figura

di intrattenersi con l'amico Donato, un convertito an-

ch'esso, in tempo (quello della vendemmia) ed in luogo (un ameno
appartato giardino) propizi agli amichevoli conversari. Egli vuole

soddisfare alla promessa fatta di raccontare all'amico le esperienze

spirituali della sua conversione. I>i fatto, egli solo tiene la parola da
principio alla fine: dialogo non c'è, sebbene questo esordio lo lasce-

rebbe attendere, di modo che il disegno artistico abbozzato rimane in

tronco. Cipriano dice in questo esordio di voler parlare con sincerità

e semplicità, come si conviene al soggetto, senza artifìci letterari. In
realtà, dopo quella studiata descrizione iniziale, lo stile si mantiene
assai sostenuto e fortemente retorico: aggettivazione abbondante,

enumerazioni artificiosamente incalzantesi, antitesi, interrogazioni,

esclamazioni continue. Il tono costante è quello della declamazione,

il periodare è artificioso e complicato. Cipriano, insomma, ha creduto

necessario porre a servizio del suo assunto apologetico autobiografico

tutte le risorse della sua educazione letteraria pagana.

Incomincia egli col descrivere come vivesse nella notte del paga-

nesimo, nell'errore e nel vizio, non inconscio del suo stato di abbìe-

zione, ma persuaso di essere incapace di rinascita, Invece la rigenera-

zione gli venne d'un tratto dal battesimo: allora, per una subita tra-

sformazione miracolosa, ai vacillamenti subentrò la fermezza, all'o-

scurità la luce, alla impotenza la capacità di effettuazione, A questa

vita spirituale cosi eccelsa contrappone — guardando come dall'alto
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di un monte— i mali del secolo: le strade sbarrate dai briganti, i mari
infestati dai pirati, le guerre sanguinose infurianti in ogni luogo (questo

fosco quadro delle con izioni dell'impero romano è evidentemente
esagerato). Ma al di là di questi mali pubblici l'occhio di Cipriano si

rivolge alle turpitudini morali, che offendevano particolarmente lo

spirito cristiano: le crudeltà dei ludi gladiatorii, le rappresentazioni

di immoralità e di delitti sui palcoscenici dei teatri, le nefandezze

contro natura nel segreto delle case. Da queste colpe private egli

torna tuttavia a censurare l'organizzazione politico-sociale del mondo
pagano: i litigi innanzi ai tribunali, le offese agli innocenti, i giu-

dizi venali, i supplizi crudeli. Ma anche quelli che l'ignoranza secolare

reputa beni sono in realtà da fuggire: le dignità, la potenza, le ric-

chezze non sono che vanità e fonti di preoccupazioni e tormenti.

La tranquiUità, la felicità sono date solo dalla religione.

'Non essendovi accenno a persecuzioni, VAd Donatum deve essere

anteriore alla persecuzione di Becio. l^essun accenno, neppure, ad una
posizione episcopale o presbiterale dell'autore, che parla come indivi-

duo puramente privato. Anche lo stile così fortemente retorico non
si ritrova più negli altri scritti di Cipriano. Kon è dunque improbabile

che VAd Donatum sia di pochissimo posteriore alla conversione, e si

possa assegnare a circa il 246.

Carattere assai diverso ha l'altro scritto apologetico

Ad Demetrianum, perché qui lo scrittore si rivolge diretta- ''trianum!

mente, polemizzando, ad un avversario del cristianesimo,

che spesso inveiva contro «il Dio uno e vero ». Cipriano dice di aver

adoperato finora verso di lui un silenzioso disprezzo, reputandolo un
litigioso intento soprattutto a mettersi in mostra, un cieco, un sordo,

un bruto, che era vano provarsi ad istruire. Ma ora Demetriano af-

ferma che moltissimi accusano i cristiani di esser responsabili dei fla-

gelli pubblici, guerre più frequenti, pestilenze, carestie, cattive stagioni.

Cipriano, pertanto, reputa necessario rispondere, affinché il silenzio

non sia preso come riconoscimento delle accuse.

Innanzi tutto, il mondo è invecchiato e quindi le sue forze sono in

esaurimento, nell'ordine materiale (prodotti della terra) come in quello

sociale e morale: «scemano e fanno difetto, nei campi gli agricoltori,

sul mare i naviganti, i soldati negli accampamenti, l'innocenza innanzi

ai tribunali, la giustizia nelle sentenze, la concordia nell'amicizia, la

perizia nelle arti, la disciplina nei costumi» (e. 3). Perfino la luce del

sole e della luna è scemata. L'accrescimento dei mali — guerra, ca-

restia, peste— è stato già predetto per i tempi novissimi. IsTon si tratta

dell'ira degli Bei non venerati dai cristiani, ma di quella di Dio non
venerato dai pagata, ira che si accrésce nella vicinanza del Giudizio,

Si citano ora contro l'idolatria passi dell'Antico Testamento. Se vuoi

che gli elementi ti servano, servi a Dio, Poiché i flagelli, di cui Dio pu-

Salvatobelli. — 5.
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nisce quelli clie non lo venerano e clie vivono immoralmente, non in-

ducono costoro a resipiscenza, li attende in seguito « un carcere eterno

ed una fiamma perenne e pena perpetua» (e. 9).

Invece di giudicare gli altri, guardino dunque, codesti censori, ai

vizi propri. Vano è lagnarsi dei nemici esterni, della fame, delle cattive

stagioni, quando tante ingiustizie, spogliazioni e avarizia dominano
nel mondo- « Si fanno scorrerie per ogni dove, si depreda, ci si sta-

bilisce sui beni altrui; le rapine si compiono senza dissimulazione ed
esitazione di sorta » (e. 11). Per cupidità di danaro infuriano impu-
nemente falsari, avvelenatori, sicari. Infine, per colmo, i servi di Dio
vengono oppressi, e non solo non si venera Dio, ma s'impedisce di

venerarlo e si tormentano coi più. crudeli supplizi i suoi cultori. Se
l'esser cristiano è delitto, perchè non si uccide cM lo confessa? Se non
lo è, perchè si perseguitano gli innocenti? perchè si tormenta chi pro-

fessa, e non nega il suo cristianesimo? perchè agli argomenti della

predicazione cristiana si risponde coUa violenza? Se gli Dei hanno
qualche potere, si vendichino da sé. Essendo invece i loro seguaci a

vendicarli, ne segue che questi sono maggiori dei vendicati. Che cosa

siano questi Dei, lo si ascolti e lo si veda allorché i cristiani li cacciano

dagli ossessi.

Cipriano esorta quindi ad abbandonare l'idolatria e mostra come
Dio vendichi sempre le persecuzioni fatte ai cristiani: ciò si è visto

anche adesso, colle rovine e sciagure pubbliche, le gravezze e i rovesci

militari. Importa molto all'apologeta rintuzzare l'obbiezione, che di

queste punizioni di Dio anche i cristiani risentono. La loro felicità non
è nel secolo, e quindi essi sopportano pazientemente, senza lamentarsi,

i mali presenti, pur facendo preghiere « per la pace e la salute vostra ».

Si ribadisce che questi mali terreni sono punizioni di Dio ai pagani, si

descrivono le pene dell'altra vita, e si esorta ancora alla conversione

finché c'è tempo per essere beati e gloriosi con Cristo,

]N"onostante la ripresa di motivi apologetici comuni, e in particolare

di argomenti tertullianei, lo scritto di Cipriano è originale per l'accento

posto (come già néR'Ad Donatum) sulla critica morale della società

pagana, e anche per le prime battute del tema, che svolgerà Lattanzio

(§ 44) suUa punizione divina dei persecutori dei cristiani. L'accenno
alle recenti sciagure sembra riferirsi alla catastrofe di Decio e dei figli,

che è della fine dell'anno 251 (17). Il linguaggio dello scrittore è conci-

tato e vivo, il periodare rapido e sciolto, senza le complicazioni e gli

artifìci retorici dell'Ad Donatum.
Uno dei motivi dell'^<^ Demetrianum, — quello che la

^^
iat&!^^'' soggezione dei cristiani ai mali comuni nulla pregiudica alla

superiorità del cristianesimo, — è svolto a parte, con am-
piezza, nel De mortalitate, scritto in occasione di una pestilenza che
desolava Cartagine. Cipriano si rivolge ai « fratelli dilettissimi »; non
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si tratta, però, di una predica messa poi per iscritto, ma di una dis-

sertazione: la potremmo dire una lettera pastorale, A comporla il ve-

scovo è stato indotto dal rilevare che, se la maggior parte delle sue

pecorelle rimane ferma di fede e d'animo in mezzo a questa calamità,

alcuni invece vacillano.

Il cristiano, che è rivolto alle cose celesti, non deve temere i mali

di questo mondo, predetti da Dio specialmente per i tempi ultimi. Colla

morte il cristiano raggiunge la felicità e l'immortalità, mentre in questo

mondo deve pugnare sempre col diavolo. Delle promesse di Dio non c'è

da dubitare. iN'ulla conta perciò, — contrariamente al sentimento di

taluni, — che la pestilenza colga anche i cristiani, perchè essi, riserbati

alla felicità celeste, condividono quaggiù la sorte degli altri. Il diavolo,

anzi, li tormenta maggiormente. A confortare questo assunto il trat-

tatista adduce, dall'Antico e dal Nuovo Testamento, esempi di giusti

che hanno sofferto grandemente in terra, soggetti pazientemente ad
ogni volontà di Dio: Giobbe, Tobia, Abramo (sacrifìcio d'Isacco), l'a-

postolo Paolo.

I tormenti della peste — che Cipriano descrive con pochi vividi

e realistici tratti — conferiscono alla fede, grazie alla fortezza con cui

sono sopportati dai veri cristiani. Per i fedeli che soccombono all'at-

tacco della malattia si tratta di una liberazione, mentre gli altri, gl'i-

dolatri, vanno ai supplizi dell'altro mondo. La pestilenza serve anche
ad esercitare la virtù ed a trattenere dai vizi. Se c'è chi si lagna di soc-

combere alla pestilenza invece di morire martire, pensi che il concedere

la palma del martirio è degnazione di Dio, e che questi premia ugual-

mente coloro che non l'hanno sofferto, ma avevano per esso la prepara-

zione necessaria: le disposizioni interne sono quelle che contano.

Si deve esser pronti a fare la volontà di Dio, a lasciar la vita senza

attaccarsi alla terra quando egli lo vuole. Un vescovo in punto di morte
aveva avuto una visione, in cui un giovane eccelso e fulgente •— il

Cristo? — rimproverava i cristiani per la loro scarsa sottomissione aUa
volontà di Dio. Anche lo scrivente, Cipriano, ha avuto molte rivela-

zioni, mostranti come i morti cristiani non vadano pianti, né si debba
vestire a lutto per loro. Ammonisce in questo senso anche l'apostolo

Paolo. Non si può raggiungere la vita eterna, senza uscire da questa;

non è un escitus, ma un transitus a uno stato migliore. Voler rimanere
a lungo nel mondo conviene solo a chi ama il mondo, mentre questo
odia il cristiano, e. non deve essere amato da. esso. Tanto meno deve
rincrescere l'uscita dal mondo ora che questo si avvicina alla distru-

zione e alla fine. Nel Paradiso ci aspettano genitori, fratelli, figli, apó-
stoli, profeti, martiri, vergini, misericordiosi che osservarono colla

loro carità i precetti di Cristo.

II De mortalitate presenta le stesse caratteristiche letterarie del-

VAd Demetrianum, cui segue nell'elenco di Ponzio. La chiusa, dalle
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clausole ritmiche e perfino con qualche rima, si innalza a movimenti di

vera eloquenza. La peste, di cui si parla, infuriò negli anni 252-254.

In ogni caso, la dissertazione è anteriore al De hono patientiae, che è

del 256 (§ 25).

§ 25. Scritti di edificazione cristiana. — Il gruppo di scritti che esa-

miniamo in questo paragrafo ha carattere di istruzione pastorale,

senz mire apologetiche rispetto al mondo pagano e altresì senza po-

lemiche dottrinali interne alla comunità cristiana. Questo carattere

d'istruzione pastorale è sottolineato dal rivolgersi che fa frequente-

mente Cipriano nella sua dissertazione ai «fratelli dilettissimi» o

« carissimi », senza che, tuttavia, si tratti di prediche pronunciate

nella chiesa di Cartagine, salvo tutt'al più per il De hono putientiae.

Il De dominica oratione — in cui è tenuto a modello

°1)ratione'^ il De orotiom di Tertulliano (§ 14) — incomincia con un
esordio generale sulla preghiera. Dopo avere esaltato con

un elenco di epiteti i precetti evangelici, superiori ai detti dei profeti,

là pastorale di Cipriano ricorda come fra questi precetti vi sia anche

quello sul modo di pregare, la «forma orandi». Preghiamo dunque
come il Signore ci ha insegnato, e le nostre preghiere riusciranno più

efficaci. La preghiera sia fatta con tranquillità, modestia, segretezza;

anche quando è fatta in comune, deve essere disciplinata e senza

tumultuosa loquacità. Sia innanzi tutto preghiera del cuore. Vien ricor-

dato il racconto evangelico del fariseo e del pubblicano.

Riportato quindi il testo del Pater Noster, Cipriano rileva come il

Signore abbia prescritto una formula di preghiera comune, a nome di

tutti e a prò di tutti. Vi è detto «padre nostro », non «padre mio »;

« il pane nostro », non « il pane mio ». « La nostra preghiera e pubblica

e comune, e quando preghiamo, lo facciamo non a prò di uno solo, ma
di tutto il popolo, perché tutto il nostro popolo e una sola persona ».

Seguono spiegazione e commento dei singoli versetti. Si insiste

dapprima sulla paternità di Dio, nel cui àmbito non si trovano più

i Giudei, dal momento che hanno rigettato il Cristo. La santificazione

del nome di Dio invocata nel Pater JSfoster consiste nella nostra santifi-

cazione medesima; e cosi pure il regno che si chiede è il nostro, quello

di cui godremo in cielo alla fine dei tempi, poiché, in quanto a Dio,

egli ha regnato e regna sempre. Così, col « fiat voluntas tua » s'invoca

che noi possiamo fare quello che Dio vuole, quel che il Cristo fece ed
insegnò; e « in cielo come in terra », cioè in accordo fra lo spirito (cielo)

ed il. corpo (terra). Queste spiegazioni sono interessanti,- perché mo-
strano quanto ci si fosse già allontanati (nonostante il ritornello della

fine del mondo vicina) dalla maniera di concepire dell'escatologia giu-

daica e primitiva cristiana, per la quale il mondo presente era più

o meno soggetto al demonio, e si trattava pertanto, nella palingenesi

finale, di ristabilire il regno di Dio come fatto esterno, cosmico, e non
solo come dominio nelle coscienze individuali.



SCM*«I Di EDllriOAZtONE CRlStìANA 69

Il « pane quotidiano » si può intendere spiritualmente, di Cristo

nell'eucarestia, ed alla lettera, di ciò che è necessario alla vita; ma sem-

plicemente del necessario, che in quanto alle ricchezze, esse sono spre-

gevoli e pericolose. Il precetto di rimettere le offese è illustrato am-
piamente. La domanda «non c'indurre in tentazione» è commentata
nel senso, che il demonio nulla può contro di noi se Dio noi per-

mette, permesso che vien dato per punizione di colpa o per prova
apportatrice di gloria; e che nessuno deve presumere di sé e gloriarsi,

mentre tutto dipende da Dio. «Libera nos a malo » è la clausola con-

clusivi, che abbraccia quanto di avverso macchina contro di noi in

questo mondo il ]!sremico. Si termina con nuovi precetti circa l'orazione

e col raccomandare la disciplina e l'unità cristiana, e le opere buone,

che debbono accompagnarsi alla preghiera. Vengono enumerate qui

le varie ore di preghiera (le future ore canoniche), terza, sesta, nona,

le quali, è detto, si ritrovano già nell'Antico Testamento; e si aggiunge

che il cristiano deve pregare anche al calar del sole ed a notte, con che

si preannunziano le altre ore dell'ufS-cio corale.

ìTsTonostante le molte imitazioni dell'opuscolo tertullianeo, il

De dominiea oratione se ne distingue — come giustamente osserva il

Monceaux — per essere concentrato intorno all'esposizione del « Pa-

ter », mentre Tertulliano, pur dando anche questa, si fera diffuso in-

torno alla preghiera in generale. E poiché la spiegazione del «Pater»
faceva notoriamente parte delle istruzioni ai catecumeni, prima del

battesimo, il Monecaux congettura che per questo scopo sia stato

scritto l'opuscolo di Cipriano, come già quello di Tertulliano. Ma nel

secondo caso è fatto riferimento esplicito ai catecumeni, indirizzando

loro il discorso (§14); mentre Cipriano parla, come s'è già detto, ai

fedeli in generale. Lo stile dell'operetta è pianamente didascalico.

È stata trovata nel De dominiea oratione (e. 30) un'allusione agli

scismi di Cartagine e di Boma. Saremmo, dunque, al 231-252, con che
si accorderebbe bene il passo del trattato nell'elenco di Ponzio, fra il

De imitate (§ 26) e VAd Demetrianum.
Come si è visto, il De dominiea oratione inculcava la

necessità di associare alla preghiera le opere buone. Ci- eìeemoYynis*
priano, però, credette necessario di trattare ex-professo di

queste, e scrisse il De opere et eleemosynis. ISTon essendovi riferimenti

alla pestilenza, — occasione massima di opere misericordiose, — lo

scritto sarà posteriore al De mortalitate (cui segue nell'elenco di

Ponzio), mentre è anteriore al De bona patientiae, cioè al 256.

Al sommo benefìzio reso da Dio padre e da Cristo all'umanità
colla Eedenzione, che ha sanato la ferita di Adamo, la pietà divina
ha aggiunto il rimedio per i peccati in cui cadessimo posteriormente al

battesimo. Questo rimedio è il lavacro dell'elemosina, che è come un
nuovo battesimo. IsTessuno pretenda di non averne bisogno, perchè
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nessuno è senza peccato. Si adducono i precetti e gli esempi di elemo-

sina dell'Antico e del Ijfuovo Testamento, e si ricorda la promessa della

Scrittura, clie non cadrà in bisogno chi dà ai poveri. Guardino i cri-

stiani, per timore di perdere il patrimonio, di non perdere sé medesimi;

pensino alla vanità ed ai pericoli delle riccliezze; ricordino le parole di

Cristo su Dio che provvede agli uccelli del cielo. Chi dà ai poveri presta

a Dio. iN^on si mettano avanti le preoccupazioni per i figli, giacché

Dio si deve preferire a tutto. Se si hanno molti figli, vuol dire che oc-

corre per molti pregar Dio, di molti redimere le colpe. Il Padre divino

varrà ad assistere i figli più di quello umano.
Se i gentili fanno grandi spese nelle feste puhlbliclie che danno per

uf&cio, a fin di piacere ai proconsoli e agli imperatori e di averli fra gli

spettatori, tanto più grande gloria sarà per il cristiano avere a spetta-

tori Dio, Cristo, gli angeli. A questo punto Cipriano introduce il demo-
nio a vantare i doni preziosi e grandi offerti a lui dal « popolo di per-

dizione e di morte » e a provocare Cristo perché ne mostri degli equi-

valenti da parte dei suoi fedeli. Eppure le ricompense date dal Cristo

mancano da parte del demonio. Si ricorda poi che il giudìzio finale

sarà condotto dal Cristo sulle opere di misericordia praticate o meno;
e si rievoca la carità della chiesa primitiva. Si chiude con una perora-

zione riassuntiva a prò dell'elemosina e della rimunerazione finale di

essa.

Nonostante il carattere eminentemente pratico dell'argomento,

mancano in questo opuscolo riferimenti e applicazioni concrete. ISTon

si fa menzione, come si è detto, della peste; ma neppure di quelle raz-

zie di Ibarhari nella provincia di !N"umidia, a soccorrere le cui vittime

Cipriano effettivamente si adoperò (ep. 62; cfr. § 32). Questo carat-

tere generico del trattato — con le sue affermazioni dommatiche sul

valore dell'elemosina come secondo battesimo, che ne fanno un testo

fondamentale per la dottrina cattolica intorno alle opere buone— non
basta tuttavia a farne una dissertazione puramente teorica. È evidente

che a Cipriano importa molto di spingere effettivamente i ricchi cri-

stiani ad esser generosi, ed egli ritiene ci sia bisogno di questa spinta.

Ciò spiega anche lo stile vivace, ora polemico ora di perorazione,

dell'operetta.

Come potesse accadere a S. Cipriano di dare alle sue

^\àntuie.^ pastorali un carattere generico di dimostrazione anche
quando erano mosse da circostanze molto precise, lo si

vede anche meglio nel De hono patientiae. Abbiamo la fortuna per

questo scritto di essere informati da Cipriano stesso (ep. 73, e. 26)

dell'occasione in cui fu composto e dello scopo ch'egli si proponeva.

Si era nel pieno della contesa per il battesimo degli eretici (§ 21), più

precisamente intorno al tempo del concilio cartaginese della primavera
del 256. Cipriano, pur mantenendo fermissimo il suo punto di vista,
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credette opportuno raccomandare a tutti la tolleranza e la mitezza

nella contesa; e scrisse l'opuscolo. Si tratta dunque di una disser-

tazione scritta a bella posta per esser letta e diffusa come libro, seb-

bene incominci coll'invocare la pazienza degli ascoltatori, « fatres di-

lectissimi », e si presenti quindi come una predica. Potrebbe darsi che

la predica sia stata tenuta effettivamente, e che poi il vescovo ne abbia

tratto, con sviluppi e rimaneggiamenti, il trattato. Lo stile di questo

è fra didascalico e oratorio.

Dopo aver incominciato, come s'è detto, coll'invocare la pazienza

degli ascoltatori, Cipriano esalta l'utilità massima di questa virtù.

Anche i filosofi la professano, ma la loro pazienza è falsa come la loro

sapienza medesima, perchè né l'una ne l'altra si ritrova presso quanti

non conoscono I>io. La pazienza fa tutt'uno coll'umiltà e la mitezza,

le quali ai filosofi mancano. IsToi cristiani, che siamo filosofi « non a

parole, ma a fatti », che non parliamo di grandi cose, « ma le viviamo »,

dobbiamo esercitare la pazienza imparata dagli insegnamenti celesti.

Essa ha origine da Dio, che tanta pazienza mostra sopportando l'ido-

latria, e che illumina la terra e le feconda colla pioggia e concede

tutti gli altri benefìci naturali non meno ai malvagi che ai buoni. Egli

differisce la vendetta attendendo la conversione del peccatore. Si rie-

voca poi, insieme col precetto di Cristo di amare i nemici, la pazienza

di cui egli stesso dette prova in terra, dall'assunzione della carne umana
fino alla passione ed alla morte sulla croce. Egli accoglie anche i suoi

uccisori (i Giudei), se si convertono.

La pazienza hanno esercitato i patriarchi e i profeti e tutti i giu-

sti dell'Antico Testamento. La necessità della pazienza risulta già dalle

tribolazioni provenute al genere umano per il peccato di Adamo. Ai
cristiani, più squassati dal diavolo e soggetti alle persecuzioni, essa è

più necessaria. Occorre tollerare sino alla fine, attendendo la corona
futura. La pazienza fa evitare i peccati mortali, adulterio, frode, omi-
cidio. Essa è il fondamento della- carità. Occorre anche per gli incomodi
del corpo, esempi. Giobbe, Tobia.

Se la pazienza è bene di Dio, l'impazienza è male del diavolo:

si adducono gli esempi di Adamo, Caino, Esaù, dei Giudei con Mosè,
i profeti e gli altri giusti, fino a Cristo compreso. L'impazienza genera
nella Chiesa le eresie e le ribellioni. Dopo un elogio magniloquente, con
enumerazioni retoricamente incalzanti, della pazienza, si prospetta, di

fronte alle persecuzioni dei Giudei, gentili ed eretici, la vendetta fi-

nale del giudizio di Dio.

Come si vede, dell'occasione specifica che indusse Cipriano a com-
porre il trattato, in questo non v'è traccia. Essendosi mantenuto sopra
un piano assolutamente generico, si comprende che Cipriano abbia
potuto attaccarsi ad un'opera precedente, — che colle circostanze par-

ticolari in cui scriveva Cipriano non aveva relazione, -3— al De patien-
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tia di Tertulliano (§ 15), e imitarlo per quasi tutto il. proprio scritto

fino al punto, si può dire, di copiarlo, come risulta dal semplice con-

fronto delle nostre esposizioni dei contenuti rispettivi. Può essere che,

a comportarsi cosi, Cipriano fosse mosso anche da considerazioni di

opportunità: evitare accenni polemici specifici per raggiungere meglio
il suo scopo di pacificazione. Ma spiegazioni ancora più decisive saranno
la educazione retorica, che lo traeva alle dissertazioni generali, lo

scopo moralistico-edifìcante, che pure induceva ai precetti e alle con-

siderazioni generiche, l'iMuenza dello stesso modello Tertulliano, e

infine, particolarmente forte, la necessità sentita come pregiudiziale

di intessere il proprio ragionamento con citazioni delle alte autorità

sacre, buone per le più svariate circostanze. Cosi lo stile non ha alcun
carattere di sfogo personale e manca di punte polemiche, mantenendosi
fra il tono didascalico e l'oratorio.

È stato detto che il De zelo et livore è una specie di
'^^

livore.
^* completamento del De hono patientiae, sorto probabil-

mente nelle stesse circostanze della ieontesa battesimale

(quindi: 256 o tutt'al più 257) (18). JÈ3 un errore il credere che sia

un peccato da poco lo « zelare », cioè l'aver gelosia, vèrso ciò che si

vede buono, e l'invidiare chi è migliore di noi. Il diavolo, che ci

gira attorno cerca i nostri punti deboli. Uno di questi è costituito

per l'appunto dalla gelosia e dall'invidia (il « livore »). Risaliamo aUe
origini. Per zelo e livore contro l'uomo fatto ad immagine di Dio
cadde il diavolo. Di qui l'invidia sulla terra, gli odi, i più gravi de-

litti, a cominciare da quello di Caino. Altri esempi di gelosia dai male-

fìci frutti l'Antico Testamento ce li dà in Esaù e Saul. Esempio mas-
simo quello dei Giudei, che preferirono portare invidia a Cristo piut-

tosto che credergli, e perirono. Si fa un riassunto oratorio, intessuto di

molteplici enimierazioni, dei danni morali provenienti dall'invidia,

fra cui la rottura della pace e dell'unità in seno alla comunità cri-

stiana; si descrive anche la fisionomia stravolta di chi ne è affetto;

si ricordano gli ammonimenti della Scrittura contro questo vizio.

Cristo chiama agnelli i suoi seguaci, a indicare la mitezza necessaria

dei loro sentimenti, ed esorta soprattutto alla carità; altrettanto fa

l'apostolo Paolo. Occorre domare tutti i vizi della carne e respingere

le tentazioni, meditando i sacri testi e pregando. Chi è stato preso da
zelo e livore li sradichi dalla sua anima, se vuol giungere ad ottenere la

corona di giustizia.

Il De zelo et lirore, più breve dell'opuscolo precedente, ha un con-

tenuto morale analogo; ma qui, dove Cipriano non ha da ricopiare

Tertulliano, i suoi sviluppi sono più striminziti. Si vede che in fatto

di pensieri egli non aveva molto da cavare dal proprio fondo; e va
avanti soprattutto coll'abbondanza delle citazioni dalla Bibbia. Solo

in base all'analogia di contenuto (oltre al fatto che nell'elenco di Ponzio
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i due trattati si seguono neirordine da noi adottato) possiamo affer-

mare che anclie il De zèlo et livore ablbia per sfondo la contesa battesi-

male. Dall'opuscolo per sé lo sfondo è assente; ma questa assenza

l'abbiamo notata anche nel De bono patientiae. Un riferimento a con-

dizioni ecclesiastiche il De zelo lo fa là dove dice che zelo e livore

producono nella Chiesa odio, discordie, disobbedienza, scismi; ma è

un riferimento della solita genericità retorico-moralizzante.

!N'on raccomandazioni morali generiche, ma norme
particolari e precise di condotta esteriore per un ceto sin- vu-g^num"

golare della comunità formano il soggetto del De Jiabitu

virgìnum. Perciò, sebbene cronologicamente anteriore, lo abbiamo
messo qui per ultimo, quasi a passaggio alla categoria seguente.

Cipriano si presenta come già vescovo; ma che lo scritto sia del

principio del suo episcopato ci induce a crederlo non tanto l'ordine

nell'elenco di Ponzio (al secondo posto, dopo VAd Donatum) quanto

la mancanza di allusioni a difficoltà ecclesiastiche esterne (persecu-

zioni) ed interne: e ben si accorda con questo collocamento cronolo-

gico — circa il 249 — l'esordio dell'operetta. Esso consiste in una rac-

comandazione generale per la disciplina dei costumi in seno alla Chiesa.

Dopo un elenco di qualifiche laudative, cui seguono a conforto cita-

zioni della Scrittura, sì afferma che i cristiani sono templi di Dio,

purgati dal battesimo « da ogni immondizia dell'antico contagio », e

i quali pertanto non vanno macchiati in alcun modo. E'on v'è scusa

alle colpe, una volta che si è conosciuto Dio.

Dopo aver fatto cosi appello a tutta la comunità, Cipriano si ri-

volge alle vergini, parte preziosa e fiore della comunità medesima, la

copia delle quali è fecondità della Chiesa madre. Poiché esse si sono de-

dicate a Cristo, rinunciando alla Concupiscenza carnale, Cipriano le

esorta a compiere l'opera loro e a non cercare di ornarsi e di piacere

ad altri che al loro signore. Facendo altrimenti, cercando cioè di pia-

cere agli uomini, offendono Dio. Il pudore nell'abbigliam.ento e neUe
cure alla bellezza del corpo (« cultus » e « ornatus », doppia categoria

come in Tertulliano, cfr. § 14, ma meno nettamente segnata) fa parte

della continenza, secondo che dice S. Paolo; là vergine deve non solo

esser continente, ma apparirlo. IN'on adducano le ricche la necessità di

adoperare le loro ricchezze; la vera ricchezza è quella che si possiede

in Cristo. Venendo a Dio, ilcristiano ha già rinunciato al mondo, alle

sue pompe e delizie. Cipriano insiste sul tema, che la ricchezza non va
adoperata mondanamente, ma a favore dei poveri. «Per mezzo del

tuo patrimonio fatti debitore Dio, dà da mangiare a Cristo ». La carità

ci procura i veri tesori incorruttibili.

I doni di Dio è necessario saperli usare in modo giusto. Le vi-

stosità {insignia) degli ornamenti e delle vesti e i lenocini delle forme non
convengono se non alle femmine prostitute ed impudiche: ciò che è
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provato con citazioni scritturali. Le tinture delle lane, afferma Cipriano

ripetendo Tertulliano (§ 14), sono cosa innaturale, poiché I>io non
fece colorate le pecore. Cosi pure egli non inventò 1 monili artificiosa-

mente contesti di pietre preziose, né istituì le ferite agÙ orecchi per
collocarvi gli orecchini: tutta roba insegnata dagli angioli apostati,

dice Cipriano ripetendo, con Tertulliano, i racconti del libro apocrifo

di Enoch. Va detto, anzi, non solo alle vergini, ma alle vedove ed
aUe maritate, che il viso e il corpo umano, opera di Dio, non debbono
essere alterati in nessun modo, come avviene con i cosmetici della

toeletta femminile. Chi si altera così teme di non esser riconosciuto da
Dio nel giorno del Giudizio. Talune vergini non rifuggono dal prender
parte ai discorsi liberi, incitatori di libidine, che si usano nelle feste

di nozze, con cui si incoraggia la sposa a tollerare lo stupro, lo sposo

ad osare. Altre vanno ai bagni promiscui, lavacro che insozza. Accade
così che la Chiesa pianga sovente sulle sue vergini cadute in peccato,

« vedove prima che sposate», adultere di Cristo.

A mo' di conclusione si riassumono gli ammonimenti su ciò che le

vergini non debbono fare, sui pericoli che debbono evitare. Si esalta

la continenza per i mali da cui è immune e per i beni di cui fruisce:

non dolori del parto da sofìcrire, non il marito cui obbedire come pa-

drone, ma il Cristo; è uno stato uguale a quello degli angeli. Con la

prima sentenza Dio comandò di crescere e di nioltiplicare, con la se-

conda raccomandò di esser continenti: cosa più adatta al mondo ormai
al termine, sebbene non sia comandata. Si insiste sulla superiorità della

continenza, e si finisce con una esortazione alle vergini perchè perse-

verino e siano d'esempio agli altri.

• Come negli opuscoli precedentemente esaminati si rivolge il di-

scorso ai «fratelli», così qui talvolta alle vergini, senza che, tuttavia,

si faccia nessuna menzione di una predica tenuta sul soggetto. Dopo
l'enumerazione dell'esordio in tono concitato, il linguaggio è più calmo
e il periodare procede sciolto come nell'JLd; Demetrianum. IsTumerose

sono le citazioni bibliche. Ma l'elemento principale della composizione

letteraria è l'imitazione del De tirginibus vélandis e del De cultu

feminarum di Tertulliano. Questa imitazione va bene al di là di quanto

farebbe credere la riguardosa maniera di esprimersi del Bardenhe-

wer (19): « I^Ton di rado il pensiero e talora anche l'espressione ricor-

dano gli scritti di Tertulliano » citati. Rende meglio la realtà, sebbene

con qualche esagerazione in senso contrario, il Monceaux (20): « Si

può dire che tutte le idee, tutti gli argomenti, gli esempi, perfino gli

scherzi, tutto è preso a Tertulliano. Soltanto, Cipriano dispone in altro

modo i materiali, addolcisce i toni troppo violenti, aggiunge qualche

consiglio ». Da notare, collo stesso Monceaux, come alla fine Cipriano

fa menzione di sé, analogamente alla chiusa del De virginihus vélandis

tertuUianeo. .
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§ 26. Scritti di disciplina ecclesiastica e di ecclesiologia. — Allor-

ch.é Cipriano nella primavera del 251 tornò a Oartagiae dal suo rifugio

(§ 21), la persecuzione di I>ecio era cessata, la pace esterna ridata alla

Chiesa, ma non ristabilita l'interna concordia. V'era ancor viva, coniti

sappiamo, la questione del trattamento da fare ai « lapsi »*, e v'era lo

scisma di ^Felicissimo (cui si aggiunsero poco dopo le ripercussioni di

quello romano di ISTovaziano). La prima questione fece scrivere a Ci-

priano il De lapsis, la seconda il De eatholicae eeclesiae unitate ambedue
scritti immediatamente dopo il ritorno del vescovo in sede, cioè nella

primavera del 251, o piuttosto apportati già belli e scritti nel ritorno

medesimo. In ambedue, altresì, abbiamo il solito espediente stilistico

del discorso rivolto di quando in quando ai « fratelli », ai « dilet-

tissimi fratelli », senza cbe ne sia alterato il carattere di dissertazioni

scritte a tavolino.

La pace — così incomincia il De lapsis — è ristabilita
De lapsts.

« per opera e vendetta di Dio » (si allude alla fine tragica

di Decio e dei fìgK). Si guarda con letizia a coloro che hanno confes-

sato il Cristo: Cipriano si rivolge loro con apostrofi elogiative, quasi

a conciliarsene la benevolenza. Tre gradi egli distingue in coloro che

sono rimasti fedeli al Cristo di fronte alla persecuzione: i martiri, i

confessori, e tutti gli altri, che, non essendo comparsi entro il termine

stabilito a fare atto di professione di paganesimo, con ciò solo si sono

professati cristiani.

Costoro sono gli « stantes »; ma di fronte ad essi vi sono i «lapsi »,

i caduti, quelli, cioè, che, in una maniera o nell'altra, hanno fatto pro-

fessione d'idolatria. Su di essi si riversa il dolore ed il pianto dei fra-

telli, e specialmente del pastore: le ferite dei caduti egli le sente come
le sue. La persecuzione fu una prova voluta da Dio, per la disciplina

corrotta dalla lunga pace e la fede quasi dormente. Di questa deca-

denza generale Cipriano fa una descrizione vivace. Non regnavano più
ne religiosità, ne carità, né disciplina dei costumi. Cipriano menziona
in particolare gli artifìci dell'acconciamento usati da maschi e femimine,

le frodi con cui s'ingannavano i semplici di spirito,! matrimoni degli

idolatri, gli spergiuri, gli odi. Moltissimi vescovi trascuravano il mi-
nistero e abbandonavano la stessa sede episcopale per darsi ai negozi

temporali, acquistavano terreni fredolentemente, facevano gli usurai.

In tali condizioni morali della comunità venne la persecuzione.

Alla prima minaccia dì essa moltissimi fratelli apostatarono immedia-
tamente, senza attendere di esser presi e interrogati, mostrando spesso

più fretta loro ad apostatare che i magistrati ad ottenere l'apostasia.

Molti fecero anche propaganda di defezione; vi furono genitori che
trascinarono i loro bapabini, da poco battezzati. ISojl si vollero lasciare

patria e ricchezze. « Il Signore » — dice Cipriano con tacita apologia
della sua fuga e ritorsione contro i censori — « ha ordinato nella per-
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sedizione di allontanarsi e fuggire, e perché ciò avvenisse l'ha insegnato

e fatto ». L'amore cieco del patrimonio ingannò molti. Il Signore aveva
pure ammonito di abbandonar le ricchezze e darle ai poveri. Se i ric-

chi lo avessero fatto, non sarebbero periti a causa di esse. JSTon si può
giungere al cielo se si rimane aggravati dalle cupidigie terrene. Al-

meno, chi affrontò la prova e cedette solo sotto i tormenti può addurre
questi a sua scusante.

Il vescovo ha l'obbligo di rivelare le piaghe, di non indtdgere al

male. L'attestato di comunione riiasciato temerariamente da taluni

(si tratta dei confessori, § § 21, 28) a lapsi non può essere accettato da
lui. Si tratta di una pace invalida e falsa. Questi falsi riconciliati

si accostano ai sacramenti colla macchia della loro colpa, di ritorno

dalie are del diavolo. Vien commesso in tal modo un nuovo delitto,

maggiore del primo. Cipriano rimprovera acerbamente coloro che s'in-

fingono di comunicare » con i caduti. Lo stato di cose che ne risulta

equivale ad una nuova persecuzione, una nuova tentazione. Solo

Dio può perdonare. Le richieste dei confessori e dei martiri non si

possono accoghere se non sono giuste e lecite. Se coloro che hanno
rinnegato il Cristo non sono rei, allora neppure meritano premio
quelli che hanno confessato. E che dire di codesti caduti, che si rivol-

tano ai sacerdoti e minacciano coloro che vogliono allontanareda essi

l'ira di I>io? Ascoltino piuttosto i moniti, pensino ai supplici futuri, e

se non ci credono abbastanza — notevole questa ipotesi fatta a pro-

posito di cristiani alla metà del secolo III —
,
guardino alle punizioni

presenti toccate a tanti rinnegati. Chi è divenuto muto, chi, posse-

duto dai demoni, nella sua ossessione si è lacerata la lingua coi denti ed

è morto, chi, essendosi comunicato dopo l'apostasia, è caduto morto
in mezzo alle convulsioni (altri casi di punizioni straordinarie vengono
raccontati). Anche i « Ubellatici », cioè coloro che non avevano sacri-

ficato materialmente, ma si erano procurati un certificato di sacri-

ficio, sono rei, perché hanno professato di aver compito un atto idola-

trico, hanno obbedito agli uomini piuttosto che a I>io.

Quanto migliori coloro che, solo per aver agitato in mente il pro-

posito di compiere un atto idolatrico, lo confessano presso i sacerdoti

di Dio! Tutti confessino le loro colpe finche sono in vita, finché è grata

presso il Signore la soddisfazione e la remissione dei peccati compiuta
per mezzo dei sacerdoti. Occorre far penitenza. Ma qual penitenza

fa colui che seguita in tutto la solita vita di agi e di mondanità e non
fa carità ai poveri? I giusti dell'Antico Testamento, per esempio i

tre fanciulli nella fornace, fecero l'exomologesi (cioè la confessione, la

recitazione dei peccati); e coloro che rinnegarono il Signore non vogliono

farla! Si faccia penitenza intera. l^Ton si imitino certi ciechi ostinati

dopo la colpa, che si uniscono agli apostati ed ai perfidi (si allude qui

allo scisma di Felicissimo, § 21), ma se ne fugga il contagio. iNon si
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disperi della misericordia di Dio, uè si pretenda fin d'ora il perdono.

Si pianga, si vegli, ci si stenda s Ila cenere e sul cilicio, si digiuni, si

facciano opere giuste e molte elemosine, adoperando tutte le proprie

ricchezze a medicare la propria ferita. A chi farà veramente penitenza

Dio potrà usare misericordia. E coloro che riceveranno il perdono
saranno altresì fortificati da lui, perchè in una nuova prova riportino

vittoria. ,
.

Come si vede, anche in questo trattato concernente una vera e

propria questione di « diritto canonico », — il regolamento della situa-

zione dei lapsi in seno alla chiesa, — Cipriano non giunge a formula-

zioni precise di norme e di provvedimenti. Egli si limita, in fatto di

conclusioni pratiche, a sostenere l'obbligo per i'iapsi di fare penitenjza,

astenendosi dal determinare modalità e durata della medesima. An-
che aUe categorie -di diversa gravità dei lapsi viene accennato solo di

passaggio, senza applicazioni canoniche concrete. E così l'esposizione

conserva prevalentemente un carattere oratorio e polemico, dall'an-

damento sempre mosso, ora d'invettiva ora di perorazione. Questi

caratteri si spiegano, oltreché coUe tendenze letterarie di Cipriano, col

fatto che le norme pratiche per i lapsi dovevano esser prese nell'im-

minente concilio. Cipriano, riserbandosi di esercitare in questo tutto

la sua influenza, non poteva anticipare sulle decisioni di esso. Voleva
invece spianare la strada, sostenendo i principi generali che dovevano
procacciare a lui il successo del suo punto di vista neH'assemblea,

ed alle decisioni di questa l'obbedienza deUe comunità, coll'isolamento

dei recalcitranti.

Maggior carattere di dissertazione, con più ampi svol-
.. ,. . ,. . . , . , ^ De calholi-

gimenti di pensiero e di ragionamento, ha, rispetto al De caeecciesiae

lapsis e ad altri scritti di Cipriano, il De catholicae Ucclesiae

unitate. Anche il tono, salvo qualche tratto e specialmente la pero-

razione finale^ è discorsivo piuttosto che oratorio, il periodare grave
senza abbondanza di punte senteiuziose.

I cristiani non debbono temere solo la persecuzione, da cui anjzi

è più facile premunirsi per il suo carattere aperto. Maggior cautela
occorre riguardo al nemico, allorché s'insinua nascosto, colla sua arte
di serpente. Per salvarsi è necessario obbedire ai precetti del Cristo,

senza di che non c'è vera fede in lui. Ora, l'astuzia più insidiosa del
diavolo è d'ingannare in nome stesso del cristianesimo, trasfiguran-

dosi in angelo di luce. A questo scopo egli inventò le eresie e gli

scismi. Per evitare questi traviamenti, bisogna considerare qual'è il

principio fondamentale della verità e della dottrina celeste. Dio disse
a Pietro: Tu sei Pietro e su questa pietra fonderò la mia Chiesa. Così
dicendo, egli fondò la Chiesa sopra un solo e ne affermò l'unità, pure
essendo gli altri apostoli pari a Pietro. Chi non si attiene a questa unità
della Chiesa non si attiene neppure alla fede cristiana. Tale unità deve
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essere mantemita e rivendicata specialmente da noi vescovi, che pre-

sediamo alle singole chiese, mostrando come l'episcopato sia uno e

indiviso, posseduto in parti dai singoli solidalmente. IsTonostante i

suoi ampi sviluppi, l'unità della Chiesa è data dalla sua origine, come
accade per i raggi dell'unico sole, i rami dell'unico albero e i rivoli

dell'unico fonte.

«Kon può avere Dio per padre colui che non ha la Chiesa per
madre ». Questo « sacramento dell'unità » è mostrato dalla tunica non
scissa di Cristo (Giov., XIX, 23). Cristo ha detto: saranno un solo gregge

ed un solo pastore. S. Paolo ha pure patrocinato l'unità della Chiesa.

Deve regnare in questa la semplicità e l'amore della colomba, in forma
d ella quale discese lo Spirito Santo. Chi ha invece in petto « la ferita

dei lupi e la rabbia dei cani e il veleno mortifero dei serpenti», tanto

meglio se si separa dalla Chiesa, rinunziando ad infettarla. Da simili

disposizioni malvage provengono le eresie, e le pretese di chi si fa

vescovo fuori di ogni nome legittimo (allusione a Fortunato, l'antive-

scovo dello scisma di Eelicissimo). Invano costoro credono di battez-

zare, — battuta che anticipa sulla controversia battesimale, — mentre
il battesimo è uno solo; il loro macchia e non lava, non genera figli

a Dio, ma al diavolo. lyTon serve per nulla a queste conventicole il

detto del Signore: «Ovunque due o tre siano raccolti in mio nome, io

sono con loro » (Matt., XVIII, 20), perchè esse non si raccolgono nel

nome di Cristo e secondo il suo spirito. Képpure l'essere uccisi confes-

sando Cristo lava la colpa dello scisma: «non può esser martire chi

non è nella Chiesa ». l^è si consegue il regno dei cieli profetando e
cacciando i demoni e facendo i miracoli, se non si procede per la via

giusta.

Questo male delle eresie e degli scismi, cominciato già prima, ora

è cresciuto, perchè è prossima la fine del mondo; si adernpiono in ciò

le profezie. IN'on bisogna pertanto turbarsene, ma stare in guardia da
quanti sono separati dalla Chiesa. La colpa di costoro è cara-tterizzata

da Cipriano con le espressioni più forti, e vien minacciata loro la puni-

zione di Dio, come toccò a Core, Dathan e Abiron (ISTum., XVI), ai

figli di Aronne (Lev., X) e al re Ozia (II Parai., XXVI) che vollero

usurpare le funzioni sacerdotali. Tentare scisma od eresia è ben peg-

giore che ammettere alla comunione i lapsi.

iNon si meraviglino i fratelli, se anche dei confessori si rendono
rei di queste colpe: l'aver confessato il Cristo non rende impeccabili,

come lo mostrano — si noti il rapido tratto suggestivo — le frodi, gli

stupri e gli adulteri, di cui taluni confessori si rendono rei. Il confes-

sore è più degli altri tentato dal diavolo, e tanto più, quindi, gli occorre

di mantenersi umile e tranquillo. La colpa di taluni confessori non
diminuisce la santità del loro ceto, come la colpa di Giuda non dimi-

nuì quella degli Apostoli.
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Cipriano desidera, che tutti rimangano nell'unità della Chiesa;

ma, se c'è chi si ostina nella propria demenza, gii altri si liberino dall'er-

rore e si tengano lontani da quelli, nell'unità della Chiesa, nella pace di

Dio. La lettera pastorale rievoca qui la concordia e la carità della

prima chiesa apostolica. Allora si vendevano i "beni e si distribuivano

ai poveri, oggi li compriamo e li accresciamo. Si verifica la predizione,

che il Figliuol dell'uomo, alla sua venuta, non troverà la fede sulla

terra. ISTon c'è carità né giustizia né timor di Dio; nemineno ci si preoc-

cupa dei supplizi futuri, segno che non ci si crede (si ricordi la battuta

analoga del De lapsis). Destiamoci dal sonno, cingiamoci i lombi in

previsione della venuta di Dio, a fin di regnare con lui.

Nel cod. Monacens. 208 e in altri il é.° capitolo del De unitate

si presenta in una recensione parzialmente differente, con frg,si in cui

s'insiste sul primato di Pietro di più che nel testo degli altri codici.

Fino a questi ultimi tempi l'opinione comune era, che si trattasse d'in-

terpolazioni compiute in seguito sul testo ciprianeo nell'interesse del

primato* del vescovo romano. Lo studioso benedettino Dom Chap-

man (21) ha rilevato che parole, frasi, clausole ritmiche delle presunte

interpolazioni hanno carattere schiettamente ciprianico, e che inoltre

essa appare conosciuta non soltanto alla fine del VI secolo (22), ma
già nel V e nel IV secolo, in Gelasio I, Gerolamo, Optato. Quest'ul-

tirao punto non è ritenuto dimostrato con certezza, ma solo come sem-

plice possibilità, dal massimo studioso odierno di Cipriano, ilKoch (23),

il quale tien fermo alla tesi dell'interpolazione. La tesi del Ohapman
per l'autenticità, però, è stata largamente accolta (soprattutto, si

capisce, nel campo cattolico), e insieme con essa la spiegazione da lui

data di una doppia edizione, la prima nella primavera del 251 per lo

scisma di Felicissimo, la seconda (quella più «romana») nell'autunno

dello stesso anno, per lo scisma di Novaziano. Il Batiffol (24), invece,

ha voluto ritener primitiva la versione « romana ». Ha ripreso ora questa
tesi estrema il Van den Eynde (25), sostenendo addirittura, in base al

confronto con altri scritti di Cipriano, che la redazione meno romana
« est une mise an point du texte de 251 que Cyprien a faite lors de la

controversie baptismale-». Cipriano, cioè, avrebbe attenuata l'impor-

tanza precedentemente data alla chiesa di Boma in seguito al com-
flitto insorto con questa. Espediente che può sembrare al quanto sem-
plicistico e anche compromettente per la personalità ecclesiastico-mo-

rale di Cipriano.

INTon dobbiamo trattenerci di più, in sede storico-letteraria, sulla

questione, che ha soprattutto importanza storico-teologica. Osser-
viamo solo che probabilmente non occorre esagerare neanche questa
importanza, giacché la concezione episcopaUstica di Cipriano risulta

nell'insieme così netta, che non può essere sostanzialmente cambiata
da una frase di più o di meno.
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§ 27. L'epistolario di Cipriano in generale. — È il primo epistolario

della letteratura cristiana latina a noi pervenuto, e proT3al)ilm.ente

anche il primo ch.e sia stato effettivamente raccolto (26). Impórtantisi

Simo storicamente -— s'è già accennato che le notizie più ampie e si-

cure suUe vicende di Cipriano e della comunità cartaginese, o anz-

della chiesa africana in genere, del tempo ci provengono dà esso —
l'epistolario è anche un monumento della giovane letteratura cri-

stiana. In esso, infatti, il vescovo di Cartagine ha saputo applicare una
forma letteraria non solo corretta, ma elegante, di perfetto addestra-

mento retorico —- anche se, nell'insieme, più semplice di quella degli

opuscoli •;— al disbrigo degli affari ecclesiastici. Chi voglia intendere

bene la natura e l'importanza del fatto (27) non ha che da confrontare

la tenuta letteraria delle epistole ciprianee con talune lettere di altri

(fra cui una deUa chiesa di Roma) conservateci nello stesso epistolario,

in forma non correttamente letteraria, rispecchiante più da vicino il

linguaggio volgare e anticipante per taluni fenorùeni (oscuramento della

distinzione dei casi, uso di certi vocaboli non letterari, periodo a ten-

denza paratattica) le future lingue neolatine. — Se la forma delle epi-

stole ciprianee è sempre letteraria, e per lo più grave fino alla solennità,

il contenuto non ha quasi nulla di personale e d'intimo. Sono sempre
gli affari delle comunità cristiane che vengono trattati. Abbiamo
quindi una corrispondenza ufficiale, per eccellenza.

Le lettere dell'epistolario ammontano in tutto ad 81: di esse, però,

12 sono dirette a Cipriano, e 3 sono addirittura fra terzi. Salvo due
casi (ep. 8 e 33), hanno sempre l'indirizzo; mancano invece tutte di

data. Hella più gran parte dei casi, però,, questa è sicuramente determi-

nabile (entro un biennio, o un anno, o anche più precisamente) grazie

ai continui riferimenti aUe questioni ecclesiastiche: persecuzioni, af-

fare dei lapsi, scismi di Cartagine e di Boma, elezioni di vescovi romani,

conflitto per il battesimo degK eretici etc. Ke segue che l'ordinamento

cronologico coincide in buona parte con quello sostanziale.

Data la natura d'ufficio delle lettere, è naturale che Cipriano

ne tenesse copia e ne facesse raccolta. Ciò risulta dalle lettere mede-
sime, e in particolare sappiamo da lui di una raccolta di 13 lettere alla

comunità di Cartagine da lui comunicata alla chiesa romaria (§ 28).

Si dovettero avere così, per opera sua e altrui, ima Serie di raccolte

parziali, che poi, fondendosi, produssero l'epistolario da noi posse-

duto. Si discute, però, se questa fusione sia avvenuta, o no, già nell'an-

tichità. Certo è che quasi tutti i nostri manoscritti contengono solo una
parte delle lettere a noi pervenute. !N"è tuttavia noi possediamo tutte

le lettere di Cipriano. Il von Harnack ha ricavato dallo stesso episto-

lario un elenco di lettere e documenti— non solo di Cipriano, ma di-

retti anche a lui, e altresì anteriori della chiesa africana — andati per-

duti (28).
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Per la divisióne in gruppi e sottogruppi accettiamo, con qualche

piccola modificazione, la classifica del Kriiger (nello Schanz).

% 2S. Lettere del tempo della fuga di Cipriano {e. 260-251).

Sono le lettere clie vanno dalla 5 alla 43 comprese. Sì possono

distinguere principalmente in corrispondenza con la com.unità oarta-

giuese e in corrispondenza colla comunità romana. Ma il primo gruppo,

per chiarezza, si presta ad ulteriori suddivisioni. Innanzi tutto, le

tredici lettere (5-7, 10-19 dell'edizione dì Vienna, la cui numerazione
adottiamo) alla comunità cartaginese raccolte, come s'è detto, da
Cipriano stesso e inviate a Boma (cfr. ep. 20, 2). GH studiosi non sono

perfettamente d'accordo nella restituzione dell'ordine cronologico entro

il gruppo. Si tratta però, dato il periodo cronologico abbastanza breve,

di differenze che in una esposizione generale non hanno importanza;.

Tutti sono d'accordo che la prima lettera del gruppo siala 7.

Quivi Cipriano annunzia ai preti e diaconi di Cartagine di essersi allon-

tanato con rincrescimento, perché la sua presenza non provocasse

le ostilità dei popolo pagano contro i fedeli; raccorìaanda che abbiano

cura delle vedove, degli infermi e dei poveri. Nella 5 si ritorna a dare

varie istruzioni ai preti e diaconi. Xia 6 e la 10 sono lettere di conEorto

ed esaltazione ai confessori, che nella 12 sono raccomandati all'as-

sistenza dei preti e diaconi. Questi debbono segnare i giorni di morte
dei confessori per poterli commemorare alla pari dei martiri più

antichi. -

Ben prèsto, però, si uniscono preoccupazioni per l'andamento

della comimità (ep. 11); anche fra i confessori non tutti si portano bene

(ep. 13), commettendo taluni gravi colpe. Cipriano perciò raccomanda
ai preti e diaconi (ep. 14) non solo di assistere i confessori, ma di ammo-
nirli. Viene fuori, però, la questione dei lapsi, cui sono dedicate le let^

tere 15-19; in una di esse (la 17) il vescovo si rivolge direttamente a

tutto il popolo. Cipriano acconsente che vengano riconciliati subito

i lapsi infermi muniti delle commendatizie dei confessori. Per gli altri,

occorre aspettare il suo ritorno e le decisioni del concilio episcopale, da
prendere in presenza dei confessori e inteso il parere del popolo.

In più delle tredici lettere comunicate a Boma ne abbiamo altre

tredici concernenti i rapporti fra Cipriano e la chiesa africana in que-

sto periodo. I mi. 23-26 e 33-34 trattano ancora la questione dei

lapsi: la 23 è degli «universi confessores Cypriano papati», per co-

municargli molto brevemente e perentoriamente, in lingua^io vol-

garizzante, che essi concedono la pace ai lapsi; la-24 è un consulto del,

vescovo CaHdonio a Cipriano circa una categoria particolare di lapsi,

cui questi risponde con la 25; nella 26^ Cipriano scrive al suo clero a
proposito della lettera dei confessori (ep. 23), dicendo che occorre un
concilio. La 33 è senza soprascritta, ma lo scrivente è evidentemente
Cipriano, che biasima la pretèsa di taluni di scriver lettere per i lapsi

SALVATOBEUa;. 6.



82 CAPITOLO QITABTO: S. CIPRIANO

a nome della Chiesa, e si lodano invece quei lapsi che riconoscono la

loro colpa e dichiarano di attendere il vescovo per la decisione.

Le lettere 29 e 38-40 di Cipriano al clero cartaginese, riguardano

ordinazioni da compiere nel clero medesimo. Da un provvedimento di

Cipriano per il reclutamento del clero prese il punto di partenza lo

scisma di Felicissimo, cui si riferiscono le lettere 41-43, la prima di

Cipriano ad alcuni vescovi e preti, la seconda dei medesimi a Cipriano

colla notizia della scomunica inflitta da loro a Felicissino e ai suoi,

la terza di Cipriano a tutta la comunità cartaginese.

La corrispondenza di Cipiriano rifugiato coUa sua comunità s'in-

treccia con quella di lui ed altri cristiani di Cartagine con la comunità
romana o con membri singoli di questa. Appartengono a questa classe

le lettere 8-9, 20-22, 27-28, 30-31, 35-37.

Sappiamo già
( § 21) come a Boma la fuga del « benedetto papa » Ci-

priano non producesse buona impressione. Il clero romano — vacante

la cattedra episcopale dopo la morte di Fabiano (gennaio 250) — si

rivolse a quello cartaginese, in una lettera, (ep. 8) collettiva mancante
(cfr. ep. 9, 2) di firma e indirizzo precisi, con parole di biasimo appena
dissimulato all'indirizzo del pastore assente e con esortazioni ai con-

fratelli a vegliare essi sul gregge di Cartagine per mantenerlo neUa
fede e lontano dall'idolatria, come gli scriventi si vantano con alte

parole di fare per loro conto. Dall'esortazione generica passano a sug-

gerimenti specifici, in tono piuttosto di comando, fra l'altro circa la

condanna e la penitenza dei caduti. La lettera è una di quelle scritte

in lingua non letteraria.

Cipriano, avendo preso cognizione di questa lettera, scrisse (ep. 9)

al clero romano, mostrando di ritenerla alterata. Successivamente

(ep. 20) espose e giustificò la sua condotta, inviando a documento la già

nota Taccolta delle 13 lettere, e trattò la questione dei lapsi dichiarando

la sua intenzione di proceder d'accordo con la comunità romana. L'ac-

cordo si effettuò con le ulteriori lettere sull'argomento di Cipriano al

clero romano (27, 35) e di questo a lui (30, 36). Particolarmente

ampia, di queste due ultime lettere, la prima, contenente l'esposi-

zione delle vedute romane sulla questione; essa fu redatta, per testi-

monianza di Cipriano (ep. 55, 5), da !Nbvaziano (cfr. § 36) e probabil-

mente anche la seconda.

Cipriano fu in corrispondenza anche con due confessori romani,

i preti Mosè e Massimo, che vengono da lui lodati grandemente per

jivere associato « la disciplina colla virtù » e per la loro azione in questo

senso sugli altri confessori (ep. 28 e 37). Questi confessori, insieme con

altri; scrivono a loro volta a Cipriano (ep. 31), con linguaggio fortemente

figurato e retorico, piuttosto gonfio, lodando l'opera sua, esaltando i

confessori e martiri cartaginesi e biasimando l'indisciplina dei lapsi.

Un altro confessore romano (non appartenente al clero). Celerino,
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invoca invece (ep, 21) l'intercessione del confessore cartaginese Luciano

e dei suoi colleglli per due lapse, llSTumeria e Candida; Luciano ri-

sponde (ep. 22) dando a queste la pace a nome di un gruppo di martiri,

purché la causa sia esposta davanti al vescovo ed esse facciano l'éxo-

mologesi. Queìste due lettere sono in lingua non letteraria.

Con questo gruppo va la 32, con cui Cipriano trasmette al clero

cartaginese copia della sua corrispondenza con Boma, raccomandando
di farla conoscere.

§ 29. Carteggio con il papa . Cornelio, e altre lettere connesse. —
Appartengono a questo gruppo le lettere 44-61, 64-66, degli anni 251^

253, salvo l'ultima, che è del 254.

La maggior parte di questo carteggio riguarda lo scisma romano
di Kovaziano, l'antivescovo di Cornelio (quest'ultimo fu eletto nel

marzo 251), scisma che si connetteva anche colla questione dei lapsi,

per essere Kovaziano rigorista (cfr. § 21). IN^ovaziano e Cornelio cerca-

rono amhedue il riconoscimento di Cartagine; Cipriano tenne prima
un contegno di aspettativa, poi, raccolte informazioni suf&cienti, si

pronunciò energicamente per Cornelio.

"Nelle epistole 44, 45 e 48 di Cipriano a Cornelio questa decisione

del primo è già intervenuta. Cipriano illustra al collega romano la

propria condotta in proposito, spiegando qualche episodio che a
Cornelio non era riuscito grato. Dà anche notizia di emissari di Nova-
ziano in Africa, non accolti da Cipriano, ma che ciononostante fanno

propaganda. Si parla anche dello scisma di Felicissimo. -— Hella let-

tera 46 Cipriano si rivolge ai confessori romani schieratisi per "No-

vaziano, a fine di indurli ad abbandonare lo scisma; e di questa sua
lettera dà comunicazione a Cornelio (ep. 47).

Cornelio, a sua volta, eoUa lettera 49 può annunciare a Ci-

priano, che quei confessori hanno abbandonato lo scisma, e narra come
sia avvenuta la riconciliazione. !N"eUa 50 Cornelio mette in guardia

Cipriano contro emissari di Hovaziano inviati a Cartagine, denun-
ziando le malefatte di taluni di essi. Cipriano risponde rispettivamente

coUe lettere 51 e 52. Ma anche i confessori romani danno notizia

direttamente a Cipriano (ep. 53) della loro riconciliazione con Cornelio;

e Cipriano risponde (ep. 54) congratulandosi, ribadendo le considera-

zioni contro lo scisma e annunciando l'invio dei due opuscoli De lapsis

e De catJiolicae ecclesia^ unitale.

TJn vescovo di Kumidia, Antoniano, simostrava pencolante nello

scisma di iisrovaziano. Cipriano gli dirige una lettera (ep. 65), che è un
vero opuscolo, più lungo, anzi, di parecchi opuscoli ciprianei. Non. solo

catechizza il collega a favore di Cornelio e contro I^Tovaziano; ma,
poiché Antoniano aveva anche dubbi di carattere rigoristico riguardo
aUa questione dei lapsi, espone e difende la linea di condotta adottata
in proposito tanto a Boma quanto a Cartagine; e disserta sulla pe-
nitenza e i peccati, sugli scismi e le eresie.
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A proposito dei lapsi, una comunità (anonima) aveva consultato

Cipriano circa l'ex-vescovo Fortunaziano, lapso, che voleva riprendere

colà il vescovato. Cipriano esprime con netta risolutezza il suo parere

contrario e lo motiva (ep. 65). Un gruppo di vescovi africani consulta

Cipriano sul caso di tre vescovi, che avevano ceduto .in mezzo ai tor-

menti, e avevano quindi fatto penitenza per un triennio. Cipriano^

risponde (ep. 66) dando la sua opinione personale favorevole alla ricon-

ciliazione, e annunciando che, secondo il desiderio degli scriventi, la

cosa verrà trattata in concilio. La lettera sinodale di questo (maggio

253) a Cornelio è l'epistola 57: in vista di una nuova persecuzione

imminente, si è deciso che la penitenza sinora fatta possa bastare

(mentre prima, salvo in caso di pericolo di vita, si era stabilita una
lunga durata deUa medesima), e si motiva la decisione. È invece di

un concilio cartaginese anteriore (autunno 251 o maggio 252) una
lettera sinodale (ep. 64) ad un vescovo africano, in cui si tratta pure di

un prete lapso, oltreché di una questione battesimale (se si dovesse

aspettar a battezzare l'ottavo giorno dalla nascita: il concilio dice

che non occorre). — Colla lettera 58 Cipriano fortifica spiritualmente

la comunità di Thibaris in vista, della « pugna più grave e più feroce »

imminente.

Ma anche lo scisma cartaginese di Felicissimo — rinfocolato dal

vescovo scomunicato di Liambaesis in INumidia, che aveva consacrato

l'antivescovo Fortunato — dava ragione di corrispondenza tra Ci-

priano e Cornelio. Di fronte ad emissari degli scismatici andati a Boma,
e alle loro minacele, sembra che papa Cornelio abbia mostrato qualche

oscillazione. Cipriano gli dirìge una lettera voluminosissima (ep. 59), am-
monendolo a lungo, con molta gravità e con gran rinforzo di citazioni

dalla S. Scrittura, suUa necessità per i vescovi di rimanere stabili,

immobili, senza timore di nulla. Cipriano rivendica altamente la legit-

timità indiscutibile del suo episcopato; si giustifica di non avergli scritto

subito circa lo pseudovescovo Fortunato, rievoca l'affale dell'ex-ve-

scovo Privato. Nell'ampia requisitoria contro gli scismatici, egli ri-

leva come questi avessero osato rivolgersi « ad Petri cathedram adque
ad ecclesiam principalem unde unitas sacerdotalis exorta est » (e. 14, 1)

frase che si collega all'ecclésiologia di Cipriano nel De unitate (§ 2&) e

costituisce, per la sua interpretazione, uno degli elementi disputati (29).

La lettera conclude esortando Cornelio ad eliminare dalla comunità

romana ogni infiltrazione eventuale di questi scismatici.

CoUa lettera 60, invece, Cipriano tratta con il collega . romano
altri argomenti, in altro tono. Un nuovo scoppio di persecuzione a
Boma (probabilmente sotto Gallo) ha prodotto l'esilio di Cornelio a
Centumcellae (Civitavecchia). Cipriano, con periodare retoricamente

ornato e risonante, si congratula col vescovo e la comunità per la for-

tezza con cui hanno confessato Cristo. Domanda anche notizie di IsTo-
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vaziano, se si ravvede o no, rilevando che la persecuzione subita fuori

della Chiesa non costituisce confessione. Successo a Cornelio Lucio,

Cipriano si congratula con lui, confessore e sacerdote, tornato dal con-

fino, e commemora il martire Cornelio.

"Non ha nesso diretto con quanto precede, salvo la successione

cronologica, la lettera 66 (del 254), di Cipriano ad un tal Fiorenzo,

suo vituperatore da lungo tempo; è accennato, però, che questi ha
prestato l'orecchio ai lapsi ed agli scismatici. Fiorenzo, pare, aveva
diretto una lettera a Cipriano, chiamandolo col suo nomignolo di Tascio

(§ 21), e Cipriano a sua volta lo chiama con quello di Puppiano (da

«pupa»?). Fiorenzo era stato martire, e rimproverava ancora a Ci-

priano la sua fuga. Questi fa valere come la comunità lo abbia sempre
riconosciuto, e ribadisce il priucipio dell'unità deUà Chiesa sotto un
vescovo solo.

§ 30. Lettere del tempo di papa Stefano. La contesa battesimale.

— Si tratta delle lettere 67-75, degli anni 254-256. Le due prime
di queste non hanno relazione colla questione battesimale. La 67

è una lettera sinodale di un concilio cartagiuese che può assegnarsi

all'autumio del 254j Cipriano è naturabnehle in testa ai firmatari.

La lettera è diretta alle comunità spagnuole di Legione e Asturica

(Leon e Asterga) e di Emerita (Merida) e tratta l'affare dei loro

vescovi Basilide e Marziale caduti nell'idolatria e rei di altre gravi

colpe, che perciò erano stati deposti e sostituiti con altri. Essi vole-

vano ciononostante mantenere il loro grado e ufficio episcopale. Le
comunità si erano rivolte alla chiesa africana per avere il conforto e

l'appoggio della sua approvazione alla deposizione dei vescovi mede-
simi. A questo desiderio, dice la lettera, « rispondono non tanto i no-

stri consigli quanto i precetti divini». Si adducono citazioni della S.

Scrittura, soprattutto del Vecchio Testamento, a provare che non
può essere sacerdote chi si è macchiato di colpe. Hulla conta, che
Basilide abbia ingannato il vescovo di Boma Stefano, «lontano ed
ignaro di come erano andate effettivamente le cose», per farsi rista-

bilire nell'episcopato. Le due comunità siano forti e non si turbino se

taluni vescovi comunicano con quei due, trascurando la disciplina

divina e rendendosi cosi anch'essi mortalmente colpevoli.

La lettera 68 è di Cipriano a Stefano medesimo. Si tratta del

vescovo di Arles, Marciano, che ha aderito a ISTovaziano abbando-
nando la Chiesa cattolica, e nega ai penitenti ogni riconciliazione. Oc-
corre che Stefano scriva in maniera del tutto esplicita (« plenissimas
litteras» ai vescovi deUa GaUià, perché non tollerino più oltre che~

Marciano figuri ancora in comunione con i vescovi cattolici. Scriva
pure in Provenza (« in provinciam ») e àUa comunità di Arles, in modo
che Marciano sia scomunicato e sostituito. Quando un vescovo è ere-

tico, occorre intervengano gli altri, perché, se i pastori sono molti, il
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gregge è uno. Occorre serbar ronore dei beati martiri Cornelio e Lucio,

cioè le loro decisioni circa la riconciliazione dei lapsi; e tanto più ciò

è dovere di Stefano. Questi faccia sapere cM è stato sostituito a Mar-
ciano. La lettera è caratteristica per la concezione episcopaKstica di

Cipriano e per il tono di autorità con cui l'applicava, e al tempo stesso

per la posizione particolare ch'egli riconosceva al vescovo di Boma in

Gallia.

La prima lettera sulla controversia battesimale (ep. 69) risponde al

consulto direttogli da un tal Magno — detto « figlio », e che quindi

parrebbe escluso fosse un vescovo: piuttosto un laico desideroso d'i-

struzione — se coloro fra gli eretici che sono stati battezzati dai se-

guaci di S'ovaziano debbano essere ribattezzati. ISTessun battesimo di

eretici e scismatici è valido, non avendo costoro nessun potere e diritto.

Questo principio fa tutt'uno per Cipriano con quello dell'unità della

Chiesa, ed egli lo svolge a lungo — questa lettera equivale ad un breve
opuscolo — con ragionamenti e con esegesi di testi scritturari. ISTep-

pure le formule battesimali di coloro possono dirsi le stesse della Chiesa

cattolica, perché la santa Chiesa menzionata nelle formule medesime
essi non l'hanno. Che professino lo stesso Dio, non giova loro come
non giovò a Core, Dathan e Abiron (]S"um., XVI). La remissione dei

peccati propria del battesimo non può avvenire che per mezzo di quelli

che hanno lo Spirito Santo; e gli eretici e scismatici non l'hanno. Si

risolve poi, in senso affermativo, un altro quesito sulla validità del

battesimo « clinico » (per aspersione, ai malati, anziché per immersione);

Cipriano tuttavia dice di non voler imporre agli altri la propria opi-

nione, e lo ripete in generale alla fine della lettera.

La questione è ripresa e risolta ufficialmente nella lettera sino-

diale (ep. 70) di un concìlio cartaginese, del 255. La lettera, molto
breve, diretta ai vescovi di I^Tumidia, espone e difende la tesi dell'inva-

lidità del battesimo degli eretici e scismatici, con argomenti identici a
quelli della lettera precedente. A un vescovo di Mauritania, Quinto,

che lo aveva consultato sull'argomento, Cipriano risponde (ep. 71),

mandandogli copia della suddetta sinodale, e polemizza control so-

stenitori (non nominati) della tesi contraria, affermando fra l'altro

che «non si deve opporre la prescrizione della consuetudine, ma ad-

durre ragioni vittoriose ». Neppure Pietro, eletto per primo da Cristo

e su cui questi fondò la sua Chiesa, addusse il suo primato nella con-

tesa sulla circoncisione con Pàolo, e consentì alle ragioni di questo. La
regola di cond.otta negativa circa il battesimo ereticale fu stabilita in

Africa da Agrippino (di Cartagine, e. 220) con i suoi coUeghi.

Il vescovo di Boma Stefano compare esplicitamente nella con-

troversia (sebbene già neUa ep. 71 si polemizzi certamente con lui)

solo colla lettera 72, a lui diretta da Cipriano e dagli altri vescovi

(si tratta del concilio di Cartagine della primavera del 256). Anche
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questa, però, si limita a dar notizie della decisione del concilio contraria

alla validità del battesimo ereticale, motivandola bréveniente e ac-

cludendo a rinforzo copia delle due lettere precedenti. Comunicata
quindi e motivata parimenti con brevità altra deliberazione del con-

cilio (preti e diaconi passati all'eresia e poi tornati alla Chiesa siano

riammessi solo come laici), la lettera assai breve termina espri-

raendo la speranza che Stefano sarà d'accordo; del resto, poiché vi è

chi non cambia facilmente opinione, gli scriventi non intendono im-

porre legge a nessuno, ogni vescovo potendo disporre in proposito

come crede, sotto la sua responsabilità innanzi a Dio. Questa conclu-

sione è ripetuta al termine della lettera 73 al vescovo lubaiano;

ma prima di essa la lettera assume l'ampiezza di un opuscolo in fa-

vore della tesi ciprianea. Vi si risponde ad argomenti sia diretti di

lubaiano, sia di una lettera (non è detto di chi) mandata in copia

dal medesimo, sia di «certuni» non altrimenti specificati. È ricono-

sciuto poi che anche « presso taluni dei nostri » si ammette la validità

del battesimo ereticale.

Il conflitto con papa Stefano appare apertamente nella lettera

74, di Cipriano al vescovo Pompeo, cui viene mandata eopia del

«rescritto » di Stefano sull'argomento. Con esso, dice Cipriano, si sposa

la causa degli eretici contro la Chiesa di Dio. Egli he cita un passo,

e ne fa una lunga, vivace confutazione, dopo aver detto in principio

che conteneva affermazioni superbe, altre non pertinenti all'argomento

o contraddittorie.

Il tono già ast)ro riguardo a Roma di questa lettera è però superato

dalla lettera 75, che proviene da tutt'altra parte, e mostra l'am-

piezza ecumenica assunta dalla questione. È una risposta di Firmi-

liano, vescovo di Cesarea, a Cipriano che gli aveva fatto comunica-
zioni circa il conjaitto (probabilmente la traduzione dal greco è stata

fatta da Cipriano stesso). Essa prende quasi subito l'aspetto di una
requisitoria violenta contro l'inciviltà « (« inhumanitatem ») di Stefano,

mentre dà piena approvazione e solidarietà aUa chiesa africana. Che
a Roma non in tutto si osservino le tradizioni apostoliche, lo provano
l'uso di là per la celebrazione dei giorni pasquali (30), e altre diversità di

rito. ISTon per esse diversità, tuttavia, si è mai rotta la pace e l'unità

della Chiesa, come ora ha osato fare Stefano con la chiesa africana. Egli
ha oltraggiato gli apostoli Pietro e Paolo richiamandosi a loro per la

sua tesi. Vengono addotti lungamente contro questa argomenti scrit-

turari, e altresì l'esempio dei battesimi somministrati da una donna
indemoniata nei paesi di FirmiUano vari anni addietro. Si mostra
indignazione contro « la tanto aperta e manifesta stoltezza di Ste-

fano », che si gloria tanto per l'elevatezza della sua cattedra episcopale
e sostiene di essere il successore di Pietro (« se successionem Petri
tenere contendit »), su cui furono collocate le fondamenta della Chiesa,
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e poi mette in campo molte altre pietre, moltiplicando le chiese. Ri-

baditi altri argomenti avversari, si deJ)lora la litigiosità di Stefano, che
ha rotto la pace anche cogli Orientali e non ha voluto neppur ammet-
tere a colloquio i legati africani, ordinando a tutti di non ospitarli.

Stefano aveva appellato Cipriano pseudocristo e pseudoapostolo e

operaio fraudolento: titoli che convenivano a lui.

La lettera di Firmiliano è probabilmente posteriore al grande con-

cilio cartaginese riunitosi a Cartagine il 1.° settembre 256, cui parte-

ciparono di persona 85 vescovi e due votarono per procura. Ci sono
ancora rimaste queste 87 Sententiae episcoporum, tutte nel senso della

tesi ciprianea, ma colla premessa posta dallo stesso Cipriano di non
escludere dalla comunione quanti pensavano diversamente (31).

§ 31. Lettere del tempo dell'ultima persecuzione. — Sono le lettere

76-81, degli anni 257-258, quelli della persecuzione di Valeriano.

KeUa lettera 76 Cipriano, confinato a Curubis (cfr. ep. 77, 2),

scrive ai vescovi, preti e diaconi e agli altri fratelli che si trovano ai

lavori forzati nelle miniere, esaltandoli insieme coi martiri già morti.

Parla della loro vita santa anteriore e delle afflizioni che hanno subito

e subiscono per la loro fede: percosse, catene, giaciglio disagiato, fame-,

freddo. Prospetta il vicino premio celeste. I sacerdoti che, in tali con-

dizioni, non possono offrire il sacrifìcio divino non se ne affliggano,

perchè sono essi medesimi ostie sante ed immacolate. Dio ha concesso

loro di confessarlo, e il loro esempio ha incoraggiato alla confessione

ed al martirio gran parte del popolo dei fedeli, anche donne e fanciulli.

Con una magniloquente esaltazione della loro sorte e l'invocazione

delle loro preghiere, aJBflnché tutti i fedeli siano forti « contro le ingiurie

degli eretici e le oppressioni dei gentili » si chiude la lettera.

Quattro dei nove vescovi, cui essa fu indirizzataj rispondono

(ep. 77) facendo a loro volta grandi lodi di Cipriano, con una enumera-
zione retorica delle sue qualità. Egli ha insegnato loro coll'esempio il

modo di comportarsi davanti ai persecutori, e affrontando l'esilio è stato

fra essi il primo martire. Con nuova enumerazione ancor più forte-

mente retorica si presenta la lettera di Cipriano come queUa che ha
curato le membra dei fustigati, sciolto coloro che erano aUa catena,

illuminate le tenebre del carcere,- appianato i monti di metallo etc. Lo
ringraziano anche di quanto ha raccolto insieme con Quirino e mandato
a distribuire da un suddiacono e da alcuni accoliti per le loro necessità.

Altre risposte più brevi e semplici, soprattutto la seconda, sono le

lettere 78 (di un altro vescovo e di quelli che erano con lui) e 79

(di altri tre vescovi e di quelli che erano con loro).

!N"ella lettera 80 Cipriano (già richiamato a Cartagine, § 21)

scrive al « fratello » Successo, certamente un vescovo, comunicandogli

le ultime notizie sulla persecuzione riportate da Boma da persone che
Cipriano aveva mandato colà. Si tratta del nuovo editto di Valeriane,
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che stabilisce le pene per le varie categorie di cristiani: per i vescoTi,

preti e diaconi c'è la morte. Sisto ^ il vescoTo di Boma (sotto cui erano

stati ristabiliti i rapporti normali tra Boma e Cartagine), è stato messo
a morte il 6 agosto (258) insieme con quattro diaconi. A lioma la per-

secuzione infuria ogni giorno più. Successo è pregato di comunicare
queste notizie agli altri coUeghi, affinché tutti possano fortificare le

comunità per il martirio.

La lettera 81 precède — come l'antecedente — di pochissimo il

martirio di Cipriano. Questi informa il clero e il popolo di Car-

tagine, che, avendo saputo come lo si volesse trasportare ad litica,

si è nascosto perché vuol compiere la sua confessione innanzi alla pro-

pri^ comunità, altrimenti « sarebbe mutilato l'onore della nostra chiesa

tanto gloriosa ». Aspetta nel nascondiglio il ritorno del proconsole a
Cartagine. Baccomanda quiete e tranquillità.

§ 32. Lettere non databili. — Sono le lettere 1-4, 62, 63. Le
prime quattro risolvono quesiti disciplinari: i chierici non possono

fare da tutori o curatori; un cristiano ex-attore non può insegnare

Parte sua; punibilità di un diacono che ha ingiuriato il suo vescovo;

y. caso di donne che hanno scelto lo stato verginale e coabitano con
uomini (un diacono fra questi), perfino in comunità di letto, e provve-

dimenti da prendersi. Quest'ultima è una lettera sinodale di cinque

vescovi, Cipriano alla testa.

Colla lettera 62 Cipriano invia ad otto vescovi di iPTumidia

il frutto di una colletta della comunità cartaginese per il riscatto di

cristiani fatti prigionieri da un'incursione barbarica.

La lettera 63, di Cipriano al vescovo Oecilio, è una disserta-

zione intitolata nei manoscritti « de sacramento calicis » o « calicis

dominici », contro l'uso di alcuni dell'acqua anziché del vino ne
calice per il sacrificio della messa. Si prova la necessità del vino, che
rappresenta il sangue di Cristo, con le figurazioni bibliche del sacrificio

di lui (Hoè, Melchisedek, versetti dei Proverbi e d'Isaia, etc). Là
dóve nella scrittura si parla deUa sola acqua, si tratta del battesimo.

Del resto l'argomento capitale è quel che disse e fece Cristo nell'UE

tima Cena. L'unione del vino e dell'acqua nel calice significa l'unione

di Cristo e del popolo. Che l'uso dell'acqua sola possa datare presso

taluni da un certo tempo, non conta, contro il precetto e l'esempio

di Cristo.

Le prime quattro lettere potrebbero ritenersi fra le più antiche,

non essendovi cenno di persecuzioni né della questioni ecclesiastiche

deilapsi etc;ma non è una prova assoluta. Biguardo alla lettera 62,

la razzia in Kumidia viene assegnata spesso al 253 o giù di li, mettendola
in rapporto col De opere et eleemosynis {^ 25). Ma si tratta di pura
congettura.

'

§ 33. La 'personalità di Cipriano scrittore. — A caratterizzare l'in-
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dividualità di Cipriano il meglio è confrontarlo col suo predecessore,

Tertulliano, tanto più che egli lo tenne cosi spesso innanzi, pur guar-

dandosi bene dal ricordarlo mai (cfr. § 20).

Innanzi tutto la materia trattata, e con essa l'orizzonte visuale,

gl'interessi spirituali di Cipriano appaiono assai più ristretti che quelli

di Tertulliano. Cipriano non tratta di soggetti strettamente religiosi,

anzi ecclesiastici: una dissertazione di carattere filosofico, con larga

base culturale profana, come il De anima di Tertulliano, egli non l'ha

scritta. E neppure troviamo nei suoi opuscoli digressioni o accenni

(come ne troviamo in Tertulliano non troppo scarsamente), che ci

mostrino una attenzione rivolta a quanto si faceva o diceva nel mondo
profano, silvo, s'intende, per quel che concerne le persecuzioni o gh
attacchi polemici contro il cristianesimo. Che anzi, lo stesso interesse

apologetico — secòndoché ci ha mostrato la rassegna dei suoi scritti

— ha una parte assai scarsa nella produzione ciprianea, e unicamente
nei primi anni di quésta. Tertulliano mostra una avversione più vivace,

un risentimento più profondo verso il mondo pagano,ma per ciò. stesso

lo ha più presente innanzi agli occhi. Cipriano ne è più nettamente
staccato; la condanna non meno recisa ha assunto in lui carattere cosi

definitivo, che, passato un certo tempo dalla sua conversione, non
pensa neppure ordinariamente ad occuparsene. Solo in momenti ecce-

zionali tocca anche lui i motivi della condanna dell'idola|iria, della puni-

zione dei persecutori e in genere dei pagani. Egli ignora così quasi

completarnente (32) anche i quesiti, cosi assillanti per Tertulliano, dei

contatti sociali fra i cristiani e la vita e civiltà idolatrica. Infine

— fatto caratteristico per un letterato compito quale Cipriano —
non gli sfugge mai dalla penna una di quelle citazioni di autori

profani, in Tertulliano cosi frequenti.

Ma nello stesso campo religioso cristiano l'ambito in cui Cipriano

si muove è ristretto, e nettamente caratterizzato. Innanzi tutto, nes-

suna speculazione dommatica, né positiva né polemica. Egli considera

l'eresia con criterio puramente ecclesiastico; una volta che gli eretici

sono fuori della Chiesa, non c'è più motivo di occuparsi di loro se non
per ribadirne la condanna pura e semplice e tenerli lontani. La « pre-

scrizione» contro gli eretici, predicata e teorizzata da Tertulliano,

non fu poi di fatto messa in pratica da lui, cui non pareva il vero di

poter confutare le tesi ereticali e attaccare le persone degli eresiarchi.

Per Cipriano invece la prescrizione vige di fatto, tacita e assoluta.

Ma non si può dir neppure che egli agiti problemimorali (come p. es.

quello delle seconde nozze in Tertulliano). Le esortazioni morali costi-

tuiscono bensi uno dei motivi dominanti di Cipriano scrittore; ma si

tratta di semplici applicazioni di una morale in tutto e per tutto codi-

ficata e fuori discussione: oratoria cristiana, non discussione teorica

o analisi psicologica.



Piuttosto, le stesse preoccupazioni morali anche di carattere più
nettamente umanitario (p. es. nell'ep. 2 [§ 32], i provvedimenti
perchè l'ex-attore cristiano sia provveduto del necessario se rinuncia

all'insegnamento dell'arte sua) assumono talora un'intonazione giuri-

dica, o amministrativa. E il carattere giuridico è nelle trattazioni di

Cipriano ben più spiccato, a guardar bene, che in Tertulliano; soltanto,

si tratta già in certo modo di diritto canonico, in quanto sono i testi

dell'Antico e del [Nuovo Testamento (posti non solo per principio

dommatico, ma per atteggiamento spirituale, sullo stesso piano) a
esser citati come testi di legge. Alla concezione giuridica si unisce un
tono di missione religiosa e di persuasione religiosa; non però — anche
nelle raccomandazioni religiose di carattere più trascendente — slanci

di entusiasmo o approfondimenti di misticismo. Il motivo dominante,
l'interesse supremo, più profondamente sentito, di Cipriano è la disci-

plina ecclesiastica, l'obbedienjza della comunità al clei^ e di questo

all'unico capo, il vescovo. L'indisciplinatezza appare il supremo pec-

cato. Anche nell'affare dei diaconi coabitanti coUe vergini (ep. 4; § 32)

sembra che la mancanza di soggezione al giudizio episcopale sia più

grave che lo stesso peccato d'impudicizia.

A questo mondo morale risponde perfettamente la forma lette-

raria degli scritti ciprianei — opuscoli O" lettere —; e l'armonia che ne
risulta costituisce appunto il valore di Cipriano scrittore. Perfetta-

mLcnte esperto di tutte le leggi e gli espedienti della retorica classica,

Cipriano li adopera in uno stile grave, rotondo, impersonale. Egli s'im-

pone al lettore, cioè ai fedeli cristiani del suo tempo, col tono di asso-

luta sicurezza, con la persuasione oratoria, col prestigio letterario.

Come il clero sovrasta nettamente alla comunità dei fedeli, cosi lo

stile e la lingua puramente letterari di Cipriano si staccano dal lin-

guaggio volgare, corrente negli stessi ambienti cui egli si rivolge.

Per apprezzare tutta l'importanza di quest'ultihio punto, occorre

ricordare le lettere in volgare della comunità romana e di altri cristiani

di Roma o di Cartagine, che abbiamo già menzionato. Sono pochissimi

saggi, ma sufficienti a mostrarci come l'uso dello stile e della lingua

letterari non fosse ancora dominante nelle comunità cristiane. E a

questo punto occorre ricordare la versioni latine della Bibbia, di ca-

ratteri letterari analoghi (§4). Cipriano fu non il solo (si confronti

IsTovaziano, e. V), ma certo uno dei maggiori, anzi il maggiore scrittore

ecclesiastico latino del tempo, che nell'ambito stesso delle gerarcìiie

troncò ogni possibile competizione fra lingua volgare e lingua letifee-

raria, e fondò saldamente l'associazione della retorica classica e dél-

l'ecclesiasticismo cattolico-romano.

Per tutti questi caratteri l'opera di Cipriano assunse un'impor-

tanza grandissima, e la sua influenza si estese, intensa, su tutta l'an-

tica letteratura latina cristiana (33). L'elenco di Oheltenham degli
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scritti ciprianei dimostra l'importaiiza di cui alla metà del sec; IV
o prima godevano questi scritti, poiché in detto elenco essi seguono

immediatamente — « come un'appendice o nn completamento » (Bar-

denhewer) —• quelli biblici (§ 22). E infatti Lattanzio assegna già

circa il 300 un alto posto a Cipriano quale scrittore—^pur constatando,

su per giù in conforrnità con quanto abbiamo osservato noi, che egli

aveva scritto solo per i fedeli, senza tener conto del mondo pagano (34).

Prudenzio esalta l'ispirazione divina che ha irrorato gli scritti di lui

ed afferma come egli sia per essi maestro a tutto l'Occidente (35).

S. Girolamo raccomanda di tenerne sempre in mano gli opuscoli (36),

e dice che le sue opere sono più chiare del sole. S. Agostino, nelle varie

prediche in cui fa la commemorazione del vescovo martire africano,

pone il suo pregio di scrittore accanto al martirio come fondamento
della larga fama di lui (37). Sono state computate più di Cento citazioni

che S. Agosfeaio ne fa; ed egli medesimo viene a farci sapere che gli

scritti ciprianei erano di fatto quasi uguagliati agli scritti canonici

col suo idsistere ripetutamente sulla distinzione delle due categorie (38).

Ma più ancora, forse, di queste testimonianze esplicite contano

i riflessi innumerevoli che degli scritti ciprianei si ritrovano negli scrit-

tori latini cristiani successivi. L'analisi minuta in proposito è stata

compiuta dal Koch a cominciare dai contemporanei di Cipriano (39)

fino ai discépoli di Agostino. La stessa enorme quantità di manoscritti

delle opere di Cipriano dimostra la diffusione di queste e la loro persi-

stente fortuna attraverso tutto il Medio Evo.

NOTE AL CAPITOLO QUARTO.

Su Cipriano vedi in generale Schanz III, §§ 705^739 (i§§ 728-737 sono dedicati agli

pseudociprianei); Bajbdenhewer II, § 82; Mokceatjx II, 1. TV (il 1. Ili è dedicato
alla letteratura cristiana d'Africa al tempo di S. Cipriano; ivi, e. II sono esaminate
le lettere sinodali dei concili cartaginesi contenute nella corrispondenza ciprianea);

BtrONAimi, p. II, e. 1 e 2. Grande importanza ha H. Koch, Gyprianische Uniersu-
chungen (Boim, 1926); A. D'Alès, La ihéologie de S. Cyprien (Paris 1922), ha inte-

resse per noi per la fissazione del vocabolario teologico di Cipriano.

Per la tradizione manoscritta delle opere ciprianee va ricordato particolarraente

H. v'AN SODEN, Die Cyprianische Briefsammlung, Geschichte ihrer Entstehung und
Ueberlif.ferung (in Texte und Untersuqhungen, XXV, 3, Leipzig, 1904), con i supple-
menti del medesimo nel Zentralblatt fur Bibliothekswesen, XI (1908), p. 515, e nelle-

Nachrichten di Gòttingen, 1909, p. 907. All'elènco di manoscritti quivi contenuto va
aggiunto G. Mercati, An uncial MS. of St. Gyprian (in The Journal of Theól. Stu-
cZies, VII [1906], -p. 269). '.

L'edizione completa.più recente e migliore— sebbene non perfetta — delle opere
di Cipriano è quella di W. Habtel nel CSEL, III, pp. 1-3 (1» opuscoli, 2» lettere,

S* scritti apocrifi), accanto a cui ricordiamo quella del Mignb, IV (talune delle let-

tere» in III), assai difettosa.

Di edizioni particolari degli opuscoli ricorderemo quella del De lapsis nel Fiori-

legium di Bonn. (1930), dovuta al Martin.
: Dell'epistolario di Cipriano va ricordata, la recente edizione, con introduzione,
apparato critico, note e traduzione francese accanto, del Bayard nella « CoUection des
Unjversités de France » (Paris, «Les Belles Lettres », 1925, 2 voli.).
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(1) Ediz. della Vita di Ponzio in Habtel III, p. XC — A. Habnack, Das Leben
Cyprians von Pontius, in Tepote u. Unterszcchungen, XXXIX, 3 (1913), la cui esalta-

zione dell'opera di Ponzio va assai ridotta. Cfr. appresso.

(2) De vir. ili., 68. Il Martin (v. nota seg.) ritiene che la notìzia di Girolamo
che Ponzio fosse un diacono di Cipriano sia dedotta dalla biografia stessa.

(3) R. REiTZENSTEnsr, Die Nachrichten iiber den Tod Gyprians (v. nota al § 6);

J. MASTnsr, Die Vita et Passio CypHani, in Historisches lahrbuch, XXXIX (1918-19),

p. 674. Contro il Reitzenstein, per l'opinione tradizionale, P. Cobssest, Das Marty-
rium des Bischofs Cyprian, in Zeitschrift fUr neutèstam. Wissenschaft, XV (1914), p. 285.

(4) Dissertazione citata. In favore dell'originalità degli Acta P. Puanchi de'
Cavalieei, in Studi romani II (1914), p. 189. Per la tradizione manoscritta cfr. quel
che ne dice il Delehaye in Les passions des martyres (n. al § 6).

(5) Div. Insta., V, 1.

(6) IsTon hanno altro fondamento che velleità apologetiche le sottili distinzioni
fra una rottura formale ed una soltanto di fatto, che papa Stefano avrebbe compiuto.
Firmiliano parla esplicitamente della rottura come effettuata. Ed anche l'« abstinen-
dos putat » di Cipriano (ep. 74, 8) dovrà tradursi «ritiene di dover scoraunicare »,

cioè «pronuncia .la scomunica», sia che questa fosse pronunciata specificamente o
genericamente, in via definitiva o nel caso che non si fosse abbandonato il punto di

vista contrario, che infatti non fu abbandonato dalla chiesa africana. Quest'ultima
osservazione rende di lana caprina l'altra questione, se.il «rescritto » di papa Stefano
arrivasse prima o dopo il grande concilio cartaginese dell'autunno 256 (la ep. 74 di
Cipriano è favorevole alle prime ipotesi).

(7) Questa intonazione vieta di dare un valore cronologico assoluto, come troppo
spesso si ha tendeioza, alla successione degli scritti nell'elenco.

(8) Per notizie ulteriori, edizioni ecc., v. Schanz e Baedenheweb.

(9) Tractatus de natale s. Gypriani, scoperto e pubblicato da DoM Mobin nei S. A

.

Aiigustini trdctatus sive sermones inediti {CB,Ta.-podxin.i et Monaci, 1912); ed ora in

A. Sermones post JMaurinos reperti (Miscellanea agostiniana, t. I, Roma, 1930), p. 529
(il passo a p. 530, 27 e ss.).

(10) Si veda, per questioni testuali e di date riguardanti questa e la seguente
opera C. H. TriBNEB, Prolegomena to the « Testimonia » and « Ad Fortwnatum », III-IV
(in Journal of Theological Studies, XXIX [1928], p. 113 e XXXI (1930), p. 225).

(11) Per questa seconda ipotesi L. Wohléb, Gyprians Spruchsammlung « Ad
Quirinum », in Romische Quartalschrift, XXX (1925), p. 22. Cfr. H. Koch, Das dritte

Buch der Cyprian. « Testimonia » in seinem zeitlicJien Verhàltnis zum ersten u. zweiten,

in Zeitschrift fiir Kirchengeschichte, VIII (1926), p. 1.

(12) Cfr. A. SoTJTEB, The interpolations in S. Gyprian's « Ad Quirinum * (in

Journal of Theological Sttidies, XXX.IV [1933], p. 45).

(13) Fondamentale per il testo biblico di Cipriano H. von Soden, Das lateini-sché

Neue Testament in Afrika zur Zeit Gyprians (in Texte u. Unters., XXXIII. Leip-
zig, 1909).

(14) Per una svista, il Monceattx (II, p. 284) ha creduto che questo Fortunato
dovesse essere un vescovo. Le espressioni, cioè, del proemio in cui Cipriano parla dei

doveri dei vescovi usando il « noi », gli hanno fatto credere che quel « noi » significasse

lo scrivente e il destinatario.

(16) Cfr, su questo il Wohxeb (n. II). — Il Koch: {Gypr. Unters.) assegna VAd
Fortunatum al 263.

(16) Nel primo saggio delle Gyprianische Vntersuchungen.

(17) n Koch {Gypr. Unters.) assegna VAd Deìnetrianum al periodo della peste
(252-254), corae il seguente.

(18) T1K.003: (Gypr. Unters) tHqvìsc e invece il De zelo et livore al periodo prece-
dente di controversie interne, 251-252.

(19) II, p. 459.



94 CAPITOLO QtTABTO: S. CIPRIANO

(20) li, p. 311.

(21) hes intèrpolations dans le traile de St. Oyprien sur Vunite de VÉglise (in Revue
Bénédictine, XIX [1902J, p. 246, 357; XX [1903], p, 26). Per bibliografia più compiuta
V. SCHANZ e Bardbnheweb.

(22) In una lettera di p. Pelagio II di circa il 585 (Jappé^, n. 1055).

(23) Nel suo studio di grande importanza Gyprian und der rómische Priinat (in

Texte u. Untersuch., XXXV, 1), Leipzig, 1910,

(24) L'Église naissante et le catholicismè (Paris, 1909), p. 440.

(25) La doublé édition du « De unitate » de S. Gyprian (in B,evue d'hisUdre ecclé-

siastique, XXIX [1933], p. 5). Cfr. anche l'art, con lo stesso titolo di J. Lebbeton
{in Récherches de se. rei., XXIV [1934], p. 456).

(26) Non fanno evidentemente eccezione a ciò qualche lettera di vescovi romani,
di cui abbiamo notizia (cfr. n. 2 al cap. II) o quelle, romane o no, conservate per
l'appunto dall'epistolario ciprianeo.

(27) Cfr. appresso § 33.

(28) Ueber verlorene Briefe und AMenstùclce, die sich aus der cyprianischen Brief-
saimnlung ermiUeln lassen (in Texte u. Untersuch., XXIII, 2), Leipzig, 1903.

(29) Cfr. l'app. 2.a alla Théologie de St. Cyprien di A. D'Alès (Paris, 1922).

(30) Le comvinità cristiane dell'Asia minore celebravano la Pasqua all'uso giudaico,
il 14 Nisan (« Quartodecimani »), cioè il primo plenilunio dopo l'equinozio di primavera;
mentre a Roma si celebrava la domenica seguente a quel giorno. Ma su questo punto
Cartagine andava con Roma.

(31) Le Sententiae episcoporum sono in appendice al I volume dell'ediz, Hartel,
Nuova ediz. del VON Soden nelle Nachrichten dell'Accademia di Gòttingen, 1909, p. 247,

(32) Cfr. come eccezione la lettera 2 (§ 32).

(33) V. su questo tema Habnack:, Geschichte der altchrist. Lit.,1, 101-111; H. v.
Soden, Die Gyprianisdie Briefsammlung; Baedenheweb, II, p. 442; Schanz ili.

§ 739; e, per i riflessi di cui si parla in fine, la serie dei saggi di H. Koch su La soprav-
vivenza di Cipriano nell'antica letteratura cristiana, in Ricerche religiose, VI-IX
(1930-33).

(34) Div. Insta., V, 1.

(35) Peristeph., hymn. XIII.

(36) Ep., LXX, 3.

(37) Serm., CCCV, 4.

(38) Cfr, Atjg, De baptismo, II, 3; Contro Grescon., II, 31; Ep., XCIII, 10.

(39) Cioè dalle lettere che altri incluse nell'epistolario ciprianeo, e dalle Sententiae
episcoporu-m (vedi Ricerche religiose, VI [1930], p. 305).



Capitolo Quinto.

LA LETTERATURA PSEUDOCIPRIANEA E NOVAZIANO.

SoMMABio. — § 34. Gli apocrifi ciprianei. — § 35. Gli apocrifi iniaori e più tardi. —
§ 36. Novaziano.

§ 34. Gli apocrifi ciprianei. — Già l'indice del 359 degli scritti

ciprianei ne contiene due (De laude martirii e Adversus ludaeos) che

non sono di Cipriano. L'attribuzione al grande vescovo africano di

scritti non snoi si andò accrescendo col tempo; si è congetturato eli e

questo processo sia stato favorito dall'inserzione per scopi pratici

nella raccolta ciprianea di scritti d'argomento analogo. Infatti pa-

recchi di questi apocrifi appaiono essere del tempo e dell'ambiente

di Cipriano. Altri invece sono assai posteriori e di tutt'altro carattere.

Alla raccolta tramandataci dalla tradizione manoscritta si è aggiunto

qualche altro scritto pubblicato nei tempi moderni. Questi apocrifi

ciprianei sono stati molto studiati negli ultimi decenni, almeno quelli

più antichi, e hanno dato luogo a svariati tentativi (talora assai az-

zardati) d'identificazione dei loro autori.

Degli apocrifi più antichi, il De pascila computus è

addirittura anteriore agU scritti ciprianei autentici, perché ^ompu'tus.

risulta scritto prima della Pasqua del 243. L'opuscolo con-

tiene i calcoli per determinare il giorno pasquale secondo un ciclo

di 16 anni. Si ritiene che esso rappresenti un tentativo di correzione

del canone pasquale di Ippolito (§1).
n De laude martyrii è una predica di esaltazione del

*

martirio cristiano. Dopo un esordio retorico, esso tratta °maf^rfi.

della natura e del valore del martirio. Y'è una grande po-

vertà di pensiero in una forma gonfia, affettata, oscura: le caratteri-

stiche quindi sono del tutto contrarie a quelle degli scritti autentici

di Cipriano. iNon è ammissibile neppure la paternità di IsTovaziano,

che fu sostenuta dallo Harnack (1). Lo scritto è certo del tempo delle

persecuzioni; vi si parla anche di una pestilenza che desolava l'impero.

JJAdversus ludaeos, che sembra mutilo al principio,

è una predica diretta ai Giudei per esortarli a convertirsi.
^lu^d^aeos

Abbandonata è l'idea che esso abbia relazione con qualche
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iscritto greco di Ippolito (a questo è attriÌDuito un frammento 'Atzoòsi-

ktikÌ} TCQÒg 'lovdaiovg). Si tratta certo di uno scritto latino originale:

che esso non sìa di Cipriano basta a provarlo il testo delle citazioni

bibliclie in esso contenute, cbe è differente da quello di Cipriano. Ancbe
per questo scritto si è ventilata l'attribuzione a I^Tovaziano; ma essa

manca di fondamento sufficiente (2).

Può collegarsi SblVAdversus ludaeos un altro scritto di

De monti- apologia Cristiana nei riguardi del giudaismo, il De mon-
sion. tibùs Sina efSion.'NGi due monti (il Sinai è collocato an-

ch'esso in Palestina) vengono raffigurate l'antica e la nuova
Legge, di cui s'illustrano le differenze, — naturalmente a vantaggio

della legge cristiana, — con largo impiego del metodo allegorico e della

letteratura apocrifa. La forma non è affatto letteraria e la lingua è

assai scorretta. Per certi tratti arcaistici lo Harnack credette poter

collocar lo scritto nella prima metà del secolo III; altri addirittura

voUe risalire al II. Ma il Kocb ha dimostrato la dipendenza deUo scritto

dal De opere et eleemosinis ciprianeo.

Ancora uno scritto di carattere apologetico antigiu-

De iudaica daico è VAd VigiUwm episcopum de iudaica increduUtate. È
te. la lettera di dedica di una traduzione latina — andata

perduta — del dialogo contro i Giudei di Aristone di Pella

(scritto greco del II secolo). Il Yigilip vescovo è stato identificato per

molto tempo con Vigilio di Tapso (§ 134), e quindi la traduzione si ascri-

veva alla j0Lne del V secolo. Ma l'esame interno della lettera ha mostrato

argomenti per credere che si tratti di scritto molto più antico, del

III secolo o del principio del IV, ferma rimanendo la sua origiae africana.

Scritto molto più importante dei precedenti è il De

^uiis^^^*^*^ spectacuUs. Il soggetto è il medesimo del trattato omonimo
tertùUianeo (§ 14) che è largamente utilizzato; e medesima

è la tesi, quella cioè del carattere idolatrico di tutti gli spettacoli pub-

blici, n trattatene mostra anche affinità con VAd Donatum di Ci-

priano (§24). Autore ne è un vescovo che scrive da lontano aUa sua

comunità: è naturale quindi che si sia pensato a Cipriano, durante il

tempo della sua lontananza da Cartagine durante la persecuzione.

Ancora oggi la paternità ciprianea ha qualche sostenitore. General-

mente, però, essa non è accettata; sono stati invece addotti argomenti

di vario genere (stile, citazioni bibliche, etc.) per attribuire lo scritto

a IsTovaziano, e questa attribuzione è stata largamente ammessa. Molta
affinità presenta questo scritto con l'altro De hono pudicitiaej nello

stile e nella lingua. Si tratta qui dì un elogio della castità, la quale

viene distinta nelle tre gradazioni della verginità, della continenza

e del matrimonio. Imitati sono il De pudicitia di Tertul-

^ìcUiae/"" ^^^^ (§ 1^) ® i^ ^^ Tiabitu 'cirginum dì Cipriano (§ 25). Be-
centemente il Koch, competentissimo in questa letteratura,
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ha messo in dubbio cbe i due scritti siano davvero dello stesso autore.

Egli propenderebbe ad attribuire a E'ovaziano piuttosto il secondo
cbe il primo.

Uno scritto caratteristico, originale, è il De aleatoribus

(o Aàversus àleatores), forse lacunoso in principio. In esso ^eatores.
^

un vescovo predica con grande veemenza contro il giuoco

dei dadi. Il giuoco viene rappresentato come un'insidia del demonio
contro i cristiani: si tratta di un costume idolatrico. Gli attacchi vee-

menti sono espressi in una lingua vivace, piena di volgarismi, tanto cbe

lo scritto rappresenta un importante documento per la storia del la-

tino volgare. Dimenticata è ormai l'audacissima ipotesi dello Harnack,
cbe autore della predica sia papa Vittore (189 - 198) e cbe quindi

esso sia uno dei primi o addirittura il primo a noi pervenuto della

letteratura latina cristiana (3). Vi si ritrova in realtà l'influenza di Ci-

priano: l'autore può essere un vescovo africano o piuttosto un vescovo
scismatico della comunità novaziana di Boma. Talune frasi sembrano
significare cbe il predicatore si appella all'eredità del vescovato di

Pietro. Bimane a vedere se egli vi si appelli nella qualità specifica di

vescovo di Boma o semplicemente come vescovo cattolico.

Importante per certe condizioni morali e sociali della

chiesa antica è il De singularitate clericorum. La tesi è che De singuia-

i chierici non devono convivere con donne: si tratta di corum.

combattere il costume largamente diffuso delle « sineisacte »,

cioè donne che tenevano la direzione della casa di membri del clero.

Lo scritto si è voluto identificare con uno attribuito da Gennadio al

vescovo donatistico romano Macrobio, della seconda metà del IV se-

colo; ma il Koch sostiene che nulla prova il carattere scismatico del-

l'autore, mentre lo scritto appare già esistente alla fine del III secolo.

Anche il modo con cui vi si parla del martirio sembra indicare l'epoca

precostantiniana. Becentemente lo Schepens ha addirittura conget-

turato che lo scritto sia di papa Lucio (253-254) (4).

Kel vivo di una controversia ecclesiastica del tempo
di Cipriano, a cui egli partecipò, ci porta VAd Novatianum.
Si tratta dello scisma suscitato da questo prete romano
a proposito dei lapsi (§ 21). L'opuscolo è diretto contro il rigore

di lui verso i caduti, rigore chiamato « crudele ». L'autore addirittura

crede di poter adoperare contro ISTovaziano il paragone evangelico

della festuca e del trave. I^Tovaziano è chiamato perfido eretico,

e la sua condotta qualificata di demenza. Siamo già al periodo in cui

Novaziano era separato dalla chiesa ufficiale. Simboli biblici sono
addotti contro lo scisma: l'arca di Noè corrisponde alla chiesa, il corvo
agli scismatici, la colomba ai lapsi che caddero, ma tornarono alla

chiesa. Si replica agli argomenti di ISTovaziano contro la possibilità

della riconciliazione, adducendo in favore di questa passi dell'Antico

ALVATOKKLLI. 7.

Ad Novatia-
num.
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e Innovo Testamento; gli si rinfaccia la sua' opinione precedente favore*

vole alla remissione dei peccati. L'autore rivolge altresì ai fedeli esor-

tazioni a vigilare e a far penitenza, con larghissimo uso di citazioni

scritturarie. La fine è mutila. L'autore dello scritto è un vescovo che
deve risolvere per suo conto il problema deilapsi; égli conosce due per-

secuzioni succedutesi l'una all'altra, che devono essere quelle di Decio

e di Gallo (250-253). ]Sron dovrebbe trattarsi del vescovo diEoma, per-

ché l'autore parla di I^Tovaziano come di un nemico sopravvenutogli

mentre egli trattava per proprio conto il problema dei lapsi; a Eòma
invece lo scisma era sorto fin da principio su tale questione. Tanto
meno l'autore potrebbe essere — come lo Harnack pretese un tempo
ed è tornato a sostenere il D'Alès (5) — Sisto li (257-258), che è il

quarto pontefice del periodo dello scisma. Se mai, potrebbe trattarsi

di papa Cornelio, di cui I^Tovaziano fu competitore; ma a ciò si

oppone la menzione della seconda persecuzione, che colpì subito Cor-

nelio mentre qui è dat^ come passata. Si resta pertanto incerti fra un
vescovo italiano ed uno africano: il testo biblico ha carattere africano,

ma diverso da quello di Cipriano. L'atteggiamento di estremia indulgenza

verso i lapsi non coincide con quello di Cipriano. La forma dello scritto

è assai letteraria: esso comincia con una imitazione dell'inizio del

De oratore ciceroniano.

La facilità con la quale nei tempi antichi si attribuivano

^smàte^*'**' scritti agU autori più celebrati, senza curarsi degli argomenti
più owii contro tali attribuzioni, è dimostrata dal fatto

che fra gli opuscoli pseudo-ciprianei è capitato anche uno scritto di-

retto contro Cipriano, il De rebaptismate. Esso, cioè, combatte la tesi

ciprianea del ribattezzamento degli eretici. La vetustissima consue-

tudine ecclesiastica è che agli eretici si debbano solo imporre le mani
perché ricevano lo Spirito Santo. Ci si deve attenere all'autorità di tutte

le chiese e non fare innovazioni: altrimenti non si fa che turbare la

pace della Chiesa e alimentare scismi e scandali. Lo scrittore, per

contribuire a ristabilir l'accordo, ha riunito le testimonianze della

Sacra Scrittura che fanno al caso. La dimostrazione scritturarla con-

siste in sostanza nel mostrare che battesimo e ricevimento dello Spi-

rito Santo sono due cose distinte: il primo, — che è valido se ricevuto

nel nome di Gesù anche senza la formula trinitaria, — è il principio

della salute, ma occorre poi completarlo. Anche i discepoli di Cristo

battezzarono prima di avere in lui fede integra e perfetta. E che cosa

si dovrebbe dire dei battesimi somministrati da vescovi di malvagi

costumi e non bene istruiti e con opinioni erronee? Insomma, l'opu-

scolo sostiene l'efficacia del battesimo « ex opere operato ». Si riba-

disce alla fine che la consuetudine ecclesiastica dovrebbe avere va-

lore decisivo presso uomini umili e tementi Iddio. Lo scritto è prolisso

e disordinato; il periodare è impacciato, e la forma non sempre lette-
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taria. È un vescovo che scrive polemizzando con un collega, clie deve

essere appunto Cipriano. Opinione predominante è che si tratti di

un vescovo africano; altri vorrebbe che si trattasse di un italiano,

fautore di priucipi novaziani nella questione dei lapsi. Si discute

circa l'epoca dello scritto, e cioè se esso sia anteriore o posteriore al

concULo cartaginese del settembre 256 (§ 30).

Sebbene non appartenga alla collezione tramandataci

degli scritti attribuiti a Cipriano, va menzionato qui per

la sua importanza intrinseca e la sua antichità lo scritto

De centesima, sexagesima, tricesima, pubblicato nel 191é dal Beit-

zenstein (6). Il tema in esso svolto è il rendimento diverso della pa-

rola di Dio, quale esso è esposto in Matteo, XIII, 8. Il rendimento
del 100 è quello dei martiri, del 60 quello degh asceti, del 30 quello

dei giusti che vivono in casto connubio. L'autore si compiace di com-
binazioni numeriche simboliche, e pertanto espone come questi numeri
risultino dalla moltiplicazione dei dieci comandamenti per le 10 giu-

stizie, per i 6 angeli della creazione (o i sei giorni della settimana),

per i tre testimoni del battesimo (le tre persone della Trinità). Lo scritto

è stato ritrovato in brani non in ordine, e forse non completo; il testo

è assai guasto. La lingua è volgare, lo stile duro, il periodare è impac-

ciato e pesante, pur con l'impiègo fatto dall'autore della tecnica re-

torica. L'opera è giunta a noi tramandata con estratti di Cipriano,

e presenta numerosi contatti con gli scritti di questo. lITon è ammis-
sibile la tesi del Beitzenstein che Cipriano dipenda esso dallo scritto,

anziché il contrario. L'autore è probabilmente un africano del III se-

colo; il Koch vorrebbe abbassarlo al IV. Un semplice accenno è quello

fatto recentemente da Dom Lambot, che l'autore potrebbe essere un
prisciUianista (7).

§ S^. Gli apocrifi minori e più tardi. — Solo nel 1751 è stata pub^

bucata, e attribuita in base alle indicazioni manoscritte a Cipriano,

una Exhortatio de paeniténtia, raccolta di passi scritturari sul tipo

deWAd Quirinum, e dell'J.^ Fortunatum (§ 23). Tema dello scritto è di

mostrare la possibilità della penitenza anche per i peccati gravi, e cioè

di combattere il novazianesimo. Poiché questo scisma si prolungò
fino a tutto il V secolo e oltre, il contenuto dell'opuscolo non prova
nulla per la sua antichità. Il testo biblico adoperato in esso mostra
contatti con quello di Ilario di Poitiers (§ 50) e di Lucifero di Caghari

(§ S3); perciò si è creduto di poter ascrivere l'opuscolo aUa fine del IV
secolo o al principio del V; ma nulla si può stabilire di sicuro.

Ancora più tardo è il De duodecim abusivis saeculi, che enumera
dodici categorie di malvagi: sapiente senza opere, vecchio senza re-

ligione, adolescente senza obbedienza, ricco senza elemosina, donna
senza pudicizia, ecc. Esso sarebbe, secóndo il suo ultimo editore HeE-
mann (8), della seconda metà del VII secolo, ed avrebbe avuto
assai diffusione nel medio evo.
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Il De duplici martyrio ad Fortunatum, pubblicato dall';iinianista

Erasmo di Eotterdam come di Cipriano, è una falsificazione del suo

editore, diretta a sostenerne le idee nelle controversie religiose del

suo tempo (esso fu composto nel 1530). Falsificazione in parte, ma già

antica, sono quattro lettere attribuite a Cipriano, tutte in ogni modo
apocrife. Due preghiere pure attribuitegli risultano essere traduzioni

dal greco, non anteriori al V secolo.

Sono state attribuite a Cipriano ancbe sei opere poetiche, quattro

delle quali {JDe Genesi, De Sodoma, De Iona, Ad Flavium Felieem)

figurano anche fra le opere di Tertulliano. Tanto di queste quattro,

quanto delle altre due {Ad senaiorem, De pascTia) si parlerà a suo tempo
(§§86, 137). Lo stesso si dica della Gaena Cypriani (§86).

§ 36. Jsfovaisiano.— Il prete romano e vescovo scismatico, di cui

abbiamo già avuto tante occasioni di discorrere, secondo una notizia

incontrollabile dello storico ariano del lY secolo Filostorgio sarebbe

nato in Frigia. Per essere stato battezzato nella forma sommaria e

provvisoria del battesimo clinico (quello impartito ai malati in peri-

colo di vita), la sua ordinazione a prete nella comunità romana avrebbe

ihcontrato l'opposizione di tutto il clero e di molti laici; ma si sarebbe

passati oltre, evidentemente in vista del valore eccezionale del perso-

naggio. Egli resse la Chiesa romana nell'intervallo tra i papi Fabiano
e Cornelio (250-251). Divenne poi vescovo scismatico contro Cornelio,

e lo scisma si propagò fuori di Roma e d'Italia, mantenendosi per se-

coli. Le comunità novaziane erano conventicole rigoristiche, le quali

-concepivano la Chiesa quale comunità dei santi, nel senso rigoroso

della parola. IsTovaziano deve essersi allontanato dalla sua comunità
al tempo della persecuzione di Gallo (253) o di Valeriano (257-258).

Secondo una testimonianza isolata (dello storico ecclesiastico greco

Socrate, nella prima metà del V secolo) egli avrebbe sofferto il mar-
tirio sotto Valeriano.

Dei molti scritti di ISTovaziano, noti ancora e in parte enume-
rati da B. Girolamo, ce ne sono rimasti solo due; in. essi troviamo te-

stimonianza di due altri, sul sabato e sulla circoncisione. Abbiamo
visto però come vari scritti pseudo-ciprianei siano attribuiti a Nova-
ziano con maggiore o minore probabilità. Erronea indubbiamente ed
abbandonata è l'attribujzione delle prediche pseudorigeniane («Trac-

tatus Origenis de Hbris ss. scripturarum »), di cui ora si riconosce per

autore Gregorio d'Elvira (§ 52).

) Indubbiamente a ISTovaziano invece appartengono le lettere 30

e 36 dell'epistolario ciprianeo (§ 28). Per la prima abbiamo l'attesta-

zione dello stesso Cipriano e per la seconda motivi interni di analogia.

Le due lettere espongono e motivano i criteri seguiti dalla comunità
romana, nell'intervallo tra i vescovi Fabiano e Cornelio, per il tratta-

mento dei lapsi. Si è stabilito a Eoma di differire le decisioni intorno
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ad essi a quando sarà eletto il nuovo vescovo; solò in caso di pericolo

di morte si dà l'assoluzione ai caduti, purché jprecedùta da penitenza

e da confessione della propria colpa. La lingua è letteraria/ lo stile

elevato;

I due opuscoli rimastici sono il De Trinitate e il De
cihis judaicis. Il primo scritto fa capo al Simbolo, «regula DeyTrinita-

veritatis »; e incomincia col trattare di Dio Padre onni-

potente, creatore di tutte le cose; e a proposito della creazione tocca

anclie del Ubero arbitrio, del peccato originale, della sorte delle

anime dopo morte. Espone quindi gli attributi di Dio, immensità,

eternità, ineffabilità, immutabilità, etc, alternando i ragionamenti

con le citazioni scritturali. Gli affetti attribuiti a Dio dalla Saera Scrit-

tura non debbono essere intesi sul modello dei vizi umani; e cosi non
deve attribuirglisi, anclie qui nonostante certe espressioni scritturane,

forma umana (si tratta della questione dell'antropom.orfìsmo divino).

Anche altri appellativi elevati (Spirito, Luce) dati a Dio non ne esau-

riscono la natura. La stessa regola di verità c'insegna a crédere nel

Figlio Gesti Cristo, promesso nel Vecchio Testamento, mostrato nel

ifuovo, vero uomo e vero Dio. La divinità del Figlio viene dall'autore

molto più lungamente provata dell'umanità. Le teofanie dell'Antico

Testamento furono dovute al Figlio, non al Padre non visto mai da
alcuno. Si confuta anche l'identificazione eretica (monarchianismo)

del Figlio col Padre. Si parla poi dello Spirito Santo e delle sue ope-

razioni. Si afferma come l'unità di Dio sussista nonostante la distin-

zione delle persone.

Il De cibis judaicis è una lettera — assai più breve
dello scritto precedente — diretta a una comunità cri-

'ifaìcLs!^
'"

stiana da un vescovo che è lontano da essa. L'autore dice

di scrivere secondo il desiderio della conranità e secondo il proprio

dovere^ sebbene i fedeli siano saldi e istruiti. Si guardino dalle. calunnie

ereticali e dalle favole giudaiche. In due lettere precedenti lo scrittore

ha esposto quel sia la vera circoncisione e quale il vero sabato; ora par-

lerà dei cibi giudaici. I divieti della Legge riguardo ai cibi sono da inten-

dersi in senso spirituale perché nella creazione divina nulla vi è di

immondo. Si fa la storia delle diverse categorie di cibi adoperati dal-

l'umanità: prima i frutti degli alberi, poi dopo la colpa il pane, otte-

nuto lavorando curvi la terra, quindi la carne come cibo più robusto

necessario per il lavoro. La distinzione della Legge fra animali mondi
e immondi fu destinata a emendare i figli d'Israele, rappresentando
gli animali mondi i costumi buoni e gli immondi i cattivi. Ebbe anche
per scopo di avvezzare gli Ebrei alla temperanza. Cristo segna il ter-

mine della Legge: « omnia munda mundis ». Eimane per i cristiani

l'obbligo della temperanza, -— sulla quale si insiste condannando co-

loro che non la osservano, — e rimangono altresì esclusi gli alimenti

ipimolati agli idoli, che sono demoni.
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Ambedue questi scritti ci sono stati tramandati insieme con quelli

di Tertulliano. S. Girolamo ci attesta la loro appartenenza a Nova-
ziano, che è ribadita dall'esame intemo. L'opinione generale è che essi

siano stati scritti quando ^UoTaziano era già tbscoto scismatico di Boma
(cfr. quel che si è detto circa l'indirizzo del De cibis j'M<Xa^c^s); tuttavia

non v'è in essi nessuna allusione allo scisma.

NOTE AL CAPITOLO QXHNTO.

Sugli scritti pseudociprianeì v. Sohanz, III, §§ 728-737 d; Baedbnhewee, II,

§ 82, 8; H. KocH, Gypriamsche Untersuchungen (Bonn, 1926), studi 9-12.

Su Novaziano, Sohanz, III, §§ 740-743; Babdenhbwer, II, § 88; H. Koch,
Zum npvatianisGhen Sóhrifttum, in Zeitsóhrift fur Kirchengeschichte, XXXVIII (1920),

p. 86; A. D'Alès, Novatien (Paris, 1925).

Gli scritti pseudociprianei sono raccolti nella terza parte dell'edizione di Ci-

priano dello Hartel. Manca qui VExTiortatio de poenitentia, di cui hanno dato edi-

zioni recenti il WmsrDEUEE (Prcg. Erlangen, 1889) e il Miodonski (Cracovia, 1893); e

la Gaena C-ypTÙtni, di cui parliamo nel e. XIII; e naturalmente anche l'omelia scoperta

posteriormente dal Reitzénstein (v. appresso). In Migne, IV. sono tutti gli scritti

del § 34 salvo — oltre il De centesima-— il De rebavtismafe e VAd Novatianum (in HI,
1183 e 1205) e il De iudaica incredulitate (VI, 49); del § 35 quelli in prosa e VAd Fla-
vium Felicem.

Di ' Novazìano le due lettere sono nelle edizioni cdell'epistolario ciprianeo, i

due trattati in Miune, HI, 885.. Del De cibis jtidaicis una nuova edizione è stata data

nélVArohiv fur lai. Lexikographie, XI (1898), p. 221, da Landg-eae e Wbyman.

(1) Per queste e per le altre attribuzioni dello Hamack si veda la sua Geschichte

der Alichr. Lit., II, 2.

(2) Un'attribuzione nuova deWAdversus Jvdaeos, la quale non ha avuto suc-

cesso, è quella a Sisto II fatta dal D'Alès nel suo Novatien.

(3) L'attribxizione fu fatta nei Texte und Unfersitch., V, 1 (1888). Quivi anche
lo Hamack dava una nuova recensione del testo. Più tardi lo Hamack ha sostenuto

che si trattasse di un vescovo novaziano romano.

(4) P. ScHEPENS, L*épttre de singularitate clericorum, in Becherches de science

religieuse, XIII (1922), p, 178, 297, XIV (1923), p. 47. — L'identificazione dell'autore

con Macrobio è dovuta congiuntamente al Morin e allo Hamack.

(5) Nella sua naonografìa su Novaziano. *

(6) R. Reitzensteht, Eine fruhchristliclie iSchriff von . dreierlei Fruchten des

christlióhen Lehens, in Zeitsóhrift filr neutest. Wissenschaft, ILY {1914), p. 60. V. su

questo scritto H. Koch, Die pseudo-cyprian. Sóhrift De centesima etc, nella stessa

rivista, XXXI (1932), p. 248.

(7) V. il « Bulletin de littérature chrétienne » della Eevue Bénédictine del 1933,.

p. 137.
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GLI ULTIMI SCRITTORI DEL III SECOLO.

Sommario. — § 37. Commodiano. — § 38. Arnobi'o. — § 39. Vittorino di Pettau.

§ 37. Commodiano. — Di questo scrittore non abitiamo quasi

nessuna notizia: esso non è nominato da S. Girolamo, e G-ennadio (1)

dice solo di lui quel clie si può ricavare dai suoi scritti. Questi mostrano
che egli era nato pagano, clie apparteneva per la sua istruzione alle

classi superiori ed era stato per lo meno educato in ambiente latino,

poiché scrisse in questa lingua. Le iniziali dei versi dell'ultima poesia

6<QÌÌQ InstruGtiones, lette risalendo dall'ultimo verso al primo, ci danno;

« Commod,ianus mendicus Christi ». L'epiteto dovrà essere inteso nel

senso che egli era un asceta, con il che ben s'accorda il contenuto

delle sue poesie. La stessa poesia porta per titolo: « IsTomen Gasei >>.

Che cosa significhi questo epiteto di « Gaseus » che Commodiano
si dà, è stato molto disputato. La, prima idea naturalmente è quella

di riferirlo alla città di Gaza in Palestina; ma Commodiano è uno
scrittore latino, e nulla accenna nel testo dei suoi scritti ad una
origine orientale. Si è pensato quindi alla parola greca yd^a, la

quale significa tesoro; di nuovo rimane incerto se « tesoriere » debba
intendersi in senso proprio come amministratore dei beni della comu-
nità cristiana, o in senso traslato come possessore del tesoro di verità.

Ve stato anche chi ha creduto di spiegare l'epiteto come una parola

semitica significante poeta. Poiché Commodiano si qualifica mendico
di Cristo, sembra evidente che l'epiteto «gaseo» significhi il corri-

spettivo di ricchezza spirituale in confronto con la povertà tempo-
rale. In quanto all'indicazione in calce all'unico manoscritto del Carmen
apologeticum che lo fa vescovo, deve certo trattarsi di un errore, perché

nulla nei suoi scritti indica una simile carica.

Le incertezze intorno alla persona sono ancora poca cosa riguardo

a quelle circa l'età dei suoi scritti. Per verità fin verso la fine del se-

colo passato si era abbastanza concordi nell'assegnarlo al III secolo,

più precisamente alla 2.3- metà. Ma poi si sono sollevate varie voci

(principale quella del Brewer) per sostenere che esso sarebbe molto
più tardo, addirittura ^ell^. 3,^ laetà ctel Y secolo (2). Ma gli argoine^tii
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addotti non sono probanti; mentre risulta chiaramente clie il poeta
ha scritto in nn'età anteriore alla fine delle persecuzioni, e anche le

sue concezioni dommatiche rispecchiano un periodo anteriore al con-

cilio di Mcea. iNon regge in particolare che in lui si trovino indizi delle

dispute sulla Grazia svoltesi nel V secolo. Anche dunque se non si

ammetta che nelle Insiructiones (II, 25 e II, 29) vi siano allusioni agli

scismi di lifovaziano e di Felicissimo, l'attribuzione alla seconda metà
del III secolo può essere mantenuta con sufficiente sicurezza. Il poeta
parla di un periodo di pace per le comunità cristiane, ma «subdola
pax ». Ciò può convenire all'età immediatamente anteriore alla per-

secuzione di Diocleziano.

Le Insiructiones constano di due libri, il primo conte-

instructiones. ncntc 41 pocsie, e il secondo 39. Sono poesie acrostiche di

Ixmghezza assai diversa: le lettere iniziali dei versi danno
il titolo alla poesia. H metro è l'esametro, ma non quello classico e

corretto, essendovi un miscuglio di quantità e di accento, o piuttosto

— come altri ha recentemente sostenuto — una semplice imitazione

acustica del verso classico (3). H I libro è diretto contro gli Dei
pagani e i loro cultori, poi contro coloro i quali pendono incerti fra

l'idolatria e la vera fede; rivolge ammonimenti ai ricchi, ai governa-

tori di Provincie; attacca i pagani giudaizzanti e i giudei; infiue parla

della fine del mondo. Il II libro è rivolto invece ai cristiani: esso

contiene istruzioni dommatiche (sull'Anticristo, la fine del mondo,
la resurrezione, il giudizio) e una serie di ammonimenti alle partico-

lari classi dei fedéli (catecumeni, penitenti, apostati, matrone, vescovi,

chierici), con cui s'intrecciano esortazioni genèriche religiose e morali a
fuggire il secolo, combattere le battaglie quotidiane, ete. Vi troviamo
tratti non privi d'interesse per la conoscenza della vita cristiana del

tempo.

H Carmen apologetieum (il titolo non è originale, ma
Carmen fu dato dal primo editore) è invece un poema unico di

apologeti-
cum. 1060 versi, sempre nello stesso metro, ma con questa par-

ticolarità che generalmente gli esametri sono riuniti in

coppie contenenti ciascuna una data idea. Il Carme incomincia par-

lando delle esperienze personali fatte dall'autore, che lo inducono a

mostrare a pagani e a giudei la via della salvezza. Egli parla delle ri-

velazioni successive di Dio nell'Antico Testamento e spiega i dommi
dell'unità di Dio e della creazione del mondo; tratta del peccato ori-

ginale e della venuta di Cristo in terra per la redenzione, con formule

monarchiane (cfr. pp. 43-44): « pater in fìlio venit, deus unus ubique »

(v. 277). Si mostra come Cristo sia stato profetato nell'Antico Testa-

mento, e si attaccano perciò lungamente i giudei, che hanno il torto di

volersi ancora considerare come il popolo eletto. Anche i pagani però si

chiudono alla verità del cristianesimo per il loro attaccamento ai beni
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della terra. Gli uni e gli altri sono esortati alla conversione in vista

dell'approssimarsi della fine del mondo. Segue quindi la descrizione

dei tempi ultimi, che costituisce la parte poeticamente più interessante

dell'opera. Vi si parla del ritorno di ]S"èrone, della persecuzione gene-

rale dèi cristiani, di un re che dalla Persia viene a vincere ISTerone e

sacclieggiare Roma; poi, abbattuto questo, si lia la fine del mondo e

il giudizio finale. In questa parte si accenna ad un'invasione dei Goti,

(v. 810), ciò che ha fatto pensare all'invasione di essi contro la quale

cadde combattendo l'imperatore Deciò nell'anno 25I5 ma l'accenno può
avere invece semplice carattere letterario-apocalittico. In ambedue
le opere le credenze fantastiche circa gli avvenimenti finali su questa

terra, lo stato di felicità dei giusti risorti, la punizione eia distruzione

dei malvagi, — credenze che si usa indicare col nome 6j millenarismo,

dal « millennio » di felicità terrestre per i giusti, — hanno parte pre-

ponderante.

Ambedue le opere poetiche di Conmiodiano sono scritte in una
lingua popolare, spesso addirittura barbarica; ma costituiscono un
documento assai interessante circa le opinioni regnanti nelle comunità
cristiane alla fine del III secolo. H^Ton vi mancano del resto, come si

è già accennato, tratti abbastanza notevoli di poesia.

§ 38. Arnobio. — Sappiamo da S. Girolamo (4) che Arnobio al

tempo di Diocleziano (284-305) era stato un retore assai reputato di

Sicca Veneria nell'Africa^ proconsolare (odierna Tunisia). Fu spinto

da sogni a farsi cristiano;ma il vescovo della comunità locale non vo-

leva accettarlo, perché dubitava della sua sincerità, essendosi egli

fino a quel tempo mostrato ostile al cristianesimo. Allora Arnobio,

a testimonianza della veracità della sua conversione, compose un'opera

apologetica « Adversus gentes » in sette libri.

Quest'opera è certamente identica con i sette libri Adversus na-

tiones conservatici da un solo manoscritto (5) e attribuiti ad Arnobio.

Si accorda con le circostanze riferiteci da Girolamo il fatto che l'opera

pare scritta assai frettolosamente e il suo cristianesimo è assai imper-

fetto. Essa incomincia dicendo che l'autore ha preso a scrivere per ri-

battere l'accusa che da quando è venuto il cristianesimo le sciagure

sono piombate sul Inondo. Invece^- dice Arnobio, da quando la reli-

gione cristiana è principiata', nulla è cambiato nell'ordine della natura,

né negli affari pubblici e privati degli uomini. Sciagure ce ne sono state

sempre, e anche più grandi; le guerre sono diminuite per l'influenza

della morale cristiana, che, se fosse più ascoltata, le farebbe cessare

affatto. I mali del mondo risalgono a cause naturali e rientrano nel^

l'ordine delle cose, ordine il quale non va considerato unicamente dal

punto di vista dell'utilità umana. Nei trecento anni del cristianesimo

sono accaduti anche molti avvenimenti felici: vittorie sui neniici,

estensione dei confini dell'impero, abbondanza di prodotti.
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Il culto cristiano è superiore al pagano: esso venera un solo Dio,

da cui, se mai, avrebl)ero avuto origine anche gli Dei pagani, come
tutto ciò elle esiste. Lo stesso Giove, per confessione dei pagani, lia

avuto principio in guisa umana, e non è dunque il Dio supremo e in-

generato. Se i pagani hanno fatto Dei taluni uomini per presunti be-

nefìci, quanto più merita di essere adorato come Dio Cristo, autore

di benefìci infìniti, e provato vero Dio dai suoi miracoli, ben superiori

a quelli degK Dei pagani. La verità di essi è testimoniata dai suoi dir

scepoli, e la mancanza di coltura di questi è un argomento di più. di

credibilità. Si aggiunge a prova la stessa diffusione rapidissima del

cristianesimo in tutta la terra. Cristo ha portato la vera religione,

provata da molti argomenti, e che quindi è da credere anche per le

cose future da essa annunciate.

Arrogante presunzione è quella dei pagani di possedere essi soli

la verità, mentre ignorano tante cose e i loro filosofi sono incerti e.

contradditori. Vi sono del resto dottrine comuni tra cristianesimo e

filosofìa. A questo proposito, toccand.o delle dottrine di iPlatone in-

torno alla sorte delle anime, l'autore fa un breve trattato di psicologia.

Le anime per sé non sono ne mortali né immortali: esse periscono

attraverso un lunghissimo periodo di tenipo, consumate dal fuoco,

se ignorano Dio; si salvano dalla morte se si rivolgono a lui. È falso

che le anime umane siano immortali perché di origine divina, venute
dal cielo. Esse non hanno una superiorità di natura rispetto a quelle

degli animali. ISTon tuttp si può spiegare; Cristo ci ha portato la rive-

lazione di ciò che è necessario per la nostra, salvezza. Egli chiama
tutti senza forzare nessuno. Si viene quindi a difendere la religione

cristiana dall'accusa di novità rispetto a quelle pagane, che anch'esse

hanno cominciato una volta. Se i cristiani soffrono le persecuzioni,

anche i pagani hanno i loro mali; il cristianesimo non promette felicità

in questa vita, ma nell'altra, e le persecuzioni conducono i cristiani

alla luce della libertà.

Questo è il contenuto dei due primi libri: i seguenti fanno suc-

cedere alla apologia del cristianesimo la polemica contro il paganesimo,

I libri III-V criticano le dottrine pagane. Se gli. Dei esistono, la vene-

razione verso di essi viene ad essere inclusa in quella verso Dio. Ma
la loro esistenza reale non potè mai essere provata dai gentili, che

ignorarono sempre donde gli Dei abbiano avuti i noroi e quale sia il

loro nximero. Le rappresentazioni e i racconti di questi Dei non si

accordano con la natura divina, poiché attribuiscono ad essi forma
umana, connotati sessuali, passioni immorali. Si criticano quindi in

particolare i miti relativi ai singoli Dei, e le loro diversità e contra-

dizioni, mostrando l'opposizione di essi con l'opinione filosofica del

mondo quale unico animale razionale. Si accenna anche, senza in-

sistere, che gn Dei sopo stati Tiomin.i, Jjssì dovrebbero essere gemici
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non dei cristiani, ma dei gentUi, che raccontano di loro cose tanto

sconvenienti. Non sono ammissibili le spiegazioni allegoriche, per la

loro arbitrarietà e sofisticberia, perché non sono applicabili a tutti

i particolari, e per di più non eliminano tutte le sconvenienze conte-

nute nei miti.

Gli ultimi due libri sono dedicati a conìbattere iL culto pagano.
Inutili sono i templi per la divinità, che è presente dappertutto. isTè

più razionale è la venerazione di simulacri, fatti con materiale inani-

mato e secondo rappresentazioni arbitrarie e talora indecorose, E'on

ammissibile è la presenza degli Dei nei simulacri: o vi stanno sempre,

e sono degli infehci prigionieri; o vi stanno or sì or no secondo la pro-

pria volontà, e allora non si può sapere quando i simulacri siano da
venerare. 'Ne possono essere presenti contemporaneamente in tutti,

e neppure divisi. Si respinge anche la tesi che il culto delle immagini
serva all'educazione morale e religiosa del popolo: questa educazione

di fatto non è stata ottenuta, né i simulacri hanno contribuito in nulla

ad ottenerla. L'ultimo libro parla contro i sacrifìci. Essi non possono

servire a nutrire gli esseri divini, che non ne hanno bisogno; non a
calmare la loro ira, sentirhento che non è da attribuire agli Dei né
potrebbe placarsi così; non ad ottenere favori, che è assurdo gli Dei
concedano a prezzo; non ad onorarli o ad accrescere la loro potenza,

Dell'assurdità e sconvenienza dei riti sacrificali si fa una minuta ana-

lisi. Si parla quindi dei prodigi che sarebbero stati all'origine di certi

culti e riti, fra cui Esculapio e la Magna Mater (precedentemente, 1. V,
aveva parlato del mito di Attis), criticando la virtù attribuita a tali

riti. Si conclude con una contrapposizione riassuntiva e un giudizio

finale delle credenze pagane e cristiane.

L'opera ha scarso carattere propriamente cristiano; solo in due
passi si può - dimostrare che il ]Siuovo Testamento sia stato tenuto

presente. Sul carattere e l'esistenza degli Dei le concezioni dell'autore

sono vaghe e non perfettamente intonate con quelle dell'ortodossia

cristiana, con la quale non si accorda neanche la sua dottrina dell'anima.

Ma l'opera è interessante precisamente perché ci rappresenta un tipo

di cristianesimo che potremmo dire volgare o laico, tipo rappre-

sentativo specialmente per il periodo immediatamente seguente.

Inoltre l'opera è una fonte particolarmente importante di notizie

circa le nuove divinità orientali e i culti dei misteri divenuti predo-

minanti nell'ultimo paganesimo occidentale. Riguardo alla composi-

zione e alla ferina, Arnobio manca di sviluppo metodico delle idee,

e abbonda nell'impiego dei mezzi retorici fino a riuscire stancante.

Ve molto artifìcio nella scelta e nella collocazione delle parole ed en-

fasi nello stile.

§ 39. Vittorino di Pettau. — Quanto sappiamo di questo scrittore

\o dobbiamo a ^. Girolamo (6). Vittori^io |\i vescovo ^i Pet9.bio P Pe-
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tavio nella Pannonia superiore (oggi Pettau nella Stiria), scrisse ima
serie di commentarii a libri dell'Antico e Nuovo Testamento, un'opera

Adversus omnes Jiaereses e molte altre opere. Morì martire; e dovremo
completare clie ciò avvenne durante la persecuzione di Diocleziano,

probabilmente nel 304 come per Ireneo di Sirmio. La provincia cui Vit-

torino apparteneva era intermedia fra Occidente e Oriente, ma appar-

teneva ancora alla zona linguistica latina, e solo in latino egli ba scritto

per quanto sappiamo. Ma S. Girolamo afferma cbe egli possedeva il

latino meno bene del greco, e rileva la sua poca abilità nella forma
letteraria. Egli ce lo presenta soprattutto come un seguace dell'ese-

gesi di Origene.

Di tutta l'opera esegetica di Vittorino menzionata da S. Girolamo

(specialmente intorno a libri dell'Antico Testamento) a noi non è ri-

masto cbe il commentario alla Apocalissi. Di questo commentario
fino ai nostri tempi erano note tre recensioni, una più breve e due
più lungbe, rimaneggiamenti della prima. Questa a sua volta non
rappresenta l'opera originale, ma una "elaborazione di S. Girolamo, il

quale procedette soprattutto eliminando i tratti millenaristici (§ 37),

ma anche aggiungendo qualche cosa del suo. Ora però siamo venuti

in possesso della redazione primitiva, la quale effettivamente ha un
carattere di spiccato millenarismo.

Il commentario, senza introduzione generale o particolare, spiega

capitolo per capitolo e quasi versetto per versetto il testo dell'Apo-

calissi. Xia spiegazione è generalmente simbolica, con riferenza ai fatti

della redenzione, alle comunità cristiane e ai dommi cristiani. I quattro

animali sono identificati con i quattro evangeli, ma a differenza della

tradizione posteriore il leone corrisponde a Giovanni, l'aquila a Marco

.

L'angelo dall'Oriente è Elia; con lui verrà Geremia alla fine del mondo.
La donna che partorisce la Chiesa, il drago il Diavolo, l'Anticristo

Nerone. Il commentario termina con la descrizione del regno mille-

nario.

Un'altra opera pervenutaci di Vittorino è il De fabrica mundi,

che non va identificato con il commentario alla Genesi di cui parla

S. Girolamo. L'autore espone la creazione del mondo conunentando

i versetti della Genesi, e aggiungendovi spiegazioni allegoriche. A
ogni giorno corrisponde un millennio; il settimo è il millennio del regno

di Cristo (cfr. § 37).

Girolamo attribuisce anche a Vittorino un^o-peTa Adversus omnes
Jiaereses (7). Si è discusso naturalmente se lo. scritto non fosse da iden-

tificare con l'opuscolo dello stesso nome tramandatoci insieme con gli

scritti di Tertulliano (§ 19). Ma l'identificazione non sembra accet-

tabile per diversità di lingua e di stile.
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§ 37. Su Commodiano v. Schanz, III, §§ 744-747; Babdenheweb, II, § 90; S.

Colombo, Una silloge Commodianea, in Didaskaleion, N. S., I (1923), fase. 3, p. 108.

— Edizione del Dombabt, in CSEIj, XV (1887). Da ricordare anche qtiella del Lttdwig.
nella « Bibliotheca Teubneriana » (1877-1878). Le Instructiones, in Migne, V, 201.

(1) De vir. ili., 15.

(2) È da osservare che Gronnadio, il quale scrìsse dopo il 460 (§ 144), nulla dice

da cui appaia che Commodiano sia suo contemporaneo.

(3) A. W. Db Gboot, Le rhytme de Commodien, in Neophilólogus, Villi (1923),

p. 304; e L. Sohxls, Gommodien poèfe rhythmique? ivi, XV (1930), p. 29, 51.

§ 38. Su Arnobio v.Schanz, III, §§ 749-751; Baboenhewee, II, § 83; S. Colombo,
in Didaskaleion, N. S., IX (1930), fase. 3, p. 1 (si fanno tra l'altro raffronti con la let-

teratura ermetica e la mistica isiaca); F. Tullius, Die Quellen des Amobitcs im 4, 5.

•und 6. Buch « Adversus Nationes ì>. (Diss. Beri., 1934). Ed. in Migne, V, 713 e in

CSEL. IV (1875), del Reiffeescheid. Osservazioni critiche al testo di C. Weyman
nella « FestschriEt Merkle » (Dusseldorf, 1922). ]!fuova ed., in progresso sul Reiffer-

scheid, di G. Marchesi nel « Corpus paravianum » (Torino, 1934).

(4) Ghron., a. Chr. 327; De vir. ili., 79.

(6) È il medesimo che contiene VOetaviizs di Minucio Felice (nota iniziale al e. II).

§ 39. Su Vittorino di Pettau v. Schanz, III, § 748; Babdenheweb, II, § 91.

— Ediz. in Migne, V, 301 e nel CSEL, XLIX (1916) dello Haxtssleitee, che del

commentstrio dà il testo originale e la recensione di S. Girolamo a fronte. Una delle

recensioni più lunghe è quella in Migne; un'altra in Bibliotheca Casinensis, V, 1 (1894).

(6) De vir. ili, 74; Adv. Euf., III, 14; Ep., 61, 2; 84, 7. Inoltre, giudizi qua e là

sullo scrittore, specialmente Ep., 61, 2; 70, 5; 84, 7.— Anche Cassiodobo si è occupato
di Vittorino {Div, Inst., 6; 9). — Nel cosiddetto Decretum Gelasianum (§ 145) gli scritti

di Vittorino sono messi fra gli « apocrifi ».

(7) Anche Optato (I, 9) attesta che Vittorino scrisse contro le eresie.



Capitolo Settimo.

LATTANZIO.

SoMMABio. — § 40. Vita e caratteristica. — § 41. H « De opifìcio Dei ». — § 42. Le
« Diviaae Ihstitutiones ». — § 43. II «De ira Dei ». ~ § 44. H «De mortibus
persecutorum ». — § 45. Il « De ave phoenice. — § 46. Scritti perduti e apocrifi.

§ 40. Vita e caratteristica. — I manoscritti ci danno il nome di

Lucio Celio o Cecilio Lattanzio; S. Girolamo (1) ci dice che egli si chia-

mava anche Firmiano, o meglio che il suo nome era Firmiano e anche
Lattanzio. In ima iscrizione di Kumidia troviamo un Lucio CeciUo

Eirmiano. Questo nome di Pirmiano ha fatto pensare a taluni alla

città di Fermo; .ma in latino l'abitante di Firmum è detto firmanus.

Firmiano pertanto deve intendersi come un'altra forma del nome
«Fifraus» (cfr. Florus e Florianus, Fuscus e Fiisciaiius). Abbiamo la

testimonianza di Girolamo che Lattanzio passò la sua gioventù in Africa

e fu colà scolaro di Arnobio. Questi dati, insieme con Fiscrizione di

JSTumidia, ci attestano la sua origine africana. Professò retorica, e ad
insegnarla a ISTicomedia fu chiamato da Diocleziano. In questo posto

si trovava quando scoppiò la persecuzione; egli allora era già cristiano,

e certamente dovette lasciare l'insegnamento. Eimase tuttavia in Bi-

tinia almeno fino al 306. Dopo sembra essersi recato nelle Gallie; ma
— una volta ammesso ch'egli sia l'autore del De mortibus persecuto-

rum (§ 44) — nel 311-313 si trovava di nuovo in Bitinia. Fu poi in

Gallia maestro di"^ Crispo Cesare, il figlio di Costantino che finì messo
a morte dal padre; poiché Crispo era nato nel 307 e fu fatto Cesare

nel 317, questo nuovo incarico di Lattanzio non dev'essere anteriore

al 317. Sempre S. Girolamo ci attesta che allora egli era assai vecchio.

Non sappiamo più altro di lui.

Lattanzio segna il passaggio nella letteratura latina cristiana

dall'età precostantiniana a quella successiva. Egli ha assistito al trionfo

della Chiesa, all'impero in via di farsi cristiano; e di questi fatti così

profondamente trasformatori si hanno gli echi nelle sue opere. Pure
le sue preoccupazioni sono ancora quelle dell'età precedente: il problema
apologetico domina assolutamente nei suoi scritti, quello domma-
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tico e l'ecclesiastico si possono dire ignorati. Si tratta di provare la su-

periorità del cristianesimo sul paganesimo, e al tempo stesso il carat-

tere di coltura del cristianesimo stesso. A questo scopo concorre l'edu-

cazione e la capacità letteraria dell'autore. Di tutti gli autori latini

cristiani può dirsi che Lattanzio sia il più elegante, il più classico.

n periodo principale di attività letteraria di Lattanzio è quello

della persecuzione dioclezianea. Durante essa fu scritto il De opifìcio

Dei e furono iniziate le Institutionés, nelle quali è annunciato già il

De ira Dei.

§ 41. Il « De opifieio Dei ». — Lo scritto è rivolto a un Demetriano,

già suo scolaro e cristiano come lui. Era un fuozionario pubblico, che

Lattanzio esorta a non dimenticare il Cielo per le cure e le gioie ter-

rene. Ei gli spiegherà il rapporto fra anima e corpo, argomento toc-

cato ma non compiutamente esposto da Cicerone. La Provvidenza,

armando interiormente l'uomo con l'anima, gli dette un mezzo di di-

fesa analogo alle difese corporali degli animali; non è dunque giusta

la lagnanza che la condizione umana sia inferiore a quella delle bestie.

Cosi pure non è giusto lagnarsi che l'uomo sia esposto alle malattie e

soggetto alla morte. Segue una descrizione minuta della struttura e

del funzionamento del corpo umano di cui si mostra la teleologia prov-

videnziale, polemizzando con Epicuro che sosteneva la tesi contraria.

Si parla anche della generazione e delle ipòtesi per spiegare la deter-

minazione del sesso e la mescolanza dei caratteri, citando Varrone
ed Aristotele; ma si rinunzia a descrivere la « miriJB.ca ratio » delle parti

genitali per ragioni di pudore. Di molte parti del corpo Dio solo sa la

funzione e lo Scopo.

Si passa quindi a parlare della « mens ». ISTessuno sa in quale parte

del corpo essa sia riposta: probabilmente nel capo, ma scendendo di

là al petto. Certa in ogni modo è la sua esistenza distinta, non potendo
ridursi alla semplice armonia del corpo (contro Aristosseno). Si parla

quiadi dell'anima (sensitiva), anch'essa non conoscibile nella sua ra-

gione e natura, e si rigettano le definizioni di essa come sangue, fuoco,

vento. Questione inestricabile è pure se siano identiche l'anima (« qua
vivimus ») e l'« animus » (« quo sentimus et sapimus »). L'anima non
nasce dai genitori, perché i corpi possono nascere dai corpi ma non le

anùne dalle anime; queste vengono da Dio. Lo spirito, non il corpo,

è il vero uomo, che può cadere a terra seguendo i piaceri, ma se invece

mantiene la sua natura, merita la vita sem.piterna.

Ìj stata fatta l'ipotesi che Lattanzio abbia attinto per questo

opuscolo a scritti ermetici (cioè a quella letteratura teosofica in lingua

greca in cui dominano le rivelazioni del Dio ellenistico-egiziano Er-
mete Trismegisto). Vi sono allusioni alla persecuzione di Diocleziano;

e perciò lo scritto va posto fra il 303 e il 305.

§ 42. Le « Divinae Institutionés ». — I sette libri Divinarum In-
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stitutionum costituiscono la più importante opera di Lattanzio e una
delle più importanti e caratteristiche della letteratura cristiana antica.

Ogni libro laa un titolo particolare.

Il prinio libro, «De falsa religione», incomincia par-

^i }• ' 9,^ landò dell'importanza somma della vera sapienza e della
falsa reH- -,- . -r ., • v, ., ^.
gione, vera religione. Lattanzio non provera la provvidenza di-

vina contro i sostenitori del mondo fatto a caso, perché
essa è già stata provata abbastanza. Discute invece se un solo Dio
o molti reggano il mondo. La tesi dell'unità di Dio è provata con ar-

gomenti razionali, e con la testimonianza dei profeti, dei poeti e dei

filosofi, di Ermete Trismegisto, — il quale ultimo « sebbene uomo, fu

tuttavia antichissimo », — dei libri sibillini, degli oracoli pagani.

Dio è incorporeo e senza sesso. Gli Dei sono uomini, primi re e fonda-

tori di popoli. Ciò si prova con i fatti stessi raccontati di loro, non senza

la solita polemica morale contro tali racconti. Vane sono le interpre-

tazioni fìsiche degli stoici; da quel che dicono degli Dei Evernerò ed
Ennio risulta la natura umana di essi. Si combatte anche l'opinione

di coloro che, ammettendo la natura umana degli Dei, ne difendono

l'apoteosi. Taluno dirà che si debba venerare insieme n Dio sommo
e coloro che hanno giovato parzialmente all'umanità; ma questo ac-

coppiamento di culto non si verifica, né potrebbe giustificarsi. In par-

ticolare si dimostrano le assurdità e sconvenienze degli Dei e dei culti

propri ai Romani; si parla altresì dei culti barbarici con sacrifìci umani,
e dei culti greci.

Il libro secondo «De origine erroris» si propone di-

L. II. - De niostrare perché il vero Dio sia dimenticato, salvo nei.

roris. momenti di pericolo, e perché gli uomini abbandonino la

propria natura per darsi a piaceri terreni. Invece di rivol-

gersi al Cielo, — nel quale per loro stessa confessione sono gli Dei, —
gli uomini si rivolgono ai simulacri, opera delle loro mani. Dio è pre-

sente sempre e dappertutto; quindi la sua immagine è inutile. I dotti,

come Cicerone, hanno avuto torto a non distogliere i popoli dall'er-

rore della adorazione dei simulacri. IsTeppure agli elementi e ai corpi

celesti si deve culto; gli stoici a torto li reputano Dei, mettendosi in

contraddizione con la loro idea del mondo quale Dio unitario (cfr. Ar-

nobio, sopra, p. 106), idea anch'essa insostenibile, giacché il mondo non
è neppure un essere sensibile. Nel culto dei simulacri si seguono senza

esaminarle le tradizioni dei maggiori. Quali questi maggiori siano lo

mostra l'esempio di Eomolo, capo di pastori e adunatore di scellerati.

Occorre, soprattutto in argomenti di interesse vitale, che ciascuno

segua il lume naturale datogli da Dio. Vi sono però i fatti prodigiosi

degli Dei pagani, che Lattanzio non nega, ma spiega con l'azione del

diavolo. Si fa quindi a parlare dell'origine del Figlio di Dio e del Dia-

volo; questi, invidioso del suo antecessore, divenne origine di tutti i
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inali. Si viene ora a trattare della creazione dèi mondo dal nnlla: si

nega l'esistenza di un caos precedente, affermando die Dio è autore

anclie della naateria e polemizzando a tale proposito con i filosofi,

specialmente con Cicerone e Seneca. L'uomo fu creato per ultimo,

perché tutte le cose sono state fatte per cagione sua. Fatto il corpo,

Dio vi inspirò l'anima. L'uomo è formato d'anima e di corpo, che è

come dire di cielo e di terra, cioè di due cose ripugnanti fra loro, al

modo stesso che l'universo è fatto di luce e di tenebre, di vita e di morte.

V'è dunque nell'uomo combattimento dei due elementi: se vince l'anima,

che proviene da Dio, essa è immortale e abita la luce eterna; se vince

il corpo, che è dal Diavolo, l'anima è nelle tenebre eterne e nella morte.

Si racconta il peccato originale e l'espulsione dell'uomo dal Paradiso,

ove torneranno solo i giusti dopo il giudizio. Segue il racconto del di-

luvio e di N'oè; da Cam, da lui maledetto, sono derivati i primi ido-

latri. I vari popoli sparsi per il mondo degenerarono, costituendo le

varie idolatrie degli astri, degli elementi, dei re. Gli angeli mandati
in terra per proteggere gli uomini dal diavolo furono corrotti da questo

dominatore della terra, e si ebbero così due generi di demoni, celesti

e terrestri. I secondi occuparono le case e assunsero il nome di geni.

Questi demoni hanno inventato l'astrologia, l'aruspicina, gli auguri,

gli oracoli, la magia; hanno insegnato a fabbricare e venerare gli idoli

e hanno fìnto gli Dei celesti, compreso Giove. Essi sono anche gli au-"

tori dei prodigi pagani. Dio permette questa lotta del male col bene
per avere gente da punire e gente da onorare.

Il libro terzo, « De falsa sapientia », tratta della filo-

sofia come di un'altra causa dell'errore idolatrico. Essa ^-
j",sa

'

sa^

risulta cosa vana per la sua stessa natura intrinseca: se pientìa.

è studio della sapienza, non è sapienza, ne con quello

studio si perviene alla sapienza, altrimenti ciò sarebbe già accaduto.

L'uomo non è per se stesso capace di scienza; la scienza è propria di

Dio. E-imane dunque che la filosofia sia « opinatio »; ma allora le opi-

nioni possono essere infinite e arbitrarie. Cosi è infatti: anche nell'etica

che, riferendosi alla nostra vita, sarebbe utile e dovrebbe essere più
facile a conoscere, si trova discordia completa tra i filosofi sulla na-

tura del bene. Quale sia questo, l'insegna la Sapienza Divina. Esso
ha tre connotati: di essere proprio dell'uomo, e non degli animali;

spirituale, e non corporeo; raggiungibile solo con la scienza e la virtù.

Il sommo bene è l'immortalità, che corrisponde ai tre criteri, ed a cui

ci porta la vera religione.

Il quarto libro, « De vera sapientia et religione », in-

comincia con un esordio ciceroniano: «cogitanti michi et ^v&ra Ja-

cum animo meo saepe reputanti » etc. Si riassumono i mo- ?éug!Ìuie^*

tivi precedenti sugli errori religiosi, morali e filosofici del-

l'umanità. La sapienza pertanto è da cercare altrove, in quella che

Salvatorelli. — 8
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sembra stoltezza. Mirabil cosa è clie Pitagora e Platone, penetrati

presso gli Egiziani e i Persiani, non siano andati invece fra i Giu-

dei; ciò dovette avvenire per disposizione divina affinché non cono-

scessero la verità, giacché non era ancora venuto il momento di ren-

der nota agli altri uomini la religione di Dio. Religione e sapienza

sono inseparabili; e la loro unione si verifica là dove si adora il Dio
unico, che è Padre e Signore. La sapienza è cosa dei figli, come quella

che esige l'amore; la religione dei servi, come quella che esige il timore.

Occorre quindi parlare della religione, e innanzi tutto dei profeti che

ne sono testimoni. Questi sono più antichi degli scrittori greci. Si ri-

prende quindi a parlare della creazione del Figlio di Dio, « spirito santo

e incorruttibile ». Sebbene Dio abbia creato dopo di lui gli angeli,

pure solo al primogenito ha riservato l'appellativo di dio. Su di lui

si citano, insieme con l'Antico Testamento, Ermete Trismegisto e le

Sibille. Il suo nome non è noto neppure agli angeli, ma a lui solo e al

Padre, né sarà reso noto fin quando non sia compiuta la disposizione

divina. Si espone la sua doppia nascita, in spirito e in carne, livella

prima egli procedette con voce e suono dalla bocca di Dio. e gli con-

viene quindi il nome di Logos. Fu stabilito fin da principio da Dio
che, avvicinandosi il terniine del secolo, il Figlio scendesse in terra

per istituirvi la vera religione e la giustizia, fosse messo a morte e ri-

sorgesse per dare all'uomo la speranza di vincere la morte e per am-
metterlo ai premi dell'immortalità. Tutti i fatti della vita di Cristo,

— alla quale è premesso un compendio per sommi capi della storia

ebraica, — vengono accompagnati dalle predizioni dell'Antico Te-

stamento e delle Sibille. Si ribattono gli argomenti degli infedeli

contro l'Incarnazione; questa era necessaria perchè Cristo doveva
essere mediatore fra Dio e l'uomo. Si dissipa l'errore di quelli che cre-

dono che i cristiani professino due Dei, spiegando l'unità del Figlio e

del Padre: unica è la loro mente, unico lo spirito, unica la sostanza.

Occorre evitare le eresie e tenersi alla Chiesa cattolica.

Il libro quinto, « De lustitia », ha un esordio in

^'lustitia^* cui si parla dell'ingiustizia delle condanne inflitte ai

cristiani dagli infedeli senza ascoltarli. Lattanzio spera di

ottenere udienza per la voce dei cristiani facendo gustare « il miele

celeste della sapienza ». Fra le prime cause per cui il mondo colto

non dà fede alla Sacra Scrittura è l'elocuzione comune e semplice

di questa. I letterati cristiani precedenti, Minucio Felice, Tertulliano,

Cipriano, non hanno bastato all'impresa di conciliare il mondo colto

al cristianesimo (2). Da questa lacuna è provenuto che taluni avversari

del cristianesimo si siano messi a scrivere contro la verità da loro non
conosciuta: due del genere ce ne furono quando Lattanzio insegnava

in Bitioia (3). Egli si ferma a ribattere particolarmente il secondo, che

aveva sostenuto le contraddizioni delle Sacre Scritture e trattato Cristo
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da mago paragonandolo ad Apollonio. Da questi scritti Lattanzio

è stato stimolato a comporre il suo. Viene quindi a parlare della giu-

stizia: anche i poeti si sono accorti elie manca fra gli uomini, e hanno
parlato dell'età dell'oro, la quale veramente c'è stata prima dell'ido-

latria. Scomparsa la vera religione, vennero tutti i mali. Gesù è venuto

a ripararli restaurando l'età dell'oro, ma solo presso pochi, giacché

gli altri perseverano nel politeismo, e cosi nell'ingiustizia e nella cru-

deltà, e perseguitano i giusti i quali mostrano con la loro fortezza

quale sia la vera virtù. I filosofi, e la società greca e romana non hanno
conosciuto la giustizia, come si vede anche dalle ineguaglianze sociali:

« ove infatti tutti non sono uguali, non vi è l'equità ». La giustizia

è apparsa stoltezza agli uomini del volgo e altresì ai filosofi, perchè

non credono all'altra vita. I cristiani invece preferiscono farsi tormen-

tare e morire, piuttostoché essere ingiusti verso Dio. Dopo lunghi

sviluppi di questo confronto fra l'ingiustizia pagana^ e la virtù cristiana,

si termina acceimando con forti parole alla punizione dei principi

persecutori.

Il libro sesto, « De vero cultu », espone come il vero

culto, consista neL vivere innocentemente, mentre il falso ^vw-o cuitu!

è quello dei sacrifici. Due vie, note anche ai poeti e ai filo-

sofi, si offrono all'uomo; quella difficile della virtù, che conduce al

Cielo, quella facile dei vizi, che mena all'inferno. I filosofi definiscono

la virtù quale scienza del bene e delmale; ma la scienza non può es-

sere virtù perché estranea a noi. La virtù invece è tutta nostra, perchè

consiste nella volontà di fare il bene. Altro è sapere, altro è fare. Dopo
aver ripreso il tema della falsa sapienza gentile, Lattanzio enumera
i doveri verso Dio (conoscerlo, obbedirlo, venerarlo), poi quelli verso

gli uomini, che si compendiano nel non far male, nia bene a tutti.

Varie specie di beneficenza vengono enumerate: ospitalità, riscatto

dei prigionieri, aiuti a pupilli e a vedove, assistenza agli ammalati,

seppellimento dei pellegrini e dei poveri. Si distinguono tre gradi di.

virtù: astensione dalle cattive opere, dalle cattive parole, dai cattivi

pensieri; il terzo grado, il più alto, presenta una somiglianza con Dio

.

Si confutano errori degli stoici e dei peripatetici circa gli affetti. Questi

non sono per sé da estirpare, né da soffocare: tutto sta nel modo con
cui sono impiegati. Lo stesso vale per i sensi. Fra i mali impieghi di.

questi sono principalmente gli spettacoli. Qui si parla anche della,

continenza b del matrimonio. Pure chi cade non deve disperare: faccia

penitenza e otterrà il perdono da Dio. Si conclude che a Dio conviene

offrire il dono dell'integrità dell'anima e il sacrificio della lode e del-

l'inno.

Il settimo libro, «De vita beata», dopo aver ripetuto .

che il mondo è stato creato per l'uomo, spiega come questo ^vyta''"béata^

a sua volta sia stato creato da Dio per sé, affinché cono-
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scesse le opere di lui e lo adorasse. Dio creò im'iiifìiiita moltitudine

di anime intermedie fra il bene e il male, affinché potessero ottenere

l'immortalità attraverso grandi travagli. I mali della vita sono quindi

una prova; è l'alternativa è fra il soffrire nel tempo per esser felici

nell'eternità, e il godere nel tempo per essere eternamente infelici. Si

tocca ancora della vanità dei culti pagani e della varietà d'idee tra i

filosofi. Essi tutti però hanno insegnato qualche cosa di vero; e riu-

nendo queste verità sparse sì ha la dottrina cristiana. Si parla dei

vizi e deUe virtù, della morte e della vita, del corpo e dell'anima,

come elementi opposti che si corrispondono; e si dimostra la immor-
talità dell'anima, immortalità che è il sommo hene. Si yiene quindi

a parlare delle età del mondo: esse sono costituite da sei millenni, se-

guiti da un settimo di giustizia e di tranquillità (cfr. § 37), con ri-

spondenza ai sette giorni della creazione. Fenomeni precedenti la fine

del mondo saranno il dominio dei vizi, le guerre esterne e civili (Koma
perderà l'impero che tornerà all'Oriente; dieci re si spartiranno la terra

per distruggerla), cataclismi naturali e prodigi celesti. Vei:rà un pro-

feta inviato da Dio, che convertirà molti; seguirà un re proveniente

dalla Siria, generato dallo spirito malvagio, profeta di menzogna, che

si chiamerà Dio, farà prodigi e perseguiterà i giusti. Sul punto del-

l'oppressione definitiva di questi, Dio manderà un gran re dal Cielo,

che li libererà e disperderà gli empi. Tutto ciò è stato predetto non
solo dai profeti per ispirazione divina, ma anche dai vari gentili per

istinto dei demoni. La discesa del re liberatore, che è Cristo, sarà pre-

ceduta dalla apertura dei cieli, da cui cadrà una spada. Alla sua ve-

nuta gli angeli metteranno nelle mani dei giusti la moltitudine degli

empi, dei quali sarà fatta una grande strage; e infine anche l'Anti-

cristo sarà fatto prigioniero e inviato al supplizio, insieme con gli

altri principi e tiranni che hanno oppresso la terra. Seguirà il millen-

nio di felicità, e ad esso la resurrezione dei morti e il giudizio di Cristo

sui cristiani, poiché gli altri sono già stati giudicati. 11 giudizio

sarà fatto col fuoco, che scotterà i malvagi e non sarà sentito dai

giusti: in seguito aUa prova, gli uni andranno ai supplizi delle te-

nebre, gli altri all'immortalità. Verso la fine del settimo millennio il;

principe dei demoni sarà sciolto e farà ribellare le genti sottomesse

ai giusti; ma l'ira ultima di Dio ne farà la completa distruzione. Fi-

nito il millennio, terra e cielo e umanità saranno rinnovati; vi sarà

una seconda resurrezione con l'invio degli idolatri e dei demoni ai

tormenti eterni. L'opera termina con un'esortazione ad accogliere la

sapienza insieme con la vera religione.

In una serie di manoscritti abbiamo dei tratti non esistenti

negli altri. Essi sono di due categorie: allocuzioni all'imperatore Co-

stantino (in talune — I, 1, 13-16; VII, 27, fra i §§ 2 e 3 deU'edizione.

viennese — si hanno svolgimenti di carattere encomiastico, in altre.
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l'autore semplieemente lo ' cMama per nome) ed esposizioni di dot-

tràie intomo all'oriisriiie del male, che sarebbe stato creato e voluto

da Dio (II, 8, fra i §§ 6 e 7; VII, 5, dopo il § 27). Queste seconde

sono le così dette aggiunte dualisticlie; si è visto dall'esposizione

cbe abbiamo dato come la spiccata contrapposizione di un elemento

malvagio al buono nel mondo sia familiare a Lattanzio. Le ipotesi

più diverse sono state fatte circa questi tratti particolari ad alcuni

manoscritti: secondo alcuni si tratta d'interpolazioni posteriori, se-

condo altri invece sarebbero tratti originari poi cancellati, da Lattanzio

o da altri; e a questo proposito si è supposta una seconda edizione

dell'opera da parte dell'autore. Taluni vorrebbero accettare l'autenti-

cità dei discorsi a Costantino e non dei tratti dualistici. Mentre è fà-

cile comprendere la ragione di una soppressione posteriore dei tratti

dualistici, non lo è altrettanto quella degli appelli all'imperatore. Oc-
corre ricordare a questo proposito un'aggiunta dualistica esiste anche
nell'opera precedente De opificio dei (e. 19, fra i §§ 8 e 9).

I primi libri delle Instituiiones devono essere del 304; il V fu scritto

quando Lattanzio non era più in IsTicomedia; il VI è anteriore ancora

all'editto di tolleranza di Galerio del 331; la dedica o apostrofe a Co-

stantino del VTI presuppone l'editto di Milano. Se pertanto le apo-

strofi costantiniane facevano parte della prima edizione dell'opera,

la composizione di questa andrà posta fra il 304 e il 313; altrimenti

fra il 304 e il 310 (4).

Lattanzio fece della sua opera una Upitome, su richiesta di un
certo Pentadio, compagno di fede cristiana. !N"on è un puro e sem-

plice sunto, perché oltre ai passi omessi ve ne sono di quelli aggiunti

o emendati, e anche l'ordine è talora diverso. Essa dev'essere poste-

riore al 314.

§ 43. n ((De ira Dei ». — Questo opuscolo è già annunciato nelle

Instituiiones (II, 17, 5). Lattanzio esamina in esso la tesi secondo

la quale l'ira sarebbe incompatibile con la natura divina. Questa tesi

è inammissibile: i filosofi che l'hanno sostenuta ignorano la dottrina

divina, poiché nulla è la sapienza umana. Vi sono tre gradi nell'ascen-

sione alla verità: rigetto delle false religioni, conoscenza del Dio unico,

conoscenza del suo ministro inviato in terra. Gli errori qui confutati ri-

guardano il secondo grado. La tesi della impassibilità di pio riesce alla

negazione di lui. Se Dio non si adira contro gli empi e ingiusti, egli non
ama neppure i giusti. L'amore^del bene implica Podio'^del male. l^Tella

disputa è implicata la sostanza della religione; giacché non potrebbe
esserci il debito di onorare Dio, se egli non si mostrasse benigno a chi

l'adora e irato a chi non l'adora. La religione, che distingue l'uomo dagli

animali ed è necessaria"^alla''società''^umana, si'dissolve quando'^non'"ci sia

più ragione di temer Dio. Qui Lattanzio crede opportuna''una ; digres-

sione contro la tesi che la religione debba sussistere non perché vera.
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ma perdié utile, e che la sua istituzione sia avvenuta per opera dei

saggi a fin d'incutere timore agli uomini. Il mondo non si è fatto' da sé,

la teoria atomica è falsa, esiste la provvidenza divina. Rimane- a ve-

dere se ci siano molti 'Dei o uno solo: in favore delFunità si ricordano

e in parte si ripetono le dimostrazioni delle Institutiones. Cosi pure

si ritorna a parlare del mondo fatto per ragione dell'uomo, del male
esistente perché Fuomo possa scegliere il bene, dei due elementi con-

trari nell'uomo^ del castigo dei malvagi e del premio dei buoni, etc.

Si torna quindi a ribattere la dottrina epicurea della noncuranza degli

Dei, e a sostenere che vi è un'ira razionale e giusta, così in Dio come
nell'uomo. Se Dio può perdonare, può anche adirarsi; i malvagi sono

spesso felici' su questa terra e i giusti infelici, ma quel che conta è la

sorte finale; Dio è paziente e trattiene l'ira dundo tempo al peccatore

di convertirsi. IsTell'epilogo si adducono • testimonianze sibilline circa

l'ira di Dio e si esorta a vivere in modo da non incorrere in essa. —
L'opuscolo, posteriore alle Institutiones, deve essere stato composto
nel 313 o 314. -

;

§ 44. Il «De mortihus "persecutorum, ». — L'opuscolo è rivolto a un
confessore Donato. La persecuzione è- finita, i persecutori sono stati

puniti: tema dello scritto è appunto di esporre queste punizioni. Si

parla brevemente delle" persecuzioni e della fine dei persecutori da
iisrerone ad Aureliano. Segue quindi il corpo dell'opera dedicato alle

persecuzioni di Diocleziano e dei successori. Si parìa del cattivo gO'-

verno e della malvagità di Diocleziano, Massimiano e Galerio, soprat-

tutto di questo. La persecuzione di Diocleziano incomincia nell'eser-

cito in occasione di sacrifìci disturbati dal segno della Croce di taluni

mihti cristiani p)resenti; quindi essa diviene generale per istigazione

di Galerio, e ne vengono narrati gli svolgimenti. Come prime punizioni

dei persecutori appaiono la malattia di Diocleziano e l'abdicazione di

lui e di Massimiano, impósta da Galerio. Questi quindi infuria contro

i cristiani, e contro tutti. Costantino fugge da Ini presso suo padre^

e succede a questo ridando Kbertà ai cristiani. La tetrarchia si scoìn'^

pagina: Massimiano finisce suicidato in GalUa; Galerio, attaccato

da cancrena incurabile, emette l'editto di tolleranza e muore poco
dopo; Diocleziano muore anch'egli, astenendosi dal cibOi Ora il nuovo
persecutore e tiranno è Massimiuo: contro Ini e Massenzio alleati si

schierano Costantino e Licinio. La battaglia di Ponte Milyio, prece-

duta dal sogno celeste di Costantino, dà a questo la vittoria; Costan-

tino e Licinio s'incontrano a Milano; Licinio sconfìgge Massimino,
entra a Mcomedia e vi pubblica l'editto concordato a Milano con Co-

stantino: Massimino si avvelena a Tarso, e dopo vari giorni di spasimi

muore. Anche i membri delle famiglie dei persecutori che ancora ri-

manevano vengono messi a morte da Licinio. Il racconto termina con
un grido di trionfo per lo sterminio delle stirpi giovia ed erculea
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(le stirpi di Diocleziano e Massimiano) e per la vittoria del cristia-

nesimo.

L'unico manoscritto dell'opera l'attribuisce a nn Lucio Cecilio.

S. Girolamo, parlando delle opere di Lattanzio, enumera imo scritto

«De persecTitione » (5). Anche lo scritto De ira dei è dedicato, come
questo, a un Donato. Tutte queste coincidenze rendono estremamente
inverosimile che l'opuscolo sia di altri che di Lattanzio; tanto più

che la lingua e lo stile e il ricorso alle citazioni dai libri sibillini con-

cordano con le altre opere di lui. Con tutto ciò il Brandt, l'editore

moderno di Lattanzio, volle contestargli la paternità dell'opera, sia

perché lo spirito fanatico di questa non gli sembrava concordare con
l'indole di Lattanzio, sia perché il De mortibus presuppone una di-

mora in Bitinia nel 311-313, mentre Lattanzio in quegli anni doveva
essere in Gallia. Ma, in quanto al primo argomento, va osservato che

anche nelle Institutiones (V, 23) si predice ai persecutori la vendetta

di Dio, e che il De ira Dei è dedicato precisamente a sostenere la tesi

che Dio punisce i malvagi. In quanto al luogo della composizione,

nulla si oppone a che Lattanzio sia tornato in quegli anni in Bitinia.

E oggi infatti l'appartenenza dell'opuscolo a Lattanzio è generalmente

ammessa. Esso ha una grande importanza storica, pur dovendosi te-

ner conto nell'adoperarlo come fonte del suo carattere passionale e ten-

denzioso. Poiché nel libro Licinio appare ancora in piena armonia
con Costantino, esso dovrebbe essere anteriore alla prima guerra tra

i due (ottobre 314), oppure dell'intervallo fra la prima guerra e la

persecuzione di Licinio contro i cristiani (il cui principio è di data in-

certa). La morte di Diocleziano, menzionata nel libro, è posta gene-

ralmente nel 313, ma altri dà il 316. D'altra parte la narrazione della

morte di Valeria, figlia di Diocleziano, porterebbe in ogni caso a dopo
il 314. Vi è stato chi ha sostenuto (Harnack) che i capitoli 50-51 sieno

interpolati (6).

§ 46. Il «De ave pJioenice». — È una poesia in distici (170 vv.),

che svolge il noto tema del favoloso uccello. ]!^rell'Oriente, racconta

il poeta, é un luogo remoto, tranquillo e felice, una pianura posta

più in alto dei più alti monti, la quale porta su di sé il bosco del sole,

folto e sempre verde. Colà non morbi, non vecchiezza, non morte, non
miserie, passioni, delitti; e neppure venti, freddo, pioggia, tempeste.

ISTel mezzo è un bellissimo fonte, che erompendo una volta al mese
irriga tutto il bosco. Qui abita l'« unica Fenice», satellite di Febo,
la quale risorge dalla sua morte. Alla prima aurora essa s'immerge
dodici volte nell'acqua e altrettante beve di questa; quindi si pone
sull'alto di un albero dominante il bosco, volta verso oriente, e quando
appare il sole incomincia un canto inimitabile. Una volta comparso
il sole completamente, batte tre volte le ali e lo venera in silenzio.

Con suoni non descrivibili segna le ore del giorno e della notte. Dopo
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mille anni abbandona il bosco, si dirige alle contrade ove regna la

morte, e precisamente in Fenicia, cbe da lei prese il nome; e in un
boschetto deserto, sulla cima di un'alta palmaj anch'essa nominata
da lei (qiotni), prende la sua stanza. In questo nido o sepolcro rac-

coglie le spezie più preziose e coi loro succhi si unge il corpo, che s'in-

fiamma e si risolve in ceneri. Queste fanno da seme, da cui esce un verme
di color latteo che cresce e prende la forma di un uovo; dall'uovo vien

fuori la nuova fenice. Essa si nutre di rugiada caduta dal cielo, e di-

venuta giovane, porta i resti della vecchia fenice alla città del sole,

nel tempio: allora gli uomini la vedono e l'anmiirano. Il poeta descrive

i vari colori del corpo, le penne iridate, gli occhi che sembrano giacinti;

essa è leggera e veloce, e piena al tempo stesso di maestà regale. S'in-

nalza quindi a volo e raggiunge il bosco del sole. Uccello felice, che

nasce da sé stesso senza bisogno della generazione venerea, e con la

morte ottiene la vita eterna.

La poesia è testimoniata per la prima volta da Gregorio di Tours

(VI secolo), e attribuita a Lattanzio (7). Il nome di questo portano

pure i manoscritti, posteriori tuttavia al tempo di Gregorio. S. Ge-

rolamo ci attesta che Lattanzio ha scritto anche poesie, pur non nomi-

nandone specificamente nessuna, V'è qualche frase di carattere cri-

stiano, e cristiano è anche il simbolismo della Fenice, che compare
in Tertulliano e in scrittori anche più antichi. La descrizione del para-

diso terrestre presenta delle somiglianze con quella contenuta nelle

Institutiones; si trovano anche nel poemetto traccio di dualismo e di

millenarismo. Anche le somiglianze linguistiche con gli scritti di Lat-

tanzio non mancano. I più quindi ritengono che la poesia sia cristiana

e sua; taluni che sia pagana (più precisamente stoica), di Lattanzio

medesimo o di altri.

§ 46. Seritti perduti e apocrifi. — S. Girolamo enumera una serie

di scritti di Lattanzio (« Symposium », « Hodoeporicum de Africa usque
IsTicomediam »— descrizione poetica di un viaggio —, « Grammaticus »)

e parecchi libri di lettere dirette a varii destinatari. Tutto questo è

perduto. Abbiamo invece un frammento di poche righe, intitolato

nel manoscritto « Lactantius de motibus animi », in cui si elencano

gli. affetti posti da Dio nell'uomo, che guidati razionalmente servono

al bene, oltre il segno producono il male: idea che conosciamo già

dalle Institutiones (1. VI). In questa opera Lattanzio annuncia anche
uno scritto contro le eresie e uno contro i Giudei, che probabilmente

non saranno mai stati composti.

Due altre poesie ascritte dai manoscritti a Lattanzio {De passione

Domini, De Hesurrectione o De pascha) non sono sue. La seconda è di

Venanzio Fortunato (VI secolo).
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NOTE AL CAPITOLO SETTIMO.

Su Lattanzio v. Schanz, III, §§ 752-766; Babdenheweb, II, § 84. — S. Brandt,
Zu Laktanz, in Philologzts, LXXVIII (1923), p. 131, tratta in particolare della dipen.

dsnza delle Institutiones da Quintiliano. — L. Rossetti, Il « De opificio Dei » e le

sue fonti, in Didaskaleion, N. S., VI (1928), fase. 3.°, p. 117. — Quuestiones philologae

(carattere letterario e fonti) di G. Kutsch sul De ira Dei (Leipzig, 1933).

Ed. di Brandt e Laubmann in CSEL, XIX (1890) — le Institutiones e VEpi-
tome — e XXVII, 1, 2 (1893, 1897). Migne, VI-VII. ~ Buona ed. del De mortibus

fers. rxB\ « Corpus Paravianum » (Torino, 1922,) del Pesbnti.

(1) De vir. ili., 80. V. anche Ep., 70, 5; e altri passi riuniti nell'ediz.del Brandt,
II, 1, p. 161.

(2) Lattanzio non menziona Arnobio, che pure sarebbe stato suo maestro

(§ 40). O VAdversvs nationes non gli era ancora noto, o egli ne faceva mediocre stima.

(3) Il primo scrittore, che è qualificato filosofo, non può essere Porfirio, già

morto. Il secondo, giurista, può essere lerocle, preside di Bitinia, contro il quale
Eusebio di Cesarea scrisse un'opera polemica.

(4) A. PiGANioi., Dates constantiniennes (in Revue d'histoire et de philosophie

religie,uses, XII [1932], p. 360), sostiene che le dediche costantiniane sono, la prima
del 322-324, la seconda posteriore alla disfatta di Licinio (settembre 324) e anteriore

alla sua esecuzione (325). Qui pure si sostiene che la Oratio ad sanctorum coetum di

Costantino sarebbe stata redatta da Lattanzio.

(5) De vir. ili., 80.

(6) J. G. P. Bobleffs, An scripsit Lactantius libellunt qui est De mortibus perse-

cutorum (in Mnemosine, LVIII [1930], p. 223) rimette in dubbio la paternità di Lat-
tanzio, soprattutto per motivi formali e particolarmente linguistici.

(7) De cursu stellarum, 12.
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Capitolo Ottayo.

ILARIO DI POITIERS E LA LETTERATURA DELLE LOTTE ARIANE

Sommàrio. — § 47. Vita e personalità d'Ilario. — § 48, Scritti domnaatico-polemici.— § 49. Scritti storico-polemici. — § òo. Lavori esegetici, r— § 51. Inni. —
§ 52. Altra letteratura antiariana. — § 53. Lucifero ai Cagliarle la letteratura
aello scisma lucifeiiano. — § 54. Mario Vittorino. — § 55. Resti della lette-

ratura ariana.

§ 47. Vita e personalità d^Ilario. — Il primo grande scrittore la-

tino del nuovo periodo della letteratura cristiana nacque in Aquitania,

a Pictavium (Poitiers), circa il 315 da una distinta famiglia pagana, che
gli procurò una compiuta educazione secondo la coltura delle classi

elevate del tempo (l'Aquitania fu una delle contrade d'occidente in cui

più viva si mantenne la coltura letteraria nel Basso impero). Egli è un
ultimo esempio del fenomeno per cui persone dell'alto mondo pagano,
disilluse della coltura tradizionale, si rivolgevano ai libri sacri e al,

cristianesimo. Anche dopo la conversione rimase laico j&no in età

matura, e fu anche ammogliato. Tuttavia già da allora egli si era

dato completamente alla vita cristiana e agli studi sacri. Circa il 350

fu ad unanimità eletto vescovo dai suoi concittadini.

Poco dopo l'elezione egli si trovò alle prese con l'arianesimo (1),

vittorioso nel concilio di Milano (355) grazie alla pressione dell'impe-

ratore Costanzo, e che ora voleva uniformare a sé la chiesa gallica.

Fino a questo tempo Ilario, nonostante la sua alta carica ecclesiastica

e i suoi studi teologici, ignorava i termini della questione ariana e per-

fino la definizione di Mceaj ma, in base alla sua conoscenza personale

del iJ^'uovo Testamento, credette di dover prendere posizione contro

l'eresia vittoriosa. Egli divenne in Gallia il centro della resistenza

ortodossa; fu quindi esiliato (356) dall'imperatore Costanzo ip. Asia.

Prosegui, colà la sua propaganda antiariana; fu rinviato dopo qualche,

anno (360), in Gallia e ivi intraprese con fortuna la ricostituzione

della Chiesa ortodossa culminata nel concilio di Parigi del 361. Coìlegò

la sua azione con quella che Eusebio di Vercelli (§52) esercitava di

qua dalle Alpi e prese parte alla lotta contro l'ariano Aussenzio ve-

scovo di Milano, presiedendo in questa città (364) un sinodo per giù-
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dicare di lui. La protezione impartita da Valentiniano I ad Aussenzio
lo costrinse ad abbandonare la partita e a ritornare in Gallia. Morì
in patria il 367 o 368.

Ilario fu detto l'Atanasio dell'Occidente per la lotta da lui con-

dotta contro l'arianesimo così sul terreno pratico come nel campo teo-

rico: associazione corrispondente precisamente a quella che troviamo

in Atanasio. Ilario ebbe al tempo stesso un'importanza di primo or-

dine per la teologia occidentale e la letteratura latina cristiana. Egli

fu un pioniere per la comunicazione all'Occidente della coltura cri-

stiana greca. Ma ebbe altresì una spiccata personalità di scrittore, in

quanto applicò la completa formazione retorica ricevuta nelle scuole

profane alla trattazione di materie ecclesiastiche nuove per la lette-

ratura latina cristiana (o almeno. non più trattate dal tempo di Tertul-

liano; cfr. § 17). Questa sua opera innovatrice si trovò a lottare con
difficoltà b'nguistiche e stilistiche le quali non sempre furono da
lui superate, ma che tuttavia gli dettero modo di ampliare il vocabo-
lario latino cristiano con nuove formazioni e di manifestare la sua
vivacità e originalità di espressione.

§ 48. Scritti dommatico-polemiei. — Frutto e testimonianza co-

spicua della lotta antiariana condotta da Ilario è il De Trinitate in

dodici libri, la prima grande opera teologica latina del IV secolo. Essa
fu scritta nell'esilio (356-359), in cui l'autore si fece familiare la teo-

logia greca. Tema dell'opera non è tutta la dottrina trinitaria, ma
il rapporto tra Padre e Eiglio, per il quale Ilario sostiene la piena ugua-

glianza di natura, secondo la fede nicena. Il titolo originario apposto

dall'autore pare che fosse « De Fide », appunto perché allora il conte-

nuto capitale del domma era dato dalla dottrina dell'uguaglianza

fra le due prime persone della Trinità, o dottrina omousiana (v. n. 1).

Secondo il procedimento ordinario dell'ortodossia di fronte all'aria-

nesimo, Ilario dimostra la perfetta divinità del Figlio parte positi-

vamente, parte negativamente, ribattendo le obbiezioni ariane. La
dimostrazicne negativa è di gran lunga la più sviluppata.

Figura in parecchi manoscritti come XIII libro il JJe synodis (seu

de fide Crientalium, secondo l'aggiunta degli editori benedettini), che
è una lunga lettera, diretta ai vescovi di Germania, Gallia e Bretagna.

Nella prima parte Ilario dà le traduzioni latine di varie formule di

fede trinitaria deliberate dai vari concilii orientali dopo quello di

Mcea, e alla traduzione unisce il giudizio dal punto di vista orto-

dosso; formula in ultimo la propria fede, e specifica il retto sènso del

termine «omousios», e stabilisce se e come possa ammettersi anche
il termine «omoiusios». JSTella seconda parte il discorso è rivolto ai

vescovi d'Oriente in occasione del doppio concilio (di Seleucia e di

Elimini) che sì stava preparando, e specialmente agli omoiusiasti

(v. n. 1) o « semiariani », cercando di raggiungere un'intesa con essi.
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Lo scritto è della fine del 358 o del principio del 359. La posizione

conciliante nei rispetti degli omoiusiasti trovò critiche nel campo
ortodosso; e Ilario pertanto gerisse una « Apologetica ad reprehensores

libri de synodis responsa », clie è andata perduta, salvo alcuni piccoli

frammenti. In due di essi lo scrittore si rivolge a ribattere le obbie-

zioni di Lucifero di Cagliari (§53).

§ 49. Scritti storico-polemici. — Ilario ha redatto opere storiche

importantissime per la storia della controversia: ariana, le quali inclu-

devano documenti preziosi; ma esse ci sono pervenute frammentaria-

mente e per giunta in gran confusione.

Abbiamo un Liber I ad imperatorem Constantium, che è in realtà

una combinazione di due scritti differenti: un documento consistente

in una lettera collettiva ad un imperatore (probabilmente del concilio

di Sardica [343] a Costanzo), e un frammento di narrazióne storica.

Si tratta in ambedue i casi di frammenti di un'autoa.pologia d'Ilario,

scritta prima di andare in esilio nel 356.

Abbiamo poi una serie di frammenti storici, sempre attinenti al-

l'arianesimo, che la tradizione manoscritta ci dà divisi in due gruppi,

uno anonimo, l'altro « ex opere historico » di Ilario. Ma anche il primo
gruppo è di provenienza ilariana. Si è potuto stabilire che uno dei fram-

menti era il proemio alla ricordata autoapologia del 356, alla quale

pure dovettero appartenere un altro paio di frammenti. Altri, secondo

le stesse indicazioni della tradizione manoscritta, deriverebbero da
un'opera ilariana intorno al concilio di Eimini (359) e ci richiamano
quindi al « Liber adversum Valentem et Ursacium, historiam Ari-

minensis et Seleuciensis synodi continens », che secondo S. Girolamo (2)

era uno degli scritti ilariani. A questa seconda opera appartengono
verosimilmente anche due frammenti contenenti quattro lettéi^e di

papa Liberio, testimonianti la sua temporanea defezione dalla càusa

ortodossa, e di cui taluno vorrebbe contestare l'autenticità (§ 73).

Altri frammenti di carattere documentario rinviano ad un'epoca po-

steriore al 360; uno anzi («Epistola Germini»; cfr. §52) non può essere

anteriore al 366. Essi pertanto sarebbero di un'altra opera successiva.

È stato congetturato che ambedue le opere, insieme con la precedente
del 366, siano state riunite, forse dopo la morte di Ilario, in un'opera

unica in tre libri, che corrisponderebbe al « Liber adversus Valentem »

già menzionato.

Abbiamo poi una supplica diretta al principio del 360 da Ilario

in esilio all'imperatore Costanzo per ottenere una udienza: nelle

edizioni essa ha preso il nome di Liber II ad Constantium Augustum.
Eiiuscita vana l'istanza, Ilario scrisse nello stesso anno l'opuscolo

Cantra Constantium, imperatorem, diretto ai confratelli in episcopato.

È una acerba invettiva, in cui Costanzo è paragonato a Nerone, Decio,

Massimiano, e anzi chiamato addirittura anticristo. Probabilmente lo

scritto fu pubblicato solo dopo la morte dell'imperatore (novembre 361).
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Unisce là polemica al racconto e alla documentazione il Gontra

Arianos vel Auxentium Mediolanensem, scritto alla fine del 364 oal
principio del 365, dopo che Ilario dovette abbandonare Milano. Là do-

cnmentazione inclusa nello scritto è andata per la maggior parte per-

duta.

Alto interesse storico avrebbe avuto la corrispondenza d'Ilario

da lui tenuta specialmente in esilio, é naturalmente relativa alle cose

ecclesiasticbe; ma essa è andata perduta. Una di queste lettere del-

l'esilio era diretta alla figlia Abra, e conservata ancora a Poitiers nella

seconda metà del sesto secolo (3). A noi è pervenuta una lettera « ad
Abram fìliam»; ma è una falsificazione redatta in base alla notizia

della lettera autentica. -

Ilario aveva ancbe scritto un'apologia del cristianesimo contro

gli attacchi pagani, il Gontra Dioscorum medicum assai esaltato per il

suo valore letterario da S. Girolamo, diretto al prefetto delle Gallie

Sallustio, e quindi degli anni 361-362. Esso è andato completamente
perduto.

% 50. Labori esegetici. — Dei primi anni dell'episcopato è un Gom-
mentarium super MattJiaeum, cbe ignora ancora le lotte con l'ariane-

simo. Esso ci è pervenuto con lievi mutilazioni al principio e aUa fine.

Vi si commenta il testo latino, senza punto occuparsi dell'originale

greco; e, presupponendo sicuro e noto il senso letterale, si costruisce

su questo l'interpretazione che l'autore chiama « caelestis » o « inte-

rior » o «typica», cioè l'insegnamento morale e dommatico. [N^essima

influenza della teologia greca appare ancora nell'opera.

Appartengono invece alla fine della vita d'Ilario (circa il 365)

i Traetatus super Psalmos. È probabile che l'opera abbracciasse l'in-

tero Salterio; ma sono arrivati a noi solo 58 salmi insieme con l'intro-

duzione generale e con frammenti di altri salmi. Qui è posto a base
il testo greco dei Settanta (§1); ad essi l'autore attribuisce di aver

raccolto i Salmi, —che sono per lui di diversi autori, e non già tutti

di Bavid, -— in un solo libro, e di averli collocati in tre gruppi di

cinquanta l'uno rappresentanti tre gradi progressivi d'istruzione mo-
rale e religiosa. Al di là di questo insegnamento letterale i Salmi
hanno un significato mistico, che si riferisce interamente al Cristo.

Largamente utilizzato nell'opera è Origene; sono però da considerare

esagerazioni tendenziose certe espressioni di S. Girolamo (4) che par-

rebbero indicare questo commentario come una semplice opera di

traduzione,

iPerduti, salvo un paio di piccoli frammenti, sono i Traetatus in Job,.

di cui ci parla S. Girolamo. È stato ritrovato invece ai nostri templ
un Traetatus mysteriorum dedicato a illustrare le figure («misteri»)

del 5^uovo Testamento contenute nell'Antico. È diviso in due libri,

di,CTÙ! il primo tratta -del Pentateuco, il secondo dei Profeti. Di questo

r^sta^ pochissimo.. ... . ...... ;
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§ 51. Inni. —' Ilario fu un precursore anche ne] campo della poesia

sacra. Nel comnientario ai Salmi egli ci parla dell'importanza dei

cantici sacri per l'educazione religiosa del popolo; e S. Girolamo ci

attesta che egli aveva lasciato un «Liber hymnorum ». Appartenevano
probabilmente ad esso tre inni ritrovati mutili ai nostri tempi, i quali

trattano rispettivamente della divinità del Figlio, della rinascita nel

battesimo, della lotta fra il Redentore e il demonio. Sono inmetro
classico, ma non del tutto corretto: v'è già la penetrazione dell'ac-

cento accanto alla quantità. ISTon sembra però che essi fossero desti-

nati a uso liturgico. Parecchi altri inni, contenuti specialmente in libri

liturgici, sono attribuiti a Ilario, fra essi il noto inno mattutino « Lucìs

largitor splendide »; ma la loro autenticità è assai dubbia.

§ 52. Altra letteratura antiariana. — Abbiamo già in-

contrato fra i campióni della lotta antiariana, accanto ad ^"verceiii.**'

Ilario, Eusebio vescovo di Vercelli. Era di nascita sardo;

fu vescovo della detta città da circa il 345 al 370 o 371. Bopo il si-

nodo di Milano (355) fu mandato anch'egli in esilio da Costanzo, e ri-

chiamato da Giuliano. Ci rimangono di lui tre lettere attinenti alla

lotta ariana: « Ad Oonstantium Augustum »; « Ad presbyteros et ple-

bem Italiae »; « Ad Gregorium episcopum Spanensem » cioè Gregorio

di Elvira (v. appresso). Le ultime due sono scritte dall'esilio. Anch'e-

gli aveva contribuito come Ilario a diffondere la conoscenza della

letteratura cristiana greca in Occidente, traducendo il conmientario

ai Salmi di Eusebio di Cesarea; ma l'opera è andata perduta. Un la-

voro molto maggiore ci sarebbe pervenuto di lui se fossero davvero
suoi — come è stato sostenuto ai nostri tempi ^— i sette primi libri

dell'opera falsamente attribuita ad Atanasio di Alessandria (scritta in

latino) JDe Trinitate. Ma questa congettura non è stata seguita da uno
studio esauriente dell'argomento. Eusebio è anche uno dei molti a

cui è stato attribuito il simbolo di fede, anch'esso pseudoatanasiano,

«Quicumque». Gli si è attribuita anche un'altra professione di fede

De sancta Trinitate.

Eebadio vescovo di Agennum (Agen, nella Guyenne)
scrisse un libro Cantra Arianos per confutare una delle for- ^Agennum!
mule trinitarie non omousiane, la così detta seconda for-

mula di Sirmio (del 367 o 358). Il trattato è diretto ai vescovi della

Gallia e in parte attinge letteralmente 2kWAd'cersus Praxean di Tertul-

liano (§ 17), in parte agli scritti di Ilario.

Conteso fra lui e il vescovo Gregorio di Eliberis (El-

vira presso Granata in Spagna), altro campione della più ^'^^liv'ir^a/'

intransigente ortodossia contro l'arianesimo, è im libro De
Fide; ma la seconda attribuzione è quella più solida e oggi comune-
mente ammessa. È una apologia dell'omousia del Figlio, alla cui com-
posizione dettero la spinta i deliberati favorevoli all'arianesimo del

Salvatorelli. — 9.
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concilio di Eimini del 359, e fu scritta poco dopo il concilio mede-
simo. Poicliè la teologia dello scritto era stata accusata di sabelliani-

smo (cioè di negare la distinzione di persone tra il Padre e il Figlio,

come aveya fatto l'eretico Sabellio nel III secolo), l'autore ne pub-
blicò una seconda edizione corretta, aggiungendovi un prologo e una
conclusione. Ambedue le edizioni sono pervenute fino a noi.

Gregorio è anche autore di cinque omelie snl Cantico dei Cantici,:

nelle quali si svolge la nota concezione allegorica per cui lo sposo del

cantico è Cristo, la sposa è la Chiesa. Esse rappresentano la più antica

opera esegetica latina a noi pervenuta su quel libro biblico.

Le venti omelie pubblicate nel 1900 sotto il titolo « Tractatus

Origenis de libris ss. Scripturarum », le quali illustrano varii passi

dell'Antico Testamentp e (l'ultima) il racconto della Pentecoste negli

Atti degli Apostoli, sono state attribuite concordemente da una serie

di studiosi a Gregorio; e questa attribuzione (contrariamente all'altra

già menzionata, § 36) può esser considerata come sicura. Le omelie

adoperano il metodo allegorico e si distinguono per la loro eloquenza.

TJn Tractatus de arca Hoe, recentemente venuto in luce, è stato

pure attribuito a Gregorio per la sua affinità con le due opere prece-

denti. In esso l'arca viene illustrata come figura antico-testamentaria

della Chiesa.

Uno scritto antiariano, pervenutoci anonimo, di ca-

HeracHani lettere Originale è la «Altercatio Heracliani laici cimi Ger-

minio episcopo Sirmiensi de fide synodi nicaenae et ari-

minensis Arianorum». Si tratta, come dice ir titolo, del resoconto di

una disputa svoltasi nel 366 innanzi al tribunale del vescovo Germinio
di Sirmio (cfr. § 55) fra Ini e il laico ortodosso Eracliano. Questi

riesce vittorioso, ma contuttociò è costretto con la foriza insieme

con due altri compagni di fede a sottoscrivere un simbolo di fede

ariana. La professione di fede che Eracliano pronuncia nella disputa

è tolta quasi di peso dalVApologeticum di Tertulliano (e. 21). IsTono-

stante le apparenze, dunque, è da mettere in dubbio che lo scritto

sia Tina riproduzione immediata della disputa. Esso è redatto in latino

volgare.

§ 53. Lucifero di Cagliari e la letteratura dello scisma luciferiano.

— Superò tutti in violenza nella lotta contro l'arianesimo, e contro

Costanzo protettore di esso, Lucifero vescovo di Cagliari. Pu ancb'egli

esiliato in Oriente dopo il concilio di Milano (355) e inviato fi.n nella

Tebaide. Durante l'esilio compose una serie di scritti in cui rivolge la pa-

rola a Costanzo, e che sono pure e semplici invettive, senza discussione

teologica, ma con numerosissime citazioni bibliche. Di essi il De non
conveniendo cum Tiaereticis esclude che cristiani ortodossi possano aver

rapporti con gli ariani, figli del diavolo e dell'Anticristo. Il De regibus

apostaticis aMeiinsb che Dio ha usato più di una volta tolleranza verso
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re empi, e che perciò anclie alla presente fortuna di Costanzo seguirà

la condanna finale. Un terzo scritto, in due libri, è contro la condanna
di Atanasio al concilio di Milano; nelle edizioni è intitolato De saneto

Athanasio, TCLSb il titolo originale probabilmente era «Quia absentem
nemo debet indicare nec damnare ». A quanto pare. Lucifero inviò egli

stesso all'imperatore questi suoi scritti (sono conservate due lettere

scambiate fra lui e il funzionario imperiale Plorenzio); per giustificare

il linguaggio da. lui adoperato con l'imperatore compose poi il De non
parcendo in Deum delinqttentibus, riferendosi agli esempi dei profeti

ebrei di fronte ai loro re. Infine nel Moriendwm esse prò Dei filio si

dicbiarò pronto al martirio. La lingua e il periodare di Lucifero sono

pieni di volgarismi e di scorrezioni. Le sue abbondantissime citazioni

bibliche fanno di lui un testiinonio prezioso della Bibbia antico-latina

(§§ 2-4).

Dopo l'editto di Giuliano del 361 richiamante i vescovi esiliati

Lucifero si trattenne ancora per qualche anno in Oriente, quindi

tornò in patria e morì nel 370 o 371. In quest'ultimo periodo della

sua vita propugnò, a differenza di Atanasio e di altri autorevoli cam-
pioni dell'ortodossia, ^intransigenza assoluta contro gli ex-ariani; e

giunse fino alla rottura della comunione ecclesiastica con la grande
maggioranza della Chiesa cattolica che non accettava i suoi criteri.

Lo scisma luciferiano continuò anche dopo la morte di lui; ne fu uno
dei capi Gregorio di Elvira (§ 52).

Due preti romani abitanti in Oriente, seguaci dello scisma, Fau-
stino e Marcellino, ci hanno lasciato una istanza rivolta agli impera-

tori Valentiniano II, Teodosio ed Arcadio « De confessione verae

fìdei et ostentatione sacrae communionis et persecutione adversantium
veritati » (arbitrario è il titolo «Libellus precum» dato allo scritto

dal primo editore, il Sirmond). L'istanza, avajizata sulla fine del

383 o il principio del 384, domanda protezione legale per i supplicanti

e per i loro compagni di fede, presentati come i veri cattolici, contro le

violenze a cui erano esposti da parte degli avversari dello scisma.

Un rescritto di Teodosio accordò la protezione richiesta. Di Faustino

abbiamo anche una Fides TJieodosio imperatori oblata, che è una di-

fesa dell'ortodossia dommatica dei Luciferiani contro le accuse dei

cattolici; e un De Trinitate sive de fide contra Arianos, diretto all'impe-

ratrice Flaccilla, moglie di Teodosio, che è invece una difesa del

domma cattolico contro l'arianesimo. Sono andati perduti i «libelli»

che un diacono luciferiano di Roma, Ilario, scrisse per sostenere ad-

dirittura che gli Ariani dovevano essere ribattezzati.

§ 54. Mario Vittorino. — Un posto a parte nella letteratura anti-

ariana occupa questo laico africano, che insegnò retorica a Roma
con grande successo al tempo dell'imperatore Costanzo (337-361), e

in età avanzata — prima del 357 — passò colà al cristianesimo. In
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seguito al famoso editto di Giuliano elie impediva ai cristiani l'inse-

gnamento dovette abbandonare la cattedra, dopo di cbe non sì sa

più nulla di lui.

Durante la sua età pagana Vittorino scrisse di matèrie profane

(t. Tekzaghi, Storia della letteratura latina da Tiberio a Giustiniano,

p. 547 pNiilano, '¥. Yallardi]). Era specialmente versato nella filosofìa

neoplatonica: le sue traduzioni di scritti neoplatonici ebbero influenza

sul giovane Agostino (§94). Convertito al cristianesimo, prese parte

alla lotta letteraria antiariana utilizzandovi la sua formazione dialet-

tica. Ci sono pervenute una dissertazione De generatione divini verbi,

che risponde allo scritto (cbe precede) di un amico ariano. Candido; e

un'opera più ampia in quattro libri. Adversus Arimn, successiva alla

prima e occasionata pure dall'invio fattogli da Candido (con una
lettera cbe precede) di certi testi. Questa seconda opera contiene una
esposizione completa del domma trinitario. Si disputa però se si tratti

veramente di un'opera unica (cbe sarebbe stata scritta secondo il

Monceaux verso la fine del 359) o invece di tanti libri staccati, appar-

tenenti a tempi diversi e non riuniti neppure in ordine cronologico (il

primo sembrerebbe scritto nel 365, il secondo nel 361 o prima). Inoltre

il primo libro apparirebbe connesso col trattato antecedente. Si è ancbe
dubitato cbe il quarto libro sia pervenuto a noi in un rimaneggia-

mento posteriore. Un terzo trattatello. De omousio recipiendo, forma
come un'appendice dell'opera maggiore.

In questi scritti Vittorino combina neoplatonismo e cristianesimo,

rappresentando Dio come l'Essere supremo, indeterminato, cbe si

attua come Essere, Vita e Intelligenza nelle tre persone della Trinità.

L'introduzione della speculazione metafìsica nella letteratura cristiana

latina ha portato Vittorino ad usare una lingua ricca di termini astratti,

che tuttavia non trovarono nessuna particolare fortuna. — Altre dis-

sertazioni antiariane e trinitarie di Vittorino sono andate perdute.

Mario Vittorino praticò altresì l'esegesi biblica, e in maniera
assai differente da quella della letteratura ecclesiastica contemporanea.
Abbiamo di lui commentari alle tre lettere paoline ai Galati, Efesii

e EiUppesi; e pare cbe altri ne abbia scritti, sempre su S. Paolo, cbe
sono andati perduti. Vittorino cerca principalmente di stabilire il senso

letterale dell'Apostolo, ricorrendo anche talora al testo greco e tenendo
conto delle circostanze storiche; non impiega invece ir mètodo alle-

gorico e non si preoccupa dell'edificazione morale. Pure ancb'egli non
si limita all'esegesi letterale, ma vi inserisce discussioni dommatico-
fìlosofìcbe secondo le proprie vedute, che egli vuol ritrovare, piuttosto

arbitrariamente, nel testo paolino. Sembra che questi scritti siano

posteriori a quelli antiariani.

Abbiamo di Mario Vittorino anche tre prose poetiche, con im-
piego di un parallelismo simile a quello biblico, che hanno avuto il
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^nome di Inni. Due sono in onore della Trinità, un terzo invoca la mi-

.sericordia di Cristo. Altri scritti in prosa e in versi attribuiti a Vitto-

rino debbono essere ritenuti non suoi.

§ 55. Resti della letteratura ariana. — Naturalmente l'arianesimo

ebbe anche in Occidente una sua letteratura, pur rimanendo di gran
lunga più importante la produzione greca.

POTAMio vescovo DI LISBONA, autore della seconda formula di

Sirmio (cfr. § 52), ci ba lasciato una lettera ad Atanasio di Alessan-

dria, è due prediche esegetiche su Lazzaro e il martirio d'Isaia. Di
Geeminio vescovo di Sirmio (cfr. § 52) abbiamo una confessione dì

fede semiariana e una lettera. Di Viiufila, il vescovo gotico ariano au-

tore della traduzione della Bibbia in gotico, ci rimane un simbolo latino.

Importante per la storia di lui è dell'arianesimo è la lettera di Aus-
SEiNTzio DI Dgeostgiiiim: (òggi Silistria) in Eumenia) De -fide, vita et obitu

Widfilae la quale ci è pervenuta inserita in una dissertazione di un
altro vescovo ariano (di città ignota) MJASSiMXisro contro S. Ambrogio
e il concilio ortodosso di Aquileia del 381. Secondo indagini recenti

Massimino avrebbe ritoccato il testo della lettera di Aussenzio. Allo

stesso Massimino è stato rivendicato recentemente -un gruppo di pre-

diche sui vangeli e due trattati Cantra 'paganos (interessante per la

conoscenza del paganesimo morente) e Cantra ludaeos, attribuiti

fin qui a Massimo di Torino (§ 128).

Molto notevole per forma e per sostanza è un commentario mutilo

al I vangelo di carattere ariano, Opus imperfectum in MattJiaeum,

attribuito erroneamente nel medioevo a S. Giovanni Crisostomo. Si

è formulata l'ipotesi che possa essere anch'esso di Massimino. Si è

anche sostenuto recentemente che esso non rappresenti un'opera ori-

ginale, ma sia libera traduzione di un originale greco.

NOTE AL CAPITOLO OTTAVO.

§§ 47-51. Su Ilario di ÌPoitiers v. Schanz, IV, 1, §§ 887-899 e (per gl'inni) 861;

Babdeistheweb, III, § 26.

Edizione complessiva in Mig-nte, IX-X, riproduzione di quella veronese del Maf-
FEi (1730), a sua volta riproduzionemigliorata di quella dei Benedettini di S. Mauro
(del Constant, 1693). Nel CSEL lo Zistgeele ha pubblicato (XXII, 1891) il commen-
tario ai Salmi; il Fedeb (LXV, 1916) il « Tractatus mysteriorum », i frammenti sto-

rici e gl'inni. Del trattato s\il Salmo 150. mutilo nelle edizioni di alcune righe in fine,

^ha dato una nuova edizione integrale il Wilmabt, in. Revue Bénédictine, XLIII (1931),

p. 281. Degli Inni ha dato una edizione con riproduzione in facsimile del codice are-

tino, traduzione e commentario completo W. N. Myers (Philadelphia, 1928).

(1) Dobbiamo supporre che il lettore conosca all'ingrosso di che si tratta.

Diciamo comunque che l'arianesimo (dal prete alessandrino Ario) sosteneva la di-

versità di natura e l'inferiorità del Figlio — la seconda persona della Trinità incar-

nata in Gesù — rispetto al Padre. Esso fu condannato nel concilio ecumenico di
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Nicea (325), convocato da Costantino e presieduto almeno di fatto da questo, ove
il Figlio fu dichiarato della stessa sostanza, « homousios » (jyLoùaio:;), rispetto al Pa-
dre. L'arianesimo tuttavia si mantenne e si sviluppò, non senza favore di Costan-

tino medesimo che aveva cambiato atteggiamento; e dominò per qualche tempo
nella Chiesa col favore soprattutto dell'impertaore Costanzo II (337-361), figlio

e infine unico erede di Costantino. L'eresia — eh© si connetteva anche con un certo

indirizzo filosofico pid affiae alla coltura pagana — assunse gradazioni assai sva-

riate, dagli ariani radicali che affermavano l'assoluta diversità di natura tra Padre
e Figlio (<( anomei ») a quelli che insistevano sulla somiglianza di natura (« omoiu-
siasti » —- da « homoiusios » —, o semiariani), passando per i sostenitori della semplice

somiglianza generica (« hòmoios »). Quest'ultima forma fu quella che si propagò presso

i Gernaani che poi invasero l'impero (Groti, Vandali, etc). Si può vedere VHistoire

ancienne de VÈglise del Duchesnb, voi. II (anche in trad. italiana).

(2) De vir. ili., 100.

(3) Ven-atstzio Fort., Vita S. Hilarii, 6.

(4:)Ep., 61, 2; 84, 7; 112, 20; Gontra Ruf., 1, 2; III, 14. Girolamo era interessato

a trovare precèiessori autorevoli per giustificare le sue traduzioni di Origene e l'ap-

prezzamento fatto di lui.

§ 52. Sa JEosebio di Vercelli v. Schanz, IV, 1, § 906; Baedejthewer, III, § 34,

6. — Le lettere in Mig-n'e, XII, 947, e X, 713. Il De Trinitate pseudoatanasiano
in MiGNE, LXII (fra le opere di Vigilio di Tapso). Il Quicumque in Mi^ne (serie

greca), XXVIII, 1582. 11 De sanala Trinit'ite, in Misne XII, 959

Su Febadio v. Schanz, IV, 1, § 904; Bardenheweb, III, § 27, 2.—- Il trattato

in MiGNE, XX, 13.

Su Gregorio di Elvira v. Schanz, IV, 1, § 903; Bardenhewer, III, § 27, 3.—
Il De fide è edito ripetutamente in Mignb: la 2* ed. in XVII, 549 (come di Am-
brogio), XX, 31 (come di Febadio); la 1^ in LXII, 449 (come di Vigilio di Tapso).

Le omelie sul Cantico dei Cantici sono nel Bulletin de littérature eoolésiastique, 1906,

p. 233 (WiLMART). I « Tractatus Origenis » furono pubblicati da Batiffol e Wil-
MAJBT (Paris, 1900). Il De arca Noe, in Revue Bénédictine, XXVI (1909), p. 5

(Wilmart).
Sulla « Altercatio Heracliani » v. Schanz, XV, 1, § 905; Bardenhewer, III,

§ 40, 1. —- Ed. di C. P. Caspari, Kirchenhistorisóhe Anecdota, I (Christiania, 1883),

p. 131.

§ 53. Su Lucifero e i luoiferiani vw Schanz, IV, 1, §§ 900-903; Bardenhewer,
III, § 333.

Gli scritti di Lucifero in CSEL, XIV (1886), ed. Hartel; Migne, XIII, 765.

Un complemento importante dell'edizione Hartel sono le rote di critica testuale

di G. Thòrnell, Studia Imciferiana (Uppsala, 1934). — Il «Libellus precum » e

gli altri scritti di Faustino, in Migne, XIII, 37. Il primo scritto ci è stato

conservato anche in una raccolta di lettere di imperatori pontefici, ecc. la « Col-

leetio Avellana » pubblicata in CSEL, XXXV (1895, 1898) dal Goenther. Quvi, p. 5,

edizione critica del nostro testo, che è preceduto (p. 1) da un racconto a,noTiìm.o dello

scisma di Ursino: « Quae gesta sunt Inter Liberitim et Felicem episcopos », senza

nessun rapporto col «Libellus», attribuito da taluni al giudeo -cristiano Isacco (§ 68)^

§ 54. Su Mario Vittorino v. Schanz, IV, 1, § 828 (vita), 831 (scritti teologici);

Bajbdenhewer, III, § 32; E. Benz, Marius Victorinus und die Entwiclilung der aben-

dlàndischen Willensìnetaphysik (Stuttgart, 1932); P. Hìnry, M. V. a. t. il lu les

Ennéades de Flotin? (in Be.cherches de science religiezise, XXIV [1934], p. 432). Le
opere in Migne, VIII, 999, che per i commentari paolini riproduce l'edizione, del

diseopritore A. Mai (in « Scriptorum vet. nova colleetio », III, Romae, 1828).
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§ 65. Sulla letteratura ariana v. Schanz, IV, 1, § 907; Babdenhewbb, III, § 27»

1 (Potamio), § 40 (gli altri). .

Gli scritti di Potamio in Migne, Vili, 1411. Nuova ed. di A. C. Vega
(Esoufial, 1934). — I due testi di Germinio, con una lettera di vescovi ariani

a lui, nei « Pragmenta historica » d'Ilario di Poitiers (§ 49), n. A 3 e B 6 (ed. Fe-

der) .
—

• La lettera di Aussenzio e il « Contra Ambrosium » di Massimino in

KAXTFi'MATsnsr, Atis der Sohule des Wulfila (Strassburg, 1899), p. 73, p. 65. — Le omelie
e i trattati dello Pseudomassimo in Mignb, LVII, 781, e in nuova edizione (ancora

come di Massimo) di A. Spagnolo e C.H. TtmisrER, in Jov/rnal of Theologioal Studies,

XVI (1915), p, 161, 314; XVII (1916), p. 225, 321; XX (1919), p. 89, 293. — L'<( Opus
imperfectum », in Mignb (serie greca), LVI, 611.

Sui presunti ritocchi alla lettera di Aussenzio v. B. Capelle, La lettre d'Auxence
sur Ulfìla, in Eevue Bénédictine, XXXIV (1922), p, 224.

L'appartenenza a Massimino delle omelie e dei trattati dello Pseudomassimo è

stata dimostrata dallo stesso Capello, Un homiliaire de l'évéque arien Maximin, in

Bevile Bénédictine, XXXIV (1922), p. 81. Dello stesso: Les homélies « De lectionibus

evangeliorum » de Maximin VArien, ibi, XL (1928), p. 49.

Su altri frammenti ariani v. Babdeisthewee, III, § 40, 4.
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§ 56. Finnico Materno. — Un residuo ritardatario delle apologie

cristiane contro il paganesimo abbiamo nel De errore profanarum reli-

gionum di Giulio Firmico Materno. L'autore è un siciliano, probabil-

mente di Siracusa, vissuto nella prima metà del IV secolo., e che pro-

fessava l'avvocatura. Fattosi cristiano solo in età adulta, scrisse pre-

cedentemente alla conversione un'opera di astrologia, Matheseos libri

odo (v. Teezaghi, op. cit. al § 54, p. 559). Il De errore, giuntoci muti-

tilo dell'esordio, è una diatriba contro il paganesimo, diretta però,

— a differenza delle apologie più anticbe, — principalmente contro i

culti misterici penetrati dall'Oriente nel paganesimo romano. I primi

culti attaccati sono quelli di Iside, Cibele e Attis, Giunone celeste

(a Cartagine) e Mitra, collegati rispettivamente dall'autore con i quat-

tro elementi, aequa, terra, aria, fuoco. Si passa poi ad una serie di

altri culti, sempre prevalentemente orientali (Liber di Creta, Adone,
Giove Sabazio, etc.) ai quali viene applicata la spiegazione eveme-
ristica, rappresentando i rispettivi Dei come uomini scandalosi e mal-

vagi. L'opera dà etimologie fantastiche dei nomi divini; ma in com-
penso ci tramanda notizie e formule liturgiclie preziose per lo storico

delle religioni. Scopo dell'opera non è la semplice confutazione teorica

del paganesimo morente. Essa intende spingere gli imperatori alla per-

secuzione e distruzione del paganesimo, e i più forti appelli sono rivolti

per questo scopo al braccio secolare, appena qualche decennio dopo
la fine delle persecuzioni contro i cristiani. L'opera va assegnata agli

anni 346-350.

A Mrmico Materno sono state recentemente attribuite le ano-

nime Gonsultationes ZaceJiaei et Apollonii, scritto apologetico anch'esso;

ma si tratta di attribuzione contestata.

§ 57. Letteratura antinovaziana. — Abbiamo detto come l'eresia



DONATISTI E AN'XIDONATISTI 137

o piuttosto lo scisma noYaziano avesse vita tenace {§ 36). Contro il

novazianesimo scrisse il vescovo Heticio di Autun, del tempo di Co-

stantino il Grande, il quale partecipò al concilio di Arles del 314. L'opera

è andata perduta; e così pure un commento dello stesso autore al Can-
tico dei Cantici.

Il novazianesimo viene pure combattuto in tre lettere

dal vescovo Padano di Barcellona, vissuto nella seconda ^larceuona!

metà del IV secolo (morì fra il 379 e 392). Le lettere sono

rivolte a un nobile novaziano, Simproniano, cbe adoperava la penna
a prò della sua Chiesa. Vi si ribatte la pretesa dei ISTovaziani di es-

sere gli unici veri cattolici, e si dimostra il diritto della Chiesa a ri-

mettere i peccati. Si congiunge per l'argomento a queste lettere, del

medesimo autore, una Paraenesis, site ExJiortatorius libellus ad poeni-

tentiam, che tratta della penitenza e delle sue modalità, inculcando

la necessità di essa per i peccatori.

A Padano appartiene anche un Sermo de baptismo, e, secondo il

Morin, anche un trattato antimanicheo da lui scoperto e pubblicato

De similitudine earnis peccati. Perduto è uno scritto {Geriiulus) com-
battente certi costumi pagani, specialmente del Capodanno, che tro-

viamo censurati anche in altri autori cristiani, per es. in Massimo di

Torino (§ 128).

§ 68. Donatisti e antidonatisti, -r- Il donatismo è uno scisma scop-

piato nella Chiesa africana nel secondo decennio del IV secolo e durato

vivo e potente per un secolo, dividendo tutta la cattolicità africana

in due chiese rivali e provocando anche gravissime perturbazioni di

ordine pubblico. Occasione dello scisma fu la consacrazione di ìm nuovo
vescovo di Cartagine, Oeciliano, da parte di un vescovo che si preten-

deva avesse compiuto atti di debolezza durante la persecuzione. La
contesa scismatica s'imperniò quindi intorno alla questione della va-

lidità dei sacramenti dispensati da persone indegne: questione ana-

loga a quella del battesimo impartito dagli eretici (§ 30). I donatisti
-— così appellati dal nome di due loro capi — ritenevano di rappre-

sentare essi soli la vera Chiesa.

La letteratura donatistica, in cui figuravano gli scritti di Donato
il grande, vescovo scismatico di Cartagine (m. e. 365), di Parmenianó
suo successore (m. 391), di VitelUo, scrittore contemporaneo di Do-
nato, è andata per la massima parte perduta (1). Questo è stato il de-

stino comune delle letterature ereticali, distrutte dagli ortodossi vin-

citori. Di una grande opera polemica di Parmenianó in cinque libri

possiamo farci un'idea dalla confutazione che ne stese il vescovo cat-

tolico Optato di Mileve (in ISTumidia).

L'opera di Optato è stata tramandata senza un ti-

tolo particolare; si suole chiamarla «De schismate Do- Optato,

natistarum » o « Contra Paruienianum donatistam » (2).
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La confutazione del donatismo è storica — si raccontano le vicende

dello scisma fin dal principio — e domniatiea. Contro le dottrine

donatistiche sulla Cbiesa e i sacramenti si sostiene clie yì è una
sola Chiesa cattolica con determinati caratteri di autenticità (fra i

quali si mette in particolare rilievo la comunione con Boma), e si

svolge la dottrina dell'efficacia dei sacramenti per se stessi — « ex

opere operato », come si disse poi (cfr. § 34), Optato cerca, altresì di

togliere ai cattolici ogni responsabilità per le misure di repressione

del potere civile contro il donatismo, e illustra per contrappostò il

fanatismo e le violenze dei donatisti. L'opera venne pubblicata in

sei libri circa il 370. AttaccM dei donatisti all'opera mossero l'autore

a riprendere la penna, donde il settimo libro che segue nelle edizioni,

è nel quale si accentua la tendenza conciHatrice. La nuova tratta-

zione però, rimase interrotta: Optato intendeva dare, per quel che

sembra, una seconda edizione completa, della quale si trovano traccie

anche nei libri precedenti. In appendice è una raccolta di documenti,

ai quali l'autore fa riferimento nel corpo dell'opera. Questa raccolta,

di cui è stata vittoriosamente difesa ai nostri giorni l'autenticità dal

Duchesne (3), è preziosa per lo storico: essa è stata compilata anterior-

mente ad Optato, per difendere la validità della consacrazione di

Ceciliano. Optato è uno scrittore dalla forma alquanto inesperta e

rozza', ma schietto e "sdgoroso (4).

Il patriarca donatista Parmeniano si trovò in contra-

Ticonio. sto con un donatista estremamente temperato, Ticonio (l'or-

tografìa oscilla fra Ticonius e Tyconius). Questi ammetteva
che la Chiesa cattolica non poteva ridursi al separatismo donatistico

e doveva necessariamente esser mista di buoni e di cattivi. Parmeniano
prima (e. 378) diresse al troppo indipendente gregario una epistola di

ammonizione — andata perduta, — quindi lo scomunicò in concilio.

Ticonio tuttavia continuò a professarsi donatista. Gli scritti di lui

attinenti propriamente alla controversia donatistica sono pure andati

perduti. Ci è pervenuta invece un'opera esegetica (di e. il 380), il

Liber regularum. Vi si espongono, illustrandoH con esempi, sette cri-

teri d'interpretazione della Sacra Scrittura, in parte di carattere let-

terario e storico, i più di carattere morale e dommatico. L'esposizione

dà luogo a molti e svariati svolgimenti dottrinali e storifei. È la prima
opera dèi genere nella letteratura latina cristiana, e anche intrinseca-

mente ha notevole valore; essa godette di grande rinomanza anche

nel campo cattolico, e S. Agostino ne subì largamente l'influenza.

TicOnio compose anche un commentario assai importante in tre

libri sull'Apocalisse, nel quale si abbandonava completamente l'inter-

pretazione letterale e millenaristica per quella spiritualistica. Il mil-

lennio di dominio dei santi di cui parla il veggente Giovanni è inter-

pretato dell'esistenza della Chiesa, tra le due venute del Cristo. Ve-
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niva così dato un colpo decisivo alle credenze millenaristiché o cLilia-

stiche; e l'opera ebbe in questo senso una grande e duratura influenza.

Essa, non è giunta direttamente fino a noi, salvo alcuni frammenti
scoperti ai giorni nostri; ma commentari posteriori (specialmente quello

dell'VIII secolo dello spagnolo Beato di Libana) ne hanno fatto così

largo uso cbe ci permettono di ricostruire il commentario ticonico

originale.

§ 59. La letteratura 'priécillianea e antipriscilUanea. — Prisoilliano

era un nobile spagnuolo,— non conosciamo il luogo preciso di nascita,—
che da laico si fece capo di una conventicola ascetica, con tendenza
separatistica rispetto alla Chiesa cattolica. 'Nel 380 fu creato da al-

cuni vescovi suoi seguaci vescovo di Avila in Lusitania. Altri vescovi

invece combatterono violentemente lui e il suo movimento. Le ac-

cuse erano di eresie trinitarie, gnostiche, manichee, di magia, più

tardi anche di scostumatezza (imputazione solita a muoversi contro

le conventicole religiose segrete). L'opposizione ecclesiastica indusse

ad agire contro la setta prima l'imperatore Graziano, poi più risoluta-

mente l'imperatore Massimo. Sebbene un celebre santo, Ii^artino di

Tours, combattesse l'immistione del potere laico in cose di fede, Pri-

scilliano fu decapitato a Treviri sotto l'accusa di magia. Questa
esecuzione sanguinosa scatenò violente polemiche e divisioni scisma-

tiche nelle chiese di Gallia e di Spagna.
Opera sicura di Priscilliano è una raccolta di « canones », o prin-

cipi religiosi estratti dalle lettere di S. Paolo col rimando ai « testi-

monia », cioè ai paragrafi in cui egli stesso aveva diviso le lettere me-
desime. L'opera ci è pervenuta in un rimaneggiamento fatto, a scopo

di eliminarne gli elementi eterodossi, da un tal vescovo Peregrinus

che non sappiamo con sicurezza di che luogo e di che tempo sia. Lo
si è voluto identificare con Bachiario (v. appresso).

ìì stata pubblicata ai nostri tempi una raccolta di

scritti pervenuta anonima, ma certamente priscillianistica. o'^jltan^io?

Sono undici trattati: i tre primi costituiscono apologie di

un gruppo religioso in conflitto con autorità ecclesiastiche; mentre
gli altri otto sono omelie su testi dell'Antico Testamento (e nel 9° e

10° anche del Nuovo), nelle quali domina l'esegesi allegoristica,

salvo l'ultimo numero che è invece una preghiera («benedictio super

fideles »), probabilmente per una celebrazione di battesimo. Gli

scritti interessanti sono i primi tre; il primo (intitolato dall'editore

« Liber apologeticus ») è diretto a una assemblea di vescovi; il se-

condo (« Liber ad Damasum episcopum ») si rivolge a papa Uamaso,
sempre in difesa del gruppo religioso attaccato — PrisciUiano si

recò a Roma con i suoi seguaci Istanzio e Salviano nell'inverno 381-

382, ma non fu ricevuto dal vescovo; — il terzo («Liber de fide et

de apocryphis »), mutilo al principio, prende la difesa dei libri apo-
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crifl. contro un divieto del loro uso emanato da un sinodo spagnuo-

lo. L'editore credette di poter attribuire questi scritti a Priscillia-

no (tale era anche l'opinione del Dollinger, ch.e aveva avuto cono-

scenza dei testi senza pubblicarli); ma destò sorpresa il fatto che

essi non concordavano, né con il quadro tramandatoci dalle fonti

dell'eresia priscillianea, né con le attestazioni che si possedevano della

capacità letteraria di Priscilliano. Gli scritti infatti sono faticosi, — an-

che per le continue citazioni bibliche, —- oscuri, talora incpmprensi-

biKf a questa incomprensibilità contribuisce inverò il cattivo stato

del testo. Il carattere quasi ortodosso degli scritti dette luogo a so-

stenere che le accuse di eresia contro Priscilliano non fossero che ca-

lunnie di vescovi mondani, spaventati dal rigore del suo ascetismo (5).

Al che é stato, risposto eli e non soltanto il concilio di Saragozza aveva
condannato Priscilliano, ma S. Ambrogio e papa Damaso non ave-

vano voluto riceverlo, e che anche Sulpicio Severo e S. Girolamo giu-

dicano eretico Priscilliano.

Più recentemente é stata fatta un'altra congettura: che gli scritti

non siano di Priscilliano, ma di Istanzio. Abbiamo l'attestazione che

questi difese la causa priscillianea di fronte ai vescovi, mentre Pri-

scilliano rifiutò il loro giudizio, appellando invece all'imperatore. Con
questa congettura potrebbe attenuarsi la difficoltà riguardo al conte-

nuto degli scritti, mentre non avrebbe più ragion d'essere l'altra dif-

ficoltà derivata dalla forma di questi. IsTon può tuttavia considerarsi

la questione come risoluta.

Nel Commonitorium di Orosio (§ 117) abbiamo attribuito a Pri-

cilliano un lungo brano di lettera in cui si ritrovano le dottrine cosmo-

giche manichee. Chi sostiene la tesi della non ereticità di Priscilliano

non ammette naturalmente l'autenticità del frammento.
Itegli ultimi tempi sono stati attribuiti altresì a Priscilliano od

ai suoi seguaci i così detti prologhi monarchiani agli Evangeli (§5),

e una dissertazione De Trinitate fidei catJioUeae. Del resto la produ-

zione degli scrittori priscillianisti, fra cui più il importante fu un Dit-

tinio vescovo di Asterga, é andata perduta.

La stessa sorte è toccata agli scritti dei due principali oppositori

di Priscilliano, i vescovi Idazio e Itacio. Quest'ultimo, essendo stato

scomunicato da suoi colleghi per aver provocato il supplizio di Pri-

scilliano, aveva composto un'apologia per difendersi. Anche gli scritti

antiereticali di due vescovi spagnuoli alquanto posteriori (di e. il 400),

Audenzio e Olimpio, che é possibile si rivolgessero in parte contro il

pxiscillianismo, sono andati perduti. Ci sono invece rimasti, sotto

altri nomi, alcuni scritti di due vescovi antipriscillianisti di Galizia

della prima metà del Y secolo, Pastore e Siagrio. Un posto cospicuo

nella letteratura antipriscillianea tenne verso la metà del V secolo il

vescovo Turibio di Asterga (sempre in Galizia), ma non ci rimane di
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lui elle una breve lèttera. Il ricordato monaco Bachiario dovette di-

fendersi in uno scritto De ;^(?e dall'accusa di priscillianismo (6). Di lui

ci rimane anche un opuscolo (De reparatione lapsi) di conforto per un
confratello caduto in peccato.

§ 60. Filastrio di Brescia. — Un'opera complessiva contro le

eresie è il Liher de haeresibus (o « de omnibus beresibus » o « diversarum
bereseon »} del vescovo Filastrio di Brescia (m. prima del 397). L'o-

pera rappresenta la continuazione di un genere — catalogazione

delle eresie — già assai coltivato nella letteratura cristiana antica.

In particolare essa assomiglia all'opera greca Haereses (ITavàgiop)

di Epifanio vescovo di Salamina, contemporaneo di Pilastrìo. Que-
sti comprende al pari di quello sotto il nome di eresia ogni setta o

indirizzo dottrinale non conforme alla verità rivelata; ed enumera
perciò tutta una serie di eresie giudaiche prima di quelle cristiane.

Sono in tutto 28 delle priitie, 128 delle seconde. In realtà nella seconda

parte vi sonò delle ripetizioni, poiché essa è divìsa in due sezioni (di

64 numeri ciascuna), la prima delle quali tratta di eretici singoli o di

sette, mentre la seconda espone specifiche dottrine eredicali comparse
in parte nella sezione precedente. A queste incongruenze dello scbe-

maj — determinate anche dalla smania dell'autore di raggiungere

combinazioni numeriche a cui annetteva un valore particolare, —
corrisponde l'infelicità dell'esposizione e la rozzezza della forma let-

teraria.

Per varii indizi interni l'opera va collocata negli anni 385-391.

(Due passi che indicherebbero una data posteriore, circa il 430, pare

siano da attribuire a un editore dell'opera). Quella corrispondente

di Epifanio fu terminata nel 377 o poco dopo. Filastrio, però, non
attinge direttamente a Epifanio; ambedue derivano da un'opera

greca di Ippolito (§ 1). Tuttavia Filastrio presenta quasi il doppio

di numeri di Epifanio; e specialmente gli ultimi 64 non derivano dalla

fonte nominata, ma sembrano essere opera sua.

NOTE AL CAPITOLO NONO.

§ 56. Su Firmico Materno v. Schatstz, IV, 1, §§ 821-822; Baudenheweb, III,

§ 31. — Ed. del De errore dello Halm, in CSEL, II (1867); migliore quella dello Zie-

GLER nella « Bibliotheea Teubneriana » (1907). Mig-ne, XII, 981. — Le Gonsultationes

in MiGNE XX, 1071; nuova ed. del Mobin nel Florilegium patr. di Bonn (1935).

§ 57. SuReticio v. Schanz III, § 767; Babdenheweb, II, § 92.

Su Paciano v. Schanz, IV, 1, § 950; Bautdenhewer, III, § 27, 4. Ed. in Mignb,
XIII, 1051; il De similitvdine in Moein", Études, Textes, DécouverteSf I (Maredsous,

1913), p. 81..

§ 58. Sulla letteratura donatistica e antidonatistica v. Schan/., IV, 1, §§ 957-

959; Babdenhewek, III, § 35; Bttonaiuti, p. II, e. 4 e 5. Su Optato v. inoltre
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A. PiNCHERLE, Noterelle ottazianee, in Ricerche Religiose, III (1927), p. 440 (per la

prima ed. propende per la data 363-364). Su Ticonio, Id., ivi, I (1925), p. 34, 442;
III (1927), p. 440.

L'opera di Optato è edita dal ZiwsA nel CSEL, XXVI (1893). Migne, XI, S83;

Del Liher regularum di Ticonio, in Migne, XVIII, 15, ha dato una nuova edizione
— il BxjRKiTT, The BooJc of Rules of Tyconius, ia Textì and Studies, III, 1 (Cambridge,
1894). — Un'edizione critica del commentario all'Apocalisse di Beato di Libana
— dopo quella del Flores, Madrid, 1770 — è stata data da H. A. Sandeks, nelle

pubbl, dell'American Academy di Roma (1930) (sui difetti di essa cfr. la ree. del

BtroNArcTTi, in Ricerche Religiose, VII [1931], p. 164) e quella del De Bktjyne nel

Bull, di ancienne liti, chrét. della Revue bénédictine, XLIII [1931] p. 91).

(1) Sull'attribuzione del De singularitate clericorum al vescovo donatistico

romano Macrobio v. § 34.

(2) Il Pincherle {Noterelle cìt.) congettura che il titolo foss eDe Ecclesiae unitate

ad Parmenianum schismaticum.

(3) Le dossier du donatisme, in Mélanges d'archeologie et d'histoire, X (1890),

p. 589 (anche in ediz. a parte). Il principale oppugnatore dell'autenticità dei docu-

menti è stato il Seeck, il quale ha parzialmente raantenuto la sua tesi V. i manuali
eitati.

(4) Optato di Mileve, secondo un'attestazione manoscritta, sarebbe l'autore

del sermone «in natale infantum qui prò Domino ocoisi sunt » (i SS. Innocenti) pub-
blicato dal Morin in S. A. Augustini sermones inediti (Campoduni, 1917, p. 170)

e ripubblicato dal Wilmaet, in Revue des sciences religieuses, II (1922), p. 271. V.
per l'attribuzione a Optato anche D. B. Capelle in Revue bénéd., XXXV (1923),

p. 24. Invece il Pincherle ritiene che il sermone sia donatistico (in Bilychnis, XXII
[1923], p. 134).

§ 59. Sulla letteratura priscillianea e antipriscillianea v. Schanz, IV, 1, §§ 951-

956; Bardenhbwer, III, § 28; G. Moein, Pro Instantio, in Revue Bénédictine, XXX
(1913), p. 153 (per l'attribuzione dei trattati ad Istanzio); A. D'Alès, Priscillien,

in Recherches de science religieuse, XXIII (1933), p. 5, 129 (anch'egli per Istanzio);

G. Babdy, Priscillien, in Dict. de théol. cath. (1935).

I « Canones » di Priscilliano, i trattati e il Common, di Orosio sono stati editi

dallo ScHEPSS in CSEL, XVIII (1889). Rettifiche al testo dello Schepss in J. Sven-
NXJNG, Adnotationes ad tractatus priscilliatieos, in Strena 'philologica dedicata a P.
Persson (TJpsala, 1922). — Il De Trinitate fidei catholicae in Mobin, Études, Textes,

Découvertes, I (Maredsous, 1913), p. 155.

Gli scritti di Pastore e Siagrio in Ktjnstlb, Antipriscilliana {'ETeih^xcgi. B.^ 1905).

Per altri scritti attribuiti a Siagrio, v. Bardenheweb, p. 415. — La lettera di Tu-
ribio in Migne, LIV, 694. — Gli scritti di Bachiaitio in Migne, XX, 1019.

(5) È la tesi del Babìjt, Priscillien et le Priscillianisme (Paris, 1909). Recente-

mente il D'Alès (v. sopra) la respinge assolutamente.

(6) J. Dtjhb, Le «De Fide» de Bachiarivs, in Revv^ d'histoire ecclés., XXTV
(1928), p. 5, 301 (sarebbe stato imitato, anzi plagiato da Rufino nell'Apologia a p.

Anastasio (cfr. § 74). Contro, D'Alès, Priscillien (v. sopra), che sostiene avere Ba-
chiario e Rufino risposto a un formulario identico. Duhr ha replicato in Revue d^hist.

ecclés., 1934, p. 85. Più probabile è che Bachiario dipenda da Rufino; Su Bachiario

V. anche J. Duhr, Apergus sur VEspagne chrétienne du IV siede ou le « De lapso » de

Bachiarius (Louvain, 1934).

§ 60. Su Filastrio v. Schanz, IV, 1, § 960; Baroenhewer, III, § 34, 3. — Ediz.

del Maex in CSEL, XXXVIII (1898). Mi3NB, XII, 1111. Sopra un nuovo mano-
scritto scoperto v. Bardenheweb, p. 484-485.



Capitolo Decimo.

SANT'AMBROGIO E LA LETTERATURA ESEGETICO-OMILETICA.

SoMMAKio. — § 61. Vita e personalità letteraria di Ambrogio. — § 62. Scritti esege-
tico-omiletici. — § 63. Scritti morali e ascetici. — § 64. Scritti dominatici. —
§ 65. Discorsi. — § 66. Lettere. — § 67. Inni. — § 68. La letteratura pseudo-
ambrosiana. — § 69. Altra letteratura esegetico-omiletica.

§ 61. Vita e personalità letteraria di Ambrogio. — Abbiamo del

grande vescovo di Milano una biografìa scritta dal prete Paolino suo

segretario per richiesta di S. Agostino (1). Essa ha carattere edificante,

non è sempre attendibile, né scevra di errori. La migliore fonte storica

su di Ambrogio sono i suoi stessi scritti, e specialmente le lettere. Egli

nacque fra il 330 e il 340 in Gallia da una famiglia distinta, da molto
tempo cristiana. Il padre era allora prefetto del pretorio; e poiché la

prefettura di Gallia aveva sede a Treviri, dovremo credere che ivi

sia nato Ambrogio. Morto il padre, la madre si recò a Boma con i figli,

e colà Ambrogio fu educato. Entrò anch'egli nella carriera ammini-
strativa e divenne governatore (« consolare ») delle provinole di Emilia

e Liguria, con sede in Milano. La bontà del suo governo gli conciliò

le simpatie comuni. Morto Aussenzio, vescovo di Milano appartenente

alla tendenza ariana, ariani e cattolici si trovarono concordi a gri-

dare vescovo il consolare Ambrogio, intervenuto in chiesa per i doveri

del suo ufiìcio a calmare la disputa fra le due fazioni (373 o 374) (2),

Egli allora non aveva neppure ricevuto il battesimo. Elevato all'im-

provviso alla più alta carica ecclesiastica, dovette — come scrisse egli

stesso — imparare a insegnare contemporaneamente. Egli possedeva

grande capacità oratoria, e intensa fu la sua attività di predicatore che

gli procurò grandi successi e saldo dominio sul popolo. Si aggiunse a ciò

la sua grande carità: già divenendo,vescovo aveva rinunciato largamente,

al suo patrimonio in favore dei poveri, dei quali seguitò a prendere,

gran cura nell'esercizio della sua carica. Bi ricorda in particolare come
egli spendesse del tesoro della Chiesa per contribuire al riscatto degli

schiavi fatti dai Goti dopo la gran disfatta inflitta da questi ai Bomani
ad Adrianopoli (378). Con tutto il suo gregge Ambrogio mantenne,
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stretto ed affettuoso contatto, rendendosi accessibile a quanti ricor-

revano a lui.

Ambrogio condusse a fondo la battaglia contro i residui di aria-

nesimo in tutta la sua sfera metropolitana, che a,bbracciava l'alta

Italia; un episodio di particolare importanza fu a questo proposito

il concilio di Aquileia (381) da lui presieduto. Il suo potere ecclesia-

stico si estese anche al di là delle Alpi, il suo prestigio a tutto l'Occi-

dente. Ebbe devoto l'imperatore Graziano; dopo la morte di lui tenne
testa in Milano — allora sede imperiale — all'imperatrice Giustina,

madre e tutrice di Yalentiniano II, la quale chiedeva per gli ariani

di Milano una delle chiese della città. Ambrogio seppe eccitare e

tener desto l'entusiasmo religioso del popolo, al che contribuì molto
l'invenzione dei corpi dei martiri Gervasio e Protasio da lui effettuata;

e vinse la lotta (385-386). Yalentiniano II, niorta la madre, fu tutto

soggetto all'influenza di Ambrogio; questi seppe ottenere da lui il

rifiuto della richiesta presentata da una parte del senato romano
— capitanata da Simmaco — per il ristabilimento dell'altare della

Vittoria nell'aula senatoria. Venuto Teodosio in Occidente per ab-

battere l'usurpatore Massimo e avendo fissato dimora in Milano, an-

che su di lui il vescovo esercitò una grande influenza. Episodio dive-

nuto famoso e abbellito anche dei colori della leggenda è quello della

penitenza ecclesiastica inflitta da Ambrogio a Teodosio per la strage

fatta compiere da questo in Tessalonica, a causa di una ribellione,

senza distinguere gli innocenti dai rei. Ambrogio venne a morte il

4 aprile del 397.

L'attività letteraria di S. Ambrogio fu assai vasta; ma, più che

da una vocazione propriamente di scrittore e da un piano preconcetto,

fu determinata dalla sua attività pastorale e dalle circostanze. Ciono-

nostante essa ebbe una duplice importanza. Per una parte Ambrogio
continuò su più larga scala l'opera di assimilazione a prò della Chiesa

latina della coltura ecclesiastica greca, iniziata da Ilario di Poitiers.

Dall'altra egli plasmò lo stile latino per la divulgazione delle dot-

trine cristiane soprattutto nelle forme dell'omelia pastorale e della

dissertazione esegetica. La sua espressione è chiara e semplice, ma al

tempo stesso di un alto tenore letterario. I periodi sono per lo più

brevi, a costruzione paratattica; i mezzi retorici sono adoperati tutti,

ma con sobrietà e buon gusto. Il pensiero è espresso sovente con in-

cisività sentenziosa. Le inserzioni frequenti di testi biblici non riescono

forzate ne in sopraccarico, e contribuiscono a rialzare il tono dell'esposi-

zione. I^'ella polemica Ambrogio è vivo ed eloquente, ma generalmente

non violento. Perorazioni oratorie in lui non sono frequenti, e perciò

tanto più efficaci quando le adopera. Vi è in lui abituale un tono di

autorità sicura di sé e al tempo stesso di benevolenza paterna, che ri-

specchia la fusione avvenuta in lui del romano e del cristiano.
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^ § 62. iscritti èsegetico-omileticì. — Essi costituiscono ia maggior
parte della produzione letteraria ambrosiana, e derivano direttamente

dalla sua predicazione pastorale. ISTeUa maggior parte dei casi si tratta

di prediche trascritte e riunite insieme. IJ^Tutritissimo di Sacra Scrit-

tura, Ambrogio non la studiò tanto in sé stessa, per uno scopo puLra-

mente esegetico, quanto per l'insegnamento dommatico e sòpràtutibo

morale. Perciò, distinguendo secondò le idee dei tempi nel testò scrit-

turarlo il senso letterale da quello morale e mistico, egli concentra

il suo interesse sopra i due ultimi. Fa larghissimo uso dell'allegoria,

cbe presentava per i suoi scopi didàttici vantaggi evidenti, e che del

reìstò egli trovava radicata nell'esegesi dei padri greci. Subì l'influenza

soprattutto di Filone (3), scrittore giudaico alessandrino del prin-

cipiò dell'era volgare -— tanto cbe gli scritti ambrosiani servono dì

strumento per la correzione del testo filoniano— e di Origene, il grande
scrittore cristiano alessandrino del III secolo; ma eliminando gli ele-

menti giudaici dell'uno e le arditezze metafìsiclie dell'altro. Molto
utilizzato fu ancbe S. Basilio, il Padre- della cMesa greca di poco ante-

riore a lui;

Poicbè le date di questa categoria di scritti rimangono largamente

incerte, riesce più. pratico nella loro rassegna seguire l'ordine dei li-

bri biblici in essi commentati.

H racconto della creazione fatto al principio della Ge-

nesi forni ad Ambrogio la materia per una delle sue opere Exameron,

più ampie e importanti, VDecameron (questa è la forma
dei codici e non Hexaemeron, cbe sarebbe la forma greca, rispondente

al titolo dell'opera analoga di Basilio). È diviso in sei Ùbrì corrispon-

denti ai sei giorni della creazione biblica; e risulta di nove omelie, te-

nute per l'appunto in sei giórni, probabilmente consecutivi. Ai giorni

primo, terzo e quinto sono dedicate due omelie per ciascuno. La di-

visione della materia corrisponde a quella dell'opera già citata di Ba-
silio, la quale è sempre tenuta presente anche nei particolari, tuttavia

scegliendo, distribuendo e rifondendo liberamente con materia tratta

da ialtrè fonti o personale di Ambrogio. Secondo S. Girolamo (4) egli

avrebbe attinto anche da scritti di Origene e di Ippolito. Ha utiliz-

zato certamente anche Filone, e inoltre scritti pagani, sia per la ma-
teria (Svetonio, Galeno), sia per' gli sviluppi formali -(Virgilio). Tutto
questo diverso materiale è stato assorbito in una esposizione che ha
unità e personalità d'ispirazione e di stile. L'autore cita e commenta
i singoli versetti deUa Genesi: he fa talora l'esegesi minuta, gramma-
ticale, ricorrendo anche al confronto del latino con l'ebraico o con
altre versioni; ma la più gran parte dell'esposizione è dedicata ad il-

lustrare le credenze fondamentali biblico-cristiane sul Dio creatore

e l'opera sua. Si polemizza contro le cosmogonie pagane e della filo-

sofìa antica, affermando in ogni occasione l'idea della creazione asso-

Salvatojiei-li. — 10.
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luta dal nulla — contro quella di una materia preesistente — e l'onni-

potente arbitrio divino; vane si dicliiara;no le indagini dei filosofi, le

spiegazioni naturali. Si esalta la perfezione, la congruenza finali-

stica dell'opera creatrice divina, cercando di rimuovere difficoltà come
quelle dell'esistenza di esseri inutili o perniciosi. Si pratica anche la

spiegazione allegorico-mlstica ed edificante; così l'« in principio », con
cui s'inizia la Genesi, significa « in Cristo »; la congregazione delle ac-

que simboleggia quella dei fedeli nella Chiesa. Si trova anche modo
di discutere problemi teologici, come quelli della divinità del Verbo
o dell'origine del male, polemizzando contro gli eretici (ariani, mar-
cioniti, manichei); si combattono anche le credenze astrologiche. Da
esseri e fenomeni — reali o creduti tali dall'autore — del mondo na-

turale (i costumi delle tortore, il camaleonte, la fenice, la parteno-

genesi degli avvoltoi) si traggono applicazioni dommatiche e morali.

Di quando in quando l'autore esalta in sviluppi oratori la bellezza

della creazione. — L'opera è stata scritta, a quel che dice l'autore,

in vecchiaia, e anche per altri indizi può essere collocata negli anni

386-389. Secondo il Wilbrand, sarebbe anteriore ShWJEJooposiiio su Luca
(v. appresso).

L'esegesi dei capitoli imanediatamente successivi della

Genesi è trattata nei tre scritti De Paradiso. De Gain et
De Paradiso,
De cain et Ahel, De Noe (quest'ultimo e il titolo dei manoscritti, e

ij jjgi ^)p Noe'
* non «De IsToe et arca», o «De arca ISoe»). Essi si fanno
séguito per il loro contenuto, e i due primi almeno furono

anche composti successivamente, venendo indicato il collegamento

dallo stesso autore. Il De Cain è in due libri; ma forse la divisione

non è originaria. Il De Noe è arrivato a noi con parecchie lacune. In

questi scritti imperversa la spiegazione allegorica, con molta dipen-

denza da Elione; ma l'autore avverte che egli non intende pregiudi-

care con. l'allegorismo alla realtà del senso letterale. Il paradiso ter-

restre è l'anima, i quattro fiumi sono le quattro virtù cardinali, — ri-

spondenti a loro volta a quattro successive epoche storiche. — Caino

è il popolo dei malvagi e Abele quello dei buoni, l'arca è il corpo umano,
la colomba rafìQgura i veri penitenti. !N"el De Paradiso ha larga parte

la polemica contro gli eretici (specialmente i manichei); in tutti e tre

abbondano gli insegnamenti morali. — I due primi scritti risalgono

ai primi anni dell'episcopato, e il terzo probabilmente li seguì a breve

distanza (viene collocato variamente fra il 378 e il 384).

ISTei due libri De Abraham Ambrogio tratta della sto-

De Abraham, ria di Àbramo prima sotto l'aspetto dell'insegnamento

morale, poi (nel secondo Ubro) secondo l'interpretazione

allegorica. Il primo segue la storia di Abramo fino al matrimonio di

Isacco: il patriarca è presentato ai cristiani, specialmente ai cate-

cumeni, come modello di ogni virtù, come tipo di educazione cristiana
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ben superiore ai saggi pagani, agli ideali raffigurati nella Eepuhblica

di Platone e nella Ciropedia di Senofonte. Gli insegnamenti morali

riguardano in buona parte il matrimonio: taluni di questi— per esem-

pio contro i matrimoni disuguali — hanno carattere di saggezza pra-

tica, altri — contro i matrimoni di religione mista — hanno invece

portata prettamente religiosa. Il secondo libro, che presenta lacune,

riprende passo passo la vita d'Abramo, ma con applicazioni spiritua-

listiche alla vita interiore (facoltà dell'anima, virtù, tentazioni, emen-
dazione ed elevazione). A differenza del primo esso si arresta alla pro-

messa della nascita d'Isacco, cioè aUo sresso punto cui si arrestava

uno scritto di Mlone, che è stato utilizzato da Ambrogio. — L'opera

è piuttosto tarda, probabilmente posteriore al 387.

Il De Isaac et anima (taluni manoscritti hanno « vel

anima ») ha carattere interamente allegorico. Isacco, se- De Isaac,

condo la tradizione tipologica del cristianesimo antico, è

Cristo; il suo matrimonio con Eebecca (che costituisce il soggetto let-

terale del libro) è l'unione di Cristo con l'anima del fedele, ma altresì

con la Chiesa presa nel suo insieme. Perciò, più ancora che il testo della

Genesi, viene adoperato quello del Cantico dei Cantici insieme con altri

scritti dei due Testamenti. Sono rappresentati i gradi successivi di

purificazione e di avvicinamento a Cristo dell'anima. Certamente uti-

lizzato è il commentario di Ippolito al Cantico dei Cantici, e probabil-

mente anche quello di Origine. — Il libro rinvia alVUxpositio in psàl-

mum GXVIII (v. apppresso): e perciò sarà posteriore al 388.

Il De Jacob et vita beata è composto di due libri di

carattere differente. Il primo è un'istruzione ai catecur De Jacob,

meni circa il modo con cui l'uomo può divenire perfetto

domando le passioni con la disciplina razionale che s'impara da Dio.

La perfezione interiore è ciò che rende l'uomo beato, nonostante ogni

tribolazione della vita. Questa tesi stoica assume qui carattere cri-

stiano perché una perfezione simile è presentata come dono di Dio,

ed è fatta consistere nel fare la sua volontà. Il secondo libro è dedicato

a provare i principi esposti nel primo con l'esempio di Giacobbe. Si

espone la carriera di lui, mostrandolo come il tipo dell'uomo virtuoso,

felice anche nell'esilio e nelle altre traversie. A Giacobbe si accompa-
gnano, sempre per la stessa dimostrazione, altre figure dell'Antico Te-

stamento, alcune accennate brevemente, altre particolarmente svi-

luppate. Questo secondo è il caso dei sette fratelli Maccabei, di cui

viene raccontato il martirio in base al IV libro dei Maccabei. — Il

libro può considerarsi all'incirca contemporaneo del precedente.

Il De Joseph patriarca è messo da S. Ambrogio stesso

al principio in rapporto con le trattazioni di Abramo, De Joseph.

d'Isacco e Giacobbe, come séguito e complemento, e sarà

dunque alquanto posteriore. Giuseppe è presentato come modello
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a

di virtù, specialmeiite di castità; ma altresì e più ancora come tipo

di disto e della sua passione, illustrandosi in questo senso tutta là

vita di lui e diffondendosi in confronti fra il Vecchio e il Nuovo Te-

stamento. ISTon mancano altre interpretazioni allegoriche è istruzioni

morali* Notevole, di quest'intime, quella sugli eunuchi di <5orte_j con
allusione a un tal Calligono, della corte di Valentiniano II, che era

stato contrario ad Ambrogio.

H De patriarcMs (titolo meglio attestato che « De
^^c?i1s"^'^ benedictionibus patriarcharum »), dopo breve illustrazióne

del valore attribuito da Dio alle benedizioni, paterne, fa:

l'esegesi delle benedizioni di Giacobbe ai figli hgìIb, Genesi, XLIX, 3..

Queste sono illustrate sotto il punto di vista della tipologia neo-testa-',

mentaria: si parla cioè dei Giudei del terapo di Cristo, di Cristo stesso

e della sua passione e resurrezione, della Chiesa, di S. Paolo", deU'Aii-

ticristo. H libro è stato scritto a compleménto di quello su Giuseppe, ^

ed è quindi posteriore probabilmente di poco; Utilizzato è un cóinmen-
tàrio d'Ippolito allo stesso tèsto biblico.

ISel De JSelia et ieiunio, coinè nel De JacoS, Una dis-

Dé Heiia. sertaziónc di carattere generale è unita ad un esèmpio

biblico; ma questa volta dell'esèmpio non si tocca sé non
brevemente al principio, dicendo l'autore di non voler diffonderla

sópra a Elia per averne già trattato in diversi libri. Piuttosto' l'esal-

tazione del digiuno è la sua storia vengono fatte appoggiandosi a tutta

una serie di altri episodi antico-testamentari. Ai meriti del digiuno

.

si oppongono i danni dell'intemperanza, tratteggiando vivacemente
certi costumi contemporanei, specialinentè nell'esercito. -— L'opera

deriva da omelie e imita omelie di Basilio. Essa viene collocata fra il

387 è il 391;

H De Nabuthae (più comunemente chiamato -«De.
DeNabuthae. Nabuthe Jczraclita ») commenta' la storia del terzo li-

bro dei Be (secondo là numerazione della Volgata), in cui

Achab mette a ìnórte iN'aboth per entrare in possesso della sua vigna;

Ambrogio l'applica all'oppressione dei poveri da parte dei ricchi ai

.

tempo suo; e pur ritornando replicatarùente sull'episodio biblico, svolge

una requisitoria generale contro l'avarizia, la cupidigia, le tristi origini

e la vanità delle ricchezze; Si ricorda ai ricchi che gli uomini sono tutti

uguali, tutti egualmente destinati al sepolcro, e s'inculca l'obbligo

della beneficenza. ^— Il libro, di cui non può determinarsi la data,

utilizza due. omelie di S; Basilio;

H De ToMa, dopo una generale esaltazione delle virtù:

De Tobia, di Tobia, si ferina su quella di non esigere interesse per

il denaro prestato. Di qui prende lo spunto a combàttere
l'usura con grande vivacità e severità di linguaggio, denunziando
l'oppressione dei poveri, gli.inganni àgli adolescenti e tutti gli ^Itri.
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procedimenti degli usurai, la rovina progressiva del debitore, la messa
all'asta perfino dei figli da parte dei debitori medesimi. Il prestito a

interesse è condannato in nome della legge divina: la buona usura è

queUà esercitata verso Bio elargendo ai poveri. Lo scritto è composto
di più predicbe, le. quali destarono scalpore appunto per la vivacità

delle rappresentazioni tolte dalla realtà contemporànea; e in un passo

si risponde alle obbiezioni suscitate. La forma, è molto più retorica

cbe in altri trattati, ed ba fatto congetturare cbe si tratti di opera

risaliente ai primi tempi di Ambrogio scrittore; ma l'argomento non
è probante, perchè anche scritti tardi presentano analoghe caratteri-

stiche; e il Wilbrand, per vari indizi, vuole piuttosto assegnarlo a un
periodo tardo (dopo il 385). ,

'

Il De interpellàtione Job et David è costituito da quat-

tro prediche, originariamente separate e ciascuna con ti- De interpella-

tolo proprio, ma tuttavia pronunciate probabilmente di David,

seguito poiché l'autore medesimo fa riEerimento dall'una

all'altra nel suo discorso. Di esse poi si fece nelle edizioni un'opera

in quattro libri con titolo coinune. La prima predica, « De inter-

pellàtione Job et de hominis infìrmitàte », enuncia il pensiero che i

mali della vita sono superati dalle consolazioni spirituali, e quindi

viene a parlare di Giobbe, facendo l'esegesi dei suoi discorsi nel libro

biblico omonimo e traendone insegnamenti morali. --• Il «De inter-

pellàtione David » (che nell'edizione dello Schenkl, seguendo alcuni

codici minori, è posto per quarto) coniincia contrapponendo alla «in-

terpellatio », cioè alla deplorazione, di Giobbe circa Fumana miseria

quella in tono piiù mite di David nei salmi 41 e 42, intrecciando le

citazioni e l'esegesi con quelle di altri salmi e di altri libri biblici: il

tutto sempre per edificazione religiosa. — Il «De interpellàtione sancti

Job » tratta sulla base del libro di Giobbe il tema del malvagio for-

tunato e del buono infelice. :— Lo stesso tema è trattato nel «De in-

terpellàtione David» sulla base del salmo 72. JSFaturalmente in am-
bedue quésti ultimi libri l'idea principale è quella del mondo futuro

in cui sarà riparato alla discrepanza presente tra virtù e felicità.'—^

Frequentemente in questi. libri l'autore si sperde nell'esegesi e nel

commento dei singoli versetti biblici, senza particolare nesso con l'ar-

gomento trattato. —: ^Nonostante i tentativi fatti per determinar il

tempo di queste, prediche, esso rimane completameìite incerto..

Ti'Apologia propTietae David ad Tìiéedosium Augu-
sfum è derivata da prediche intorno alle colpe di David: De apologia

adulterio con Bersabea e omicidio di Uria. Di fronte ai
David,

molti che si scandolezzavano per questi episòdi, S. Am-
brogio espone come nessun uomo sia immune da peccati, e come
David abbia redento le sue colpe con la confessione e la penitenza.

Si adduce a tale proposito il salmo 50. L'autore si diffonde non solo
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in istruzioni ed esortazioni generali circa il peccato e la penitenza,

ma anche in insegnamenti allegorico-dommatici, mostrando in David
Tin immagine di Cristo. L'opera fu composta fra il 383 e il 387. Lo
stesso soggetto, ma con uno svolgimento notevolmente diverso, è trat-

tato in un altro scritto pure attribuito ad Ambrogio e composto anche
esso di predicbe, VApologia David altera, scritto unanimemente rico-

nosciuto come spurio.

All'illustrazione dei Salmi, già fatta occasionalmente per taluno

dì essi in varie opere precedenti. Ambrogio dedicò una serie di pre-

diclie apposite, le quali riunite in corpo hanno costituito le Enarra-

tiones in XII psalmos davidicos. I salmi illustrati sono:

frTTsaVmoI^ 1, 36-40, 43, 45, 47, 48, 61. Ultimo per tempo ad esser

commentato fu il salmo 43, non terminato per lamorte
dell'autore. In parecchi casi un'introduzione generale precede l'illu-

strazione dei versetti del salmo. Il metodo è al solito morale e alle-

gorico: si applicano i salmi a Cristo e s'illustrano, anche in polemica
con eretici, i misteri della fede cristiana. —^ A parte è rimasta la

Expositio in psalmum GXVIII, che è il salmo detto alfabetico per-

ché ogni strofa viene indicata con una successiva lettera dell'alfa-

beto ebraico (22 in tutto) per la quale cominciano tutti i versi della

strofa stessa. A ogni strofa è dedicato un serm.one; e pertanto questa

è una delle più ampie opere esegetiche di Ambrogio. Particolarmente

accurata è la base esegetica, ricorrendosi alle diverse traduzioni gre-

che e latine, sopra tutto al Settanta. Predomina assolutamente la spie-

gazione morale, con applicazione ai tempi; anche alla confutazione

delle eresie è dedicata larga parte. La data è posteriore al 387. — In
questi commentari ai Sahni Ambrogio ha utilizzato Origine e Basilio.

Un solo libro del IsTuovo Testamento figura negb* scritti

Expositio esegetici ambrosiani, lì'Expositio evangelii secundum Lucam

s^ecun^dum laccoglic in dìcci libri una serie di omelie in cui vengono
Lucam. successivamente commentati i diversi capitoli del III van-

gelo, senza tuttavia che il commentatore si sia astretto

all'esegesi di tutti e singoli i versetti di ogni capitolo. Anche qui la

più ampia illustrazione è quella morale, in secondo luogo la donuna-

tica, che spesso porge occasione alla confutazione delle eresie, in parti-

colare dell'arianesimo. Largamente addotti a rincalzo sono altri libri

del Nuovo e dell'Antico Testamento. Il terzo libro, pur inserendosi

naturalmente nel corso. dell'esposizione — esso tratta delle genealogie

del Cristo — è una dissertazione a parte, non derivata da omelie, ma
rifacimento di un'opera di Eusebio di Cesarea sulla concordia, degli

Evangeli. La composizione di quest'opera viene collocata, la più

ampia per tutte quelle ambrosiane, cade probabilmente nel 387. Nei
due primi libri sono utilizzate largamente omelie di Origene su Luca.

§ 63. Scritti morali e ascetioi. — Sono messi spesso in serie con gli
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scritti esegetici ambrosiani il De Bono mortis e il De Fuga
saeculi. Ma, sebbene le opere esegètiche ambrosiane pre- P^''o"°?^°a
sentino svariati gradi fra l'esegesi sistematica del testo bi- 'saecuu.

blico e la dissertazione prendente solo lo spunto dal me-
desimo, queste due opere non sembra possano essere ragionevol-

mente collocate su nessuno di questi gradi. Infatti esse non prendono
neppure per punto di partenza l'illustrazione di un testo biblico; ma
sono delle dissertazioni morali cbe utilizzano largamente citazioni

scritturane. Vero è cbe lo stesso Ambrogio nel primo dei due scritti

si riferisce espressamente al De Isaac et anima: dopo aver trattato

dell'anima, egli si accinge a parlare della morte, cioè della sorte del-

l'anima dopo separata dal corpo. Egli mostra come la morte sia piut-

tosto un bene che un male, ponendo fine ai dolori della vita terrena,

impedendoci di peccare ulteriormente e facendoci passare ad una vita

migliore. Si prova l'immortalità dell'anima con argomenti della Sacra

Scrittura, e si descrive la felicità eterna. Si tratta ancbe dell'abita-

zione delle anime in dimore particolari, con un principio di premio
o di pena, nell'intervallo fra la morte e il giudizio finale. — Il De fuga

saeculi insegna ai fedeli a fuggire le tentazioni e le capidigie mon-
dane interpretando e tale scopo allegoricamente le sei città di rifugio

di cui si parla in Numeri, e. 35, e altri passi biblici. Assai utilizzato

è il De profugis di Elione. — Ambedue le opere hanno carattere spic-

catamente oratorio. La prima sarà da ritenere di poco posteriore al

De Isaac; per l'altra il tempo è del tutto incerto.

Opera d'interesse largamente sociale e non solo di

edificazione religiosa, fra le più lette di Ambrogio ne- De officus

secoli posteriori, è il De officiis ministrorum. Esso si coni rum.

trappone esplicitamente al De offÌGiis di Cicerone, par-

tendo dal punto di vista che la vera morale si trova ben più nella

Bibbia e nell'insegnamento cristiano che nella filosofìa pagana. Lo
scrittore pertanto segue in larga misura lo schema e gli svolgimenti

dell'opera ciceroniana, ma col deliberato proposito di mettere al suo

posto qualcosa di assai superiore. Perciò egli ricorre continuamente
agli insegnamenti biblici, e agli esempi addotti da Cicerone altri ne.

sostituisce ricavati dall'Antico e dal Nuovo testamento e anche dalle

gesta dei martiri. Inoltre l'autore, pur trattando della morale comune
a tutti i cristiani, fa ogni tanto particolare riferimento al clero (se-

condo che è indicato già nel titolo), e anzi rivolge la parola ai suoi

chierici. Il carattere cristiano ed ecclesiastico dell'opera si afferma

nell'atteggiamento fondamentale, per cui la vita eterna viene consi-

derata come felicità suprema dell'uomo, e nella trasformazione della

distinzione stoica fra doveri superiori e inferiori in quella fra con-

sigli e precetti evangelici, e altresì nell'insistenza sulle opere di ca-

rità e di misericordia. Pure l'influenza della filosofìa stoica esposta
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nel modello ciceroniano non manca, e la trattazione assume di fre-

quente la j3.sionomia di un'etica naturale: si fa anclie appello esplicito

alla legge di natura. Lo svolgimento dell'opera non è riuscito felice,

oltreché per questa incertezza di criteri direttivi, anche per debolezza

jdi tecnica letteraria, poiché vi è disordine e ripetizioni.

Il primo libro tratta dell'« of&cium » in generale e distingue il

dovere « medio >> dei precetti dal « perfetto » dei consigli evangelici.

Passa quindi a parlare dei singoli doveri e delle singole virtù, non senza

mescolare precetti di condotta e dimostrazioni dell'inferiorità dei

filosofi pagani rispetto a Mosè. I^Tel secondo libro — seguendo sempre
lo schema ciceroniano :— si viene a trattare dell'utile, affermando che
la felicità consiste nell'onestà. Il bene supremo viene riposto ,di fronte

alle varie opinioni dei filosofi, nella cognizione di Dio e nelle opere

buone. Questa felicità non è influenzata dalle cose esteriori; che anzi

i beni materiali le riescono spesso nocivi, i mali giovevoli. Utilità ed
onestà sono identici. Si ricade poi novamente nella trattazione delle

singole virtù e vizi e :nella precettistica spicciola. ISTel terzo libro si fa

la comparazione dell'onesto coll'utile. L'uomo giusto non ammette
di poter far danno ad altri per proprio vantaggio. Si torna ad esaltare

la priorità e superiorità dell'etica cristiana sulla pagana, e si ricon-

ferma che per il cristiano non può esistere la contrapposizione fra

utile e onesto. I guadagni disonesti disdicono specialmente ai chierici.

Si mostra con esempi dell'Antico Testamento il valore supremo del-

l'onestà, e si parla anche dei rapporti fra onestà e amicizia. — L'opera

può esser collocata fra il 389 e il 391 (5).

Le altre opere morali di S. Ambrogio sono tutte dedicate a so-

stenere la causa della continenza e più in particolare della verginità,

di cui fu così ardente propugnatore da suscitare dubbi e contraddi-

dizioni. Il De Virginibus ad MarcelUnam sororem fu scritto

°^bus!^'"* per rispondere al desiderio di varie vergini consacrate a
Dio, e in particolare della sorella, che volevano conoscere

le prediche del vescovo in favore della verginità. Egli pertanto

raccolse queste prediche in un'opera in tre libri. Comincia col pren-

dere auspicio daS. Agnese, in occasione della festa di lei, e ne rac-

conta brevemente il martirio. Si fanno quindi le lodi della verginità,

il cui valore i pagani non conobbero ma che ebbe per suo autore il

Pìglio di Dio. Si mostra la superiorità di essa sul matrimonio, pur
buono, e si esortano i genitori a dedicare a questo stato superiore le

figlie; queste sono stimolate a consacrarvisi anche contro la volontà

del genitori. Quindi nel secondo e terzo libro si rivolgono alle vergini

insegnamenti morali e si propongono esempi, quello di Maria innanzi

a tutti. Yiene anche riportata l'allocuzione che sarebbe stata rivolta

da papa Liberio a Marcellina quando prese il velo, ma che in realtà

dev'essere composizione ambrosiana (6). — Lo scritto è uno dei più

antichi di .Ambrogio, del 371.
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Viene presentato dallo stesso Ambrogio come una na-

turale contiiiuazione della precedente opera il De viduis, De viduis.

e deve essere dello stesso tempo. Dopo la verginità, la ve-

dovanza segue immediatamente nella scala della perfezione. Si trac-

ciano quindi> sulla scorta della I epistola di S. Paolo a Timoteo, i pre-

cetti della vita vedovile, e si rincalzano con gii esempi biblici di ISToemi,

di Anna, di Griudittà, della vedova di Sarepta. Le seconde nozze sono

lecite, ma non sono punto necessarie; e di cui Ambrogio si allarga a
trattare in genere dei rapporti fra precetti e consigli evangelici.

Il De virginitate &gwcshYa una volta nelle edizióni

come quarto libro dèi De virginibus; ma ne è certamente ^®
tate.'"*

distinto, ed è ancbe posteriore al De viduis. Si riteneva

tuttavia appartenente allo stesso periodo di produzione ambrosiana;

ma il Wilbrand, rilevando contatti con VExpositio di Luca (§ 62),

ritiene che questa sia anteriore. Si tratta di varie predicbe cucite in-

sieme, forse ancbe in parte frammentarie e con legame scarso o nullo

fra loro; pure un certo nucleo centrale è costituito dalla difesa dello

stato verginale e della propria propaganda in favore di esso contro le

criticbe degli avversari. Si osserva fra l'altro cbe non è vero cbe la

diffusione della rofessione verginale nuoccia allo stato, perché anzi là

dove più abbondano le vergini, più numerosa è altresì la popolazione.

Jj^Ad Eusebium institutio {o de institutione virginis)

— questo è il titolo delle edizioni; nei manoscritti a noi
''virginis?

pervenuti il titolo è: « de sanctae Mariae virginitate per-

petua » :— è un discorso tenuto per la consacrazione della vergine

Ambrogia e diretto al nonno di questa, che aveva ajB&dato la nepote

al vescovo. Si tratta certo dell'Eusebio di Bologna, cui sono dirette

le lettere 54 e 55 di S. Ambrogio. Dopo una difesa" del sesso femmi-
nile contro quelli che volevano abbassarlo per motivi religiosi, la

predica insiste soprattutto sulla verginità perpetua di Maria, contro

certe denegazioni eretiche, —• si tratta specialmente del contemporaneo
Bonomo di Sardicà —; ed ha quindi contenuto:piuttosto dommatico.
IsTon mancano tuttavia gli incitamenti alle vergini ad imitare Maria
e le lodi della verginità. Per una serie d'indizi, fra cui il principale è

il riferimento all'eresia di Bonoso, lo scritto viene fissato al 392.

'LÌ'JExhórtatio, mrginitatis è un discórso tenuto a Eirenze

per la consacrazióne celebrata da Ambrogio di una chiesa ^rginitltls.

fondata dalla vedova Griuliana. Ambrogio venne a compiere
la cerimonia da Bologna, — ove si era trasferito per Papprossùnarsi

•a Milano dell'usurpatore Eugenio. —
• e portò con sé reliquie dei

due martiri Vitale e Agricola da lui scoperte in quella città. Dopo
aver parlato di questi martiri e fatte le. lodi di Giuliana, s'introduce

questa a tenere un discorso ai figli in favore della virginità, discorso

al quale Ambrogio aggiunge una serie di esortazioni per proprio conto.

Termina quindi con la preghiera di consacrazione della chiesa.
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Il De lapsu virginis consecratae è un discorso rivoltò

De lapsu vir- a Tina fanciulla Susanna di nobile famiglia, clie aveva vio-
ginis conse-

cratae. lato il voto di verginità (contratto contro la volontà dei

genitori) e aveva poi ucciso il frutto del suo amore. Sot-

toposta a penitenza pubblica, essa viene qui severamente ammonita
sulla gravità delle sue colpe ed esortata a penitenza, con l'assicura-

zione cbe potrà ricevere il perdono di Dio. Rimproveri ed esorta-

zioni a resipiscenza si rivolgono anche all'amante. — Lo stile della

predica è di un artifìcio e di una violenza retorica che non sembrano
ambrosiani. Ne viene quindi impugnata largamente l'autenticità,- la

quale tuttavia ha ancora qualche sostenitore. Viene altresì attribuita

a Mceta di Bemesiana (§ 69).

§ 64. Scritti dominatici. — La principale opera dommatica di Am-
brogio sono i cinque libri De fide ad Gratianum Augustum.

De fide. L'opera fu iniziata su incitamento di questo imperatóre

e ne furono scritti nel 377 o 378 i due primi libri, fra il

379. e il 381 gli altri tre. La «fìdes » qui esposta è il domma trinitario

ortodosso, e precisamente l'uguaglianza del Figlio col Padre, dimo-

strata contro l'arianesimo. I due primi libri contengono già l'essenza

della dimostrazione, con la risposta alle principali obbiezioni ariane

desunte dalle Scritture. l^Tei tre successivi libri si ripiglia per minuto
la dimostrazione positiva e negativa, discutendo una gran quantità

di passi neotestamentari. Eeplicatamente s'insiste, per eliminare ta-

lune obiezioni, sulla distinzione in Cristo dell'umanità e della divi-

nità. Talora la dimostrazione si stacca dalla esegesi scritturaria per

assumere un carattere più razionale, metafìsico; ma è caso eccezio-

nale. La discussione è piana e tranquilla.

Graziano richiese ad Ambrogio di completare la sua esposizione

trinitaria trattando dello Spirito Santo. E Ambrogio rispose alla do-

manda nel 381 con i tre libri De Spiritu Bando ad Gratia-

^sanrto!" num Augustum. Essi son dedicati a dimostrare che lo

Spirito Santo non appartiene agli esseri creati, ma è crea-

tore in tutto uguale alla prima e alla seconda persona della Trinità.

Al tempo stesso s'illustra l'attività specifica dello Spirito così nel-

l'Antico Testamento come nel ISTuovo.

Congiunge l'argomento trinitario con il cristologico il Bè
De incarna- incamationis dominicae sacramento, che Ambrogio fu mosso

nicae spaerà- ^ Comporre dalle tendenze ariane di due ciambellani di
mento. Graziano. Biaffermata la perfetta divinità del Verbo, Am-

brogio distingue in Cristo la natura divina della umana;
e contro la nuova eresia apollinaristica (cfr. § 75), che attribuiva a

lui uno spirito puramente divino, afferma la presenza in Cristo di

un'anima razionale umana, cioè là sua piena umanità. Torna quindi a

ribadire contro gli ariani che il Figlio, sebbene generato, è uguale al

Padre non generato. Lo scritto fu composto fra il 379 e -il 383.
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Una istruzione per i neofiti è Fopuscolo De Mysteriis

(probabilmente tardo, non anteriore al 389). Esso tratta De mysteriis.

del battesimo e della liturgia battesimale, e dell'eucarestia.

Di ambedue i sacramenti si ricercano i simboli nell'Antico Testamento
(il diluvio, il sacrificio di Melcbisedek, la manna). La stessa materia,

con qualcbe aggiunta e con maggiore ampiezzja, ma anche con larga

imitazione letterale, è trattata nei sei libri — assai brevi — De Ba-

eramentis. Data anche la diversità, che è inferiorità, dello stile, l'opera

non va attribuita ad Ambrogio, ma ad un autore un po' più tardo,

appartenente probabilmente alla cMesa ambrosiana (7).

Pubblicato dal cardinal Mai fu il breve scritto Dacplanatio sym-
boli ad initiandos, spiegazione orale del credo ai battezzandi, di cui

un'altra redazione era stata pubblicata nelle opere di Massimo di

Torino (§ 128). L'attribuzione rimane incerta fra i due, seppure

appartiene ad uno dei due. — Certamente non di Ambrogio è una
Exhortatio ad neophytos de symhólo, pure tramandata sotto il suo

nome. — Un frammento di una « Expositio fìdei » di Ambrogio ci

è stata tramandata in greco da Teodoreto di Ciro (1.* metà del

V secolo).

Oltreclié del battesimo e dell'eucarestia, Anibrogio trattò ancbe
della penitenza nei due libri De poenitentia. La sostanza di essi è una
difesa contro i novaziani (cfr. § 36) del potere della Chiesa di rimettere

i peccati. Vi si aggiungono esortazioni alla penitenza e indicazioni

sugli elementi necessari di questa. Lo scritto è anteriore al 393 e pro-

babilmente posteriore al conflitto con l'imperatrice Giustina.

§ 65. Discorsi. — Ambrogio fu particolarmente valente nell'ora-

zione funebre. Mortogli il fratello Satiro, — in anno incerto fra il 376
e il 379 — , egli tenne due discorsi per lui, l'uno al momento della se-

poltura nella cattedrale di Milano, l'altro sette giorni dopo
sul sepolcro. Questi furono riuniti nell'opera in due libri ^^

^satyH?

De eoccessu Satyri fratris sui et de resurrectione mortuorum.
Nel primo l'oratore espone il suo dolore per la perdita fatta, e

insieme i suoi motivi di conforto; narra le circostanze della morte
del fratello; fa l'elogio delle sue virtù, chiudendo con una preghiera

per l'anima sua. Il secondo libro ha carattere più generale. Yi si

parla della morte coiuune a tutti gli uomini, che ci libera dai dolori

della vita, e si mostra come essa sia il passaggio alla resurrezione.

Di questa l'oratore si occupa particolarmente svolgendo gli argo-

menti in favore, parte razionali, parte di fede.

Anche sul corpo di Valentiniano II, seppellito in Milano due mesi
dopo la sua uccisione avvenuta (15 maggio 392) in Vienna di Erancia
per opera di Arbogaste, Ambrogio tenne il discorso funebre,

De obitu Valentiniani eonsoìatio. Il compianto del morto va?ent?niani

e l'elogio di lui, — presentato come vecchio di senno seb-
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bene giovane di anni, — sono fatti con gravità solenne conveniente

all'Angusto e al Vescovo; e alla solennità concorrono le citazioni

frequenti di passi scritturali. Al tempo stesso circola nelPorazione un
calore, di sentimento rispondente all'intimità affettuosa dei, rapporti,

quasi di padre a figlio, interceduti fra Ambrogio e il giovane Valen-

tiniano. Accanto alle virtù private e di governo si esaltano i senti-

menti religiosi dell'assassinato; se egli non aveva fatto in tempo à

ricevere il battesimo, iti Compenso morì con il proposito di riceverlo

al più presto. S'invoca pertanto da Dio cbe non lo separi dal padre
(Valentiniano I) e dal fratello (Graziano).

Anclie per Teodosio il grande (m. 17 gennaio 395)

'nfeodosu. Ambrogio pronunciò il discorso funebre. La De ob'itu Theo-

dosii oratio fu tenuta in occasione dei funebri quadrage-

simali celebrati in Milano prima di trasportare il cadavere imperiale

a Costantinopoli. Il figlio e successore Onorio, presente, è parago-

nato a Giuseppe elie rese gli onori funebri al padre Giacobbe; ma
Teodosio è dichiarato più felice dì Giacobbe per aver abbattuto i

tiranni e l'idolatria. Se ne illustrano le virtù e si ricorda in particolare

l'episodio della penitenza pubblica (9). Teodosio gode ora nell'altra

vita della compagnia ài Graziano e di Costantino. Appare nell'orazione

la preoccupazione del vescovo per la tranquillità dei successori Ar-

cadio e Onorio ancora adolescenti; viene raccomandata ai popoli, e spe-

cialmente all'esercito, la fedeltà verso di loro, in contraccambio dei

benefìci ricevuti dal defunto imperatore. Parlando di Costantino,

l'oratore fa una digressione piuttosto lunga per raccontare la scoperta

deUa Croce che sarebbe stata operata dall'imperatrice Elena (10).

Altri tre discorsi di Ambrogio, anziché essere pubblicati in opu-

scoli a sé, vennero incorporati nella sua corrispondenza. Due di essi

sono brevi elogi dei martiri Gervàsio e Protasio, pronunciati al popolo

milanese in occasione della scoperta dei loro corpi (cfr. § 61); il ve-

scovo li ha. inclusi in una lettera (la 22) alla sorella Marcellina, in cui

racconta la scoperta medesima. Un terzo più lungo discorso, in appen-

dice alla lettera 21 diretta a Yalentiniano II, è il Sermo cantra Ausceit-

tìum de basilicis tradendis. Si tratta del vescovo della co-

'tradendls!^ muuità ariana di MUàno — da non confondere con quello

che era stato l'unico vescovo di Milano prima di Am-
brogio —- per la quale il governo imperiale reclamava una chiesa

della città (§ 61). Il discorso è rivolto al popolo cattolico: il vescovo

espone e giustifica il suo contegno di tranquilla resistenza, incoraggia

i fedeli a tenere là stessa condotta e attacca quindi Aussenzio (anche

personalmente) e gli ariani. Egli li accusa di voler sottomettere la

Chiesa all'imperatore, e svolge il tema del « quae sunt Caesaris Caesari

et quae sunt Dei Deo ». —- Oltre questi discorsi incorporati alle lettere,

anche talune di queste sono veri e propri discorsi.



INNI 157

§ 66. Lettere. — L'edizione benedettina di S. Ambrogio comprende
91 lettere autentiche distinte in due classi: 63 di cui si può deter-

minare la data^ e 28 di data non determinabile. Alla collezione è

premessa la lettera con cui Graziano domandò ad Ambrogio di

scrivere intorno allo Spirito Santo (§ 64), e alla quale risponde la

prima delle lettere ambrosiane. Fa parte pure della collezione una
lettera di papa Siricio; e vi sono ancbe inseriti documenti non episto-

lari, — come gli atti del concilio di Aquileia (381) presieduto da Am-
brogio e il discorso (§65) contro Aussenzio, — e ancbe un testo non
cristiano, la Belatio SymmacM per la questione dell'altare della vit-

toria (§ 61). Quest'ultimo scritto è posto prima della lettera 18, che

confuta la relazione medésima. Yi sono lettere collettive episcopali

(einanate in concilio o no), di cui Ambrogio è il primo firmatario,

relative ad affari ecclesiastici di grande importanza e dirette ad im-

peratori (epp. 10-14) o a papi (ep. 42). Altre invece sono circolari

di Ambrogio a colleghi dì episcopato, sia sottoposti alla sua giuri-

sdizione metropolitana (ep. 23), sia al di fuori di essa (ep. 15). Parecchie

sono lettere del solo Ambrogio ad imperatori per affari ecclesiastico-

politici: così la 21 a Valentiniano II circa il conflitto per la chiesa ariana

di Milano, la 24 allo stesso sulla niissione del vescovo presso l'usurpatore

Massimo, la 40 e la 51 a Teodosio sugli affari della sinagoga di OaUinico

e della strage di Tessalonica. Talune lettere (56, 58-59, 63 circa

affari ecclesiastici sono dirette à vescovi o a chiese. Altre lettere a
vescovi, ad altre persone ecclesiastiche, a funzionari trattano que-

stioni esegetiche (per esempio 7, 26, 35, 64-71), teologiche (34

sull'anima, 73, 74 sulla Legge), morali (da notare 2, 19 sui doveri

episcopali), giuridiche (5, 82). Scarsissime sono quelle con carattere

di corrispondenza privata ed intima. Insomma il contenuto e il ca-

rattere dell'epistolario ambrosiano è perfettamente conforme a quello

degù altri suoi scritti; solo la dizione è ancora più semplice, rapida,

efficace di quella delle dissertazioni formali.-

§ 67. Inni. — S, Ambrogio è considerato come il fondatore dell'in-

nològia ecclesiastica latina, perché i tentativi di Ilario di Poitiers (§ 51)

rimasero intraprese puramente letterarie. GrH ariani conferivano par-

ticolare attrattiva al loro culto con il canto di inni da parte dei fedeli:

nella lotta con l'arianesimo milanese Ambrogio volle toglier loro di

mano quest'arma, introducendo nella liturgia della slia chiesa il canto
collettivo di inni sacri composti da lui medesimo. Il tentativo ebbe
completo successo, e non solo giovò a mantenere intorno a lui compiatti

ed entusiasti i fedeli, ma divenne un istituto stabile^ Gl'inni di Am-
brogio trovarono tutta una serie di imitatori, i cui prodotti ebbero
pure impiego nella liturgia. Vennero cosi a noi tutta una serie di inni

detti ambrosiani, senza note esterne per la distinzione fra quelli di

Ambrogio e gli altri dei suoi imitatori. Per quattro inni ambrosiani
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l'appartenenza ad Ambrogio è assicurata dalla testimonianza di S.

Agostino. Essi sono, secondo la denominazione dal primo verso di

ciascuno: « deus creator omnium (cantico serale, in cui si ringrazia

per il giorno trascorso e si domanda protezione per la notte)) « Aeterne

rerum conditor » (cantico mattutino); «lam surgit liora tertia » (per

la terza ora del giorno, cioè circa le 9, intorno alla morte del Reden-
tore); « Veni, redemptor gentium », — o, secondo un altro inizio, « In-

tende, qui regis Israel », — (cantico per il JSTatale di contenuto dom-
matico, diretto contro l'arianesimo). In base a questi quattro inni

sicuri si è potuta operare una discriminazione nella massa degli inni

ambrosiani, e ne sono stati ascritti ad Ambrogio un'altra quindicina,

ma per quasi una metà di essi l'attribuzione è contestata (11). Gli

inni ambrosiani sono in metro regolarmente quantitativo, versi giam-

bici dimetri catalettici riuniti in strofe di 4 versi: ogni inno è com-

posto di 8 strofe. Ancbe nello stile e nella lingua sono classici, ma di

grande semplicità e vivezza e pieni di sentimento cristiano.

Anche alcuni carmi epigrafici — uno brevissimo per la sepoltura

del fratello Satiro — e qualche altra poesia si ascrivono ad Ambrogio.
Tutti oggi sono d'accordo che non è suo il Te Deum (cfr. § 69).

§ 68. La letteratura 'pseudo-ambrosiana. — Ci è stato tramandato
come di Ambrogio già firn dal principio del medioevo un
commentario alle 13 epistole paoline (eccettuata, cioè, la

lettera agli Ebrei). È un'opera di valore assai notevole

per attaccamento al significato letterale, senso critico e storico, .ori-

ginalità di pensiero. Le sue caratteristiche sono del tutto contrarie

all'allegorismo edificante ambrosiano; anche lo stile ha un'asciuttezza

incisiva assai differente dal tono omiletico di Ambrogio. Pertanto da
più secoli è riconosciuto che il commentario non appartiene ad Am-
brogio. L'insigne umanista e studioso di letteratura cristiana antica

Erasmo di Eotterdam appellò l'autore anonimo « Ambrosiaster » e da
allora il nome è rimasto. L'Ambrosiastro non si chiude unicamente
nella esegesi del testo paolino; le applicazioni pratiche alle questioni

religiose del tempo non mancano, e in particolare l'autore si occupa
dei misteri pagani di origine orientale come quelli di Mitra e di Cibele.

L'importanza del commentario appare accresciuta in questi ultimi

tempi perché se ne sono visti i rapporti con le questioni posteriori

intorno alla Grazia (§ 107, nota).

Presentano caratteri sostanziali e formali così analoghi a questo

commentario paolino da dover essere ritenute dello stesso autore le

Quaestiones Veteris et Novi Testamenti tramandateci fra le opere di

S. Agostino. Si tratta di una serie di passi della Sacra Scrittura abbi-

sognanti di chiarimento e perciò denominati « quaestiones » (12). Il loro

numero varia (151 — o 15 Oj poiché l'ultima è andata perduta —

;

127) secondo le due diverse recensioni (dovute all'autore medesimo)

Ambrosia-
ster.
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in cui ci sono giunte; ve n'è anche una terza, ma è un rimaneggiamento

medievale.

Tanto l'Ambrosiastro quanto le « Quaestiones » appaiono per ar-

gomenti interni essere del tempo di papa Damaso (366-384). ISTella tra-

dizione manoscritta dell'Ambresiastro l'autore del "commentario (o

almeno di quello alla lettera ai Eomani) è indicato con il nome di Ilario;

e S. Agostino parla di « Sanctus Hilarius », cioè di Ilario di Poitiers.

Naturalmente questa identificazione è inaccettabile, già per ragioni cro-

nologicbe. Tutta una serie di congetture sull'autore misterioso è stata

fatta ai nostri tempi, specie per opera del benedettino Morin. Parti-

colare fortuna ha goduto l'ipotesi di questo clie l'Ambrosiastro siajl

giudeo Isacco convertitosi al cristianesimo, poi ricaduto nel giudaismo,

che da cattolico fu tra i fautori di tJrsino, competitore di papa Damaso.
Di quest'Isacco giudeo-cristiano ci è giunta una breve dissertazione sulla

Trinità {Fides Isaatis ex ludaeo). In una delle Quaestiones si trovano ele-

menti che potrebbero corrispondere a certe indicazioni di Gerolamo rife-

rentisi secondo ogni probabilità a Isacco. Altri elementi, peròj della stes-

sa opera sembrano indicare un'autore ex-pagano, attualmente facente

parte del clero. Il Morin per suo conto ha abbandonato l'attribuzione

ad Isacco, sostituendovene successivamente' due altre: Decimo Ilario

Ilariano, un alto funzionario di cui non consta neppure che abbia mai
scritto nulla; Evagrio di Antiochia, vescovo della comunità antiariana

intransigente di Antiochia (m. 393), scrittore anche di opere latine.

L'ultima ipotesi sembra la meno attendibile di tutte.

All'Isacco summenzionato sono stati anche attribuiti altri scritti,

e in particolare la Lex Dei sive Mosaicarum et JRomanarum legum

collatio, consistente in una serie di rubriche in cui vengono riportate

successivamente le disposizioni legali (soprattutto penali) del Penta-

teuco e quelle del diritto romano, con lo scopo di far vedere come le

prime siano più antiche ed abbiano servito di modello alle seconde.

L'opera fu attribuita nel secolo passato ad Ambrogio, ma l'attribuzione

non ha fondamento come non l'ha neppure l'altra a Girolamo. Incerto

è anche il tempo di composizione: per il Mommsen essa apparterebbe

al 394-395, per altri al 390-438.

Un'altra opera che non deve essere attribuita ad Ambrogio è il

così detto « Hegesippus », di cui si parla altrove (§ 70).

§ 69. Altra letteratura esegetico-omiletica. — Fortunaziano vescovo

di Aqxdleìa al tempo dell'imperatore Costanzo (337-361),

di nascita africano, fu autore secondo Girolamo di un ^di'^Aq'uìieta"

commentario ai vangeli scritto « rustico sermone ». Ai
nostri giorni si è voluto identificare con quest' opera, altrimenti scom-
parsa, una Expositio quatuor evangeliorum tramandataci fra le opere
di S. Girolamo in una complicata tradizione manoscritta (tre recen-

sioni), e che altri invece ritiene di epoca tarda. La questione non è

stata ancora sufficientemente studiata.
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A

A Zenone vescovo di Verona dopo la metà dei IV se-

di^veroifa. ^^^^ì ^ ^^^ oltre il 380, è attribuita dalla tradiiàone ma-
noscritta una raccolta di prediche o « tractatu^ >>, 104 in

tutto, di cui 103 numerati e uno non numerato. Gli ultimi il numeri
però sono stati aggiunti posteriormente, ed appartengono a vari autori

diversi da Zenone; gli altri 93 — raggruppati diversamente nei mano-
scritti e nelle varie edizioni in due libri — si rivelano effettivamente

come opera di uno stesso autore, e nulla impedisce l'attribuzione

a Zenone. ^STon si tratta però di una raccolta regolare e completa,

ma piuttosto di materiale messo insieme,posteriormente cosi come
è stato trovato. In buona parte abbiamo semplici abbozzi o frammenti
di predicbe; taluni numeri si ripetono quasi identici, per qualcbe-

duno, piuttostocbè dipredicbe, si tratta di forniule liturgiche. Una parte

cospicua di questi « trattati » si dirige a catecumeri o a neofiti o comun-
que illustra la liturgia battesimale. La materia è in parte morale, in

parte dommatica : nella prima predominano i temi della continenza e

della verginità, nella seconda le polemiche contro ariani, pagani, Zenone
è imo scrittore d'arte che adopera con abilità e efficacia tutti gli istru-

menti della retorica contemporanea. Larga influenza hanno avuto su

lui Tertulliano, Cipriano e Lattanzio, per la parte formale anche uno
scrittore romano, Apuleio. Come si vede, si tratta di scrittori africani;

e anche il testo biblico adoperato da Zenone è quasi identico a. quello

di Cipriano. Si deve concludere pertanto che egli fosse di origine e di

educazione africana.

Gaudenzio di Brescia, vescovo della città prima deUa

di^fiSscia. morte di S. Ambrogio (397) e successore di Filastrio (| 60)

fece parte di una ambasceria vescovile inviata dall'impe-

ratore Onorio e da papa Innocenzo I nel 404 o 405 a Oostantinopioli

in favore del Crisostomo (cf. § 73). Dopo questa data non si sa altro

di lui. Egli su domanda del suo amico Benivolo, ex-funzionario impe-

riale, fece una raccolta di 15 sue prediche: dieci" sermoni per la setti-

mana pasquale, quattro discorsi o « tractatus » sui vangeli e un altro ;

sui martiri Maccabei. Oltre questa raccolta fatta dall'autore ci sono per-
'

venute di lui altre quattro prediche: «De ordinatione sua»; «De dedi-

catiòne basilicae »; « De Petro et Paulo »; « De vita et obitu B. Phila-

strii ». Di quest'ultima predica si è impugnata l'autenticità dal Marx,
ma la tesi di questo non è stata accettata. Abbiamo dì Gaudenzio an-

che due lettere di esegesi scritturarla (che figurano come serm. 18 e 19),

Le sue prediche sono interessanti teologicamente, e notevoli , anche per
la concisione, semplicità ed ef&cacia della forma.

Oromazio vescovo di Aquileia (e. 387-407), che fu in

dfAqufieia. relazione con eminenti letterati cristiani quali Enfino e

Girolamo, ci. ha lasciato 18 prediche, e cioè un sermone
« de octo beatitudinibus » e 17 « tractatus » su alcuni capitoli di
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S. Matteo, i quali ultimi sembrano un frammento di un'opera generale

sul I Yangelo. Sono apocrife due lettere di Cromazio e Eliodoro di

Altinum (presso Aquileia, oggi distrutta) a Girolamo, la seconda delle

quali è premessa al cosi detto Martirologio Geronimiano.

Mceta vescovo di Bemesiana (oggi Bela Palanka in

Serbia, presso Niscb), appartenente ad una contrada in- Remesfanà.

termedia fra l'Oriente e l'Occidente, fu per coltura e rela-

zioni un personaggio cospicuo del mondo ecclesiastico latino. Venne
ripetutamente in Italia, e fu assai amico di Paolino di l^ola, eie gli

lia dedicato un carme (§ 92), dal quale apprendiamo quasi tutto quello

elle sappiamo dì lui. Viveva ancora nel 414. EgU compose sei libri

d'istruzione per i catecumeni (« ad competentes >> o « competentibus »),

giuntici in maniera assai frammentaria. Del primo Ubro, cbe insegnava

ai candidati al battesimo la condotta da tenere, e del secondo, clie

trattava degli errori pagani (« de gentilitatis erroribus »), abbiamo
qualcbe frammento. Il terzo libro, cbe trattava «De fide unicae

maiestatis », cioè dei domma trinitario, lo possediamo probabil-

mente intero, i due parti tramandataci come trattasit a sé: una,

« De ratione fìdei », sostiene l'uguaglianza di n.atura del Figlio col

Padre, il secondo « De Spiritus Sancti potentia », quella dello Spi-

rito Santo. Il quarto libro era diretto contro le genealogie astrologicbe,

ed è andato completamente perduto. Possediamo invece intero il quinto,

«De symbolo», cbe può essere messo accanto all'opera analoga dia:

Enfino (§ 74) per la sua importanza come una delle prime esposizioni

nella letteratura cristiana occidentale del Simbolo apostolico. Al pari

di Enfino, ISTiceta dipende in questa trattazione dalle Gateóhesi di

Cirillo di Gerusalemme (metà del IV secolo). Perduto è il sesto, che

trattavasi « de agni pascbalis victima ».

Probabilmente una specie di appendice al terzo libro era il sermone •

o trattato I>6 diversis appellationibuS; sui diversi nomi dati a Cristo neUa
Sacra Scrittura. La tradizione manoscritta, per verità, non dà il nome
di Mceta (in un manoscritto si fa invece quello di Agostino); ma lo

scritto compare al seguito dei frammenti del III libro di Mceta, e si

collega con il contenuto di questo.

Due predicbe di Mceta in stretto nesso fra loro sono il De vigilis

servorum Dei e De psalmodiae bona (o piuttosto De utilitate Jiymno-

rum), sull'ufficio divino e i canti liturgici. Ambedue le prediche ci sono
arrivate, oltreché nella redazione originale, in un rimaneggiamento
posteriore.

Sappiamo di Mceta che aveva composto un opuscolo « ad lapsam
virginem ». . Si è fatta naturalmente la questione se esso non sia da
identificare con il De lapsu virginis eonsecratae che abbiamo incontrato

frale opere dubbie di S. Ambrogio (§ 63). Diversità di stile, però, esistono

anche fra il detto scritto e quelli sicuri di Mceta. Altri peTtanto pre-

Salvatorelli. 11.
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feriscono ritrovare lo scritto di Niceta in una Epistola ad virginem

lapsam anonima, die è stata recentemente pubblicata e che riguarda

pure una vergine veiiuta meno al suo voto cóntraendo niatrimonio.

Sappiamo di Nicéta — è Paolino di IJola che ce lo dice — che
egli si era interessato al canto liturgico anche praticamente, con il

com^porre inni. Questi gli servivano per la propaganda religiosa fra i

barbari deDa sua contrada. Poiché, ora, una serie di manoscritti del

Te Deum ascrivono questo inno a Mceta, l'attribuzione sarà accetta-

bile a preferenza di tutte le altre ad Ilario, Ambrogio, Agostino, etc.

Il Te Deum è scritto in prosa ritmica, nella quale sono impiegate con
accortezza letteraria e senso religioso formule liturgiche antecedenti.

L'inno di maestosa celebrazione della grandezza divina, che n'è ve-

nuto fuori, ebbe rapido successo e si diffuse per tutta la chiesa. Esso
è rimasto fino ad oggi uno dei pezzi più celebri della liturgia ecclesia-

stica, anche e soprattutto per l'uso fattone nelle celebrazioni ecclesia-

stiche di gioiosi avvenimenti religiosi e civili.

NOTE AL CAPITOLO DECIMO.

. §§ 61-67. Su S. Ambrogio v. Schanz, IV, 1, §§ 908-944, 947 e (inni) 862-863;

Babdbnheweb, III, § 36; H. v. Campbnhatjsen, Amhrosiits von Mailand als Kir-

chenpolitiker (Berlin, 1929); J. R. Palanqite, S. Ambroise et l'empire romain (Paris,

1933) -— questi vorrebbe fissar la data di nascita al 339. Un appendice (la 2.^) è dedi-

cata ai trattati biblici — ; W. Wilbuand, Zur, Chronologie einiger Schriften d. h. A.m-

brosius, in Hist. Jahrbuch, XLI (1921), p. 1.

L'edizione dei Benedettini di S. Mauro (Parigi, 1686-1690) è riprodotta in Mi-

GisTE, XIV-XVII (l'ultimo voi. contiene gli scritti pseudoambr.). La nuova edizione

di P. A. BAtUEKnsri (Milano, 1875-1886) non rappresenta un vero progresso su quella

maurina, pur avendo utilizzato nuovi manoscritti milanesi. Nel CSEL sono stati

pubblicati soltanto gli scritti esegetici (compresi il « De bone mortis » e il « De fuga
saecvdi »), dallo Schbkkx, XXXII, I, 2 (1897) e 4 (19J2) e dal Petschenig (gli scritti

sui Salmi), LXII (1913) e LXIV (1919). Del De virginihus ed. critica di O. Faller,
nel « Florilegium » di Bonn (1933). H primo discorso funebre per Satiro è stato pub-
blicato dallo ScHENKL in Ambrosiana (Milano, 1897). Per varie edizioni (e studi)

degli inni ed epigrammi ambrosiani v. Schanz e Bakdenhewee.

(1) La Vita scritta da Paolino in Migne, XIV, 27.

(2) La data finora accettata era la seconda; Campenhausen (v. sopra) sostiene

ora la prima.

(3) Sulla utilizzazione di Pilone v. ora H. Lewy, Nev^ Philontexte in der Uébe-
rarbeitung des Ambrosius, nei /SitzungsberiGhte dell'Accademia di Berlino, 1932, p, 23.

(4) JSp., 84, 7.

(5) V. i Prolegom^na al,«De of&ciis » di E. BuRGi, nella Festschrift « Stella Matu-
tina », I (1931), p. 43 e Wixbkand, 1. e, p. 14s.

(6) V. D. Th. MicHrRiiS, in Jabrbuoh fiir Liturgiewissenschaft, III (1923), p. 106.

e" la pref. del Faller alla sua ed. (v. sopra).

(7) Cfr. tuttavia D. G. Morin, Powr VauthenUoité du a De Saoram^ntis » etde l'^Ux-
planatio syrnboli» de S. A., in Jahrbuoh fiir Liturgiewissenschaft, VIII (1929), p. 86.
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(8) Sul genere retorico del primo discorso per Satiro v. Bb. AiiBEBS in « Fest-

gabe Ehrhard » (Bonn, 1922), p. 24.

(9) Sulla penitenza pubblica di Teodosio, oltre questo pa^sso (e. 34) del De obitu

Theodosii, v. l'ep. 51 di Ambrogio all'imperatore. I particolari drammatici (Teodosio
arrestato dal vescovo sulla soglia della chiesa; lunga sua penitenza) dati dagli storici

greci del V secolo Sozomeno e Teodoreto non risultano dai testi ambrosiani (né da
altre testimonianze di Rufino e di S. Agostino).

(10) È una delle piìi antiche testimonianze della tradizione circa la scoperta della

Croce per parte dell'imperatrice madre Elena (S. Elena). Come è noto, Eusebio di

Cesarea nella -Vita di Costantino nulla ci dice di tale scoperta.

(11) Nuova edizione critica degli inni attribuiti ad Ambrogio in Early Latin
Hymns, with introduction and notes, hy the late A. S. Wailpole (London, 1922).

§ 68. Sull'Ambrosiastro e la letteratura aflSne v. Sohajstz, IV, 1, §§ 945-946; Bae-
DENHEWEB, § 36, 5 b-c, 3 c. Sull'Anabrosiastro v. ora anche A. Scuter, Earliest latin

Gommentaries on the Kfistles oj St. Paul (London, 1927); H. Koch, Der Ambrosiaster

u. zeitgenóssische Schrijtsteller (in Zeitschr. jUr Kirchengesch., XLVII (1928), p. 1;

e gli scritti citati sotto, n. 12. Per i rapporti con Agostino e Pelagio v. ai rispettivi

capitoli. — Ormai lo stesso Morin conferma (cfr. Revue Bénéd., 1928, p. 251) che

l'enimrQa dell'autore dell'Ambrosiastro è insolubile.'

Ed. dell'Ambrosiastro in Mig-ne, XVII, 46; delle Quaestiones, ivi, XXXV, 2213,

e di SotJTEB in CSEL, L (1908).

La Fides Isaatis in Migne (serie greca) XXXIII, 1541. Nuova ed. di Sottteb

in Journal of Theol. Studies, XXXI (1929-1930), p. .1.

La Gollatio è stata edita dal Mommsen nella « Colléctio librorum ixiris anteiu-

stinianei. III (BeiroL, 1890), p. 136.

(12) V. G. Bardy, La littérature fatristique des « Qtmestim^s et Besponsionea y>

sur VÉcriture Sainte, in Revue biblique, XLI (1932), p. 210, 341^ 515; XLII (1933),

p. 14, 328; e P. de Labbioxle, La réaction pàyenne (Paris, 1934), p. V, e. IL Ambedue
si occupano ex-professo dell'Ambrosiastro.

§ 69. Su JFortunaziano d'Aquileia v. Schajstz, IV, 1, § 961; Babdenheweìr, III'

§ 34, 5. — lu''Expositio in Mi&ne, XXX, 531 (prima recensione); su di essa B. Gbies"

SEE in Zeitschrift fiir Kirchengeschichte, LIV (1930), p. 40.

Su Zenone di Verona "v. Schajstz, IV, 1, § 949; Babdenheweb, III, § 34, 1. Ed.
in Mi&NE, XI, 263; nuova ediz. senza vero progresso, nonostante l'utilizzazione di

nuovi manoscritti, ma con ampio corredo bibliografico, del Giuliabi (Verona, 1883,

1900^). Pei* altri contributi alla critica testuale v. Schajstz e Babdenheweb.
Su Gaudenzio v, Schaitz, IV, 1, § i961; Babdenheweb, III, § 34, 4.— Ed. in

MiONE, XX, 323.

Su Cromazio v. Schanz, IV, 1, § 948; Babdenheweb, § 36, 14. Ed. in Migne
XX, 247.

Su Nieeta v. Sohanz, IV, 1, §§ 964-966; Babdenheweb, III, §41; Btjens (v-

appresso). Ediz. delle Instructiones e del De appellationihus in Migne, LII, 847; del

De vigiliis e De psalm. bono (nella ree. secondaria), ivi, LXVIII, 365 (attr. a Nieezio

di Treviri); deWEpistóla ad virg. lapsam per opera del Mobin, in Mevue Bénéd., XIV
(1897), p. 198. Nuova edizione complèta (compreso il Te deum, in' 3 recensioni) di

A. E-. Btjbn, Nieeta of Bemesiana. His life and works (Cambridge, 1905), Nuova ed.

del De vigiliis e De fsalm. bono ài C H. Tubnbe, in Journal, of theol. Studies, XXII
(1S21), p. 306, e XXIV (1923), p. 225— Cerca di precisare le varie aggiunte che sa-

rebbero state fatte al Te Deum dopo il v. 21, termine originario, M. Fbost, Notes

on the Te Deum, in Journal of Theol. St., XXXIV (1933), p. 250.



Capitolo Undecimo.

LETTERATURA STORICA ED ERUDITA. RUFINO DI AQUILEIA.

Sommario. — § 70. Liavori cronografieo-storiei. — § 71. Sulpicio Severo e la lettera-

tiira agiografica. — § 72. Letteratura di pellegrinaggi. — § 73. Lettere di papi.

— 74. Rufino di Aquileia.

§ 70. Lavori cronografieo-sforici. — Non lia propriamente carat-

tere letterario, ma puramente documentario, il così detto «Crono-
grafo del 354 », denominato dall'anno originario della com-

^dei^lsl!" pilazione. Esso risulta di una quantità di elementi cro-

nografi co-storici diversi, la maggior parte dei quali non lia

nessun carattere cristiano. Abbiamo così un calendario, un elenco di

fasti consolari, un elenco dei prefetti della città, una cronaca della città

di -Roma, una descrizione di Boma. Accanto a questi elementi profani

troviamo però ancbe un elenco delle Pasque per gli anni 312-411 (da

prima esso giungeva solo fino al 358); un elenco dei giorni commemora-
tivi dei vescovi romani fino a papa Giulio, morto nel 352 (Depositio epi-

scoporum) e dei martiri romani (Depositio martyrum); un elenco dei

vescovi romani da S. Pietro a Liberio (352-369), del quale ultimo

viene data soltanto l'anno dell'elevazione. Vi è ancbe una cronaca

universale, clie è un rimaneggiamento e una prosecuzione della cro-

naca d'Ippolito (§1). nigella prima pagina del calendario è fatto il

nome, a quanto pare come illustratore del medesimo, del calligrafo

Furio Dionisio Filocalo, che ritroveremo a proposito degli epigra-mmi

di papa Damaso (§ 89).

Una traduzione del De Bello Judaico di Giuseppe

^^^sippo?^^ Flavio, attribuita nel medio evo ad un certo Egesippo, porta

questo nome per un equivoco: Egesippo non è cbe corru-

zione di losepbus o losippos, cioè del nome stesso dell'autore origi-

nale. Una categoria di manoscritti ba questa attribuzione a Ege-

sippo, un'altra a S. Ambrogio; ma l'opera sembra piuttosto di un ebreo

convertito. Gli indizi interni la fanno collocare a circa il 370. È un
libero rimaneggiamento dell'opera flaviana: vi sono omissioni e ag-

giunte e gli ultimi tre libri sono ristretti in uno solo (cinque libri

invece di sette). Il traduttore-rielaboratore ha introdotto nell'opera
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giudaica lo spirito cristiano, che gli fa considerare la catastrofe del

popolo deicida come nna punizione del Cielo. Egli, come risulta dal-

l'introduzione, aveva scritto anche una specie di parafrasi storica dei

quattro libri dèi Re, che è andata perduta. Allo stesso autore appar-

terebbe una Passio Machahaeorwm ancora inedita.

Un Quinto Giulio Ilariano, probabilmente vescovo

nell'Africa proconsolare, redasse nel 397 in forma estrema- iiariano.

mente rozza una De Batione 'pasehae et mensis, sul cal-

colo della Pasqua, e un De eursu temporum (nelle edizioni più antiche

il titolo è «De mundi duratione »), rielaborando un'opera unica da
lui composta antecedentemente. Il secondo scritto è una specie di

cronologia imiversale, che pone la fine del mondo al termine del

quinto secolo e si chiude con una descrizione apocalittica di questa

fine medesima e del millennio. L'opera testimonia l'interessamento

cristiano per i calcoli delle epoche mondiali e per la fine del mondo
e la persistenza delle credenze millenarjstiche.

§ 71. Sulpieio Severo e la letteratura agiografica. — Sulpicio Bevero

nacque in Aquitania da nobile famiglia circa il 370; fu avvocato di grido;

poi, mortagli la moglie, si ritirò dal mondo (e. 392) facendosi monaco,
sotto l'influenza del padre del monachesimo gallico, B. Martino di

Tours. Sua residenza fu la solitudine di Primuliacum (PrémiUac in

Linguadoca), ove svolse una attività letteraria a scopo d'istruzione

ecclesiastica e di edificazione. iÈ dubbia l'esattezza della notizia data

da Gennadio ch'egli sia stato prete. Mori tra il 420 e il 425.

Opera assai notevole di lui sono i CJironicorum libri duo, un
compendio cronologico di storia antico-testamentaria ed ecclesiastica.

Per la storia neotestamentaria l'autore si contenta di poche notizie

sulla nascita e la morte del Redentore. La parte della storia eccle-

siastica tratta così delle persecuzioni come delle lotte con le eresie,

e giunge fino al consolato di Stilicene nel 400. L'autore si è servito di

Eusebio di Cesarea e anche di fonti cronologiche profane; per la parte

contemporanea ha messo a profìtto le sue conoscenze personali. ISTote-

vole è il senso critico dell'opera; la forma è classica ed imita gli sto-

rici Sallustio e Tacito. [Nonostante questi suoi pregi— o forse appunto
per questo suo carattere scientifico — essa non ebbe grande fortuna.

Divennero invece popolarissimi gli scritti dello stesso autore su

S. Martino. Una Vita Sancti Martini fu scritta da lui prima ancora
della morte del santo (m. 397), ma venne pubblicata solo alcuni anni

dopo. Tre lettere ad amici e parenti trattano pure della vita e della

morte di lui. Ma il vero complemento della Vita è costituito dai

due Dialoghi — il primo diviso in due in parte dei manoscritti e nelle

antiche edizioni — dedicati a illustrare le virtù e i fatti meravigliosi

di Martino ed a paragonarli con quelU dei monaci d'Egitto. Occa-

sione ai dialoghi dà appunto il ritorno dall'Egitto di un Postumiano,-
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che racconta a Sulpicio ed a Gallo, discepoli di S. Martino, le gesta

dei monaci di là. Eisponde allora Gallo narrando quelle del suo maestro.

ISei Diàloghi, più ancora che nella Vita, l'amore del meraviglioso e l'en-

tusiasmo per ii santo celebrato si danno libero corso a scapito del

senso storico. Letterariamente si afferma in questi scritti una note-

vole capacità narrativa; la forma è più popolare che nella Cronaca,

ma tuttavia sempre assai curata.

Le tre lettere su S. Martino già menzionate sono Punico resto

autentico dell'epistolario sulpiciano, che pare sia stato piuttosto ab-

bondante. Sette altre lettere contenute nelle edizioni sono probabil-

mente apocrife.

Alla letteratura agiografica sulpiciana possiamo avvicinare il

De laude sanclorwm di Yittrieio vescovo di Bouen da e. il 380 a e. il

407, opuscolo in cui si raccomanda la devozione verso i santi; e due
lettere di Vigilio vescovo di Trento (385-405: perì ucciso dai pagani),

una diretta a Simpliciano vescovo di Milano, l'altra a S. Giovanni
Crisostomo vescovo ài Costantinopoli, ambedue narranti il martirio

inflitto dai pagani nel Trentino (a. 397) ai chierici della chiesa di Trento

Sisinnio, Martirio e Alessandro che tentavano di evangelizzarli.

Alla fine del IV secolo e al principio del V possiamo collocare

la prima grande fioritura della letteratura agiografica, la quale in

questo prirao periodo consiste quasi unicamente in passioni di mar-
tiri. A differenza degli Atti di martiri dei primi secoli di cui abbiamo
parlato (§ 6), si tratta ora non di narrazioni redatte da testimoni o

su atti processuali o comunque in base al ricordo recente degli avveni-

menti; ma di elaborazioni letterario-edificanti di carattere fantastico e

convenzionale. Il nome del martire, le testimonianze del culto, qualche

iscrizione, qualche vaga tradizione sono la scarsa suppellettile storica

di queste narrazioni, e talora anch'essa è più o meno mancante. Gli

scrittori, quasi sempre anonimi (molti erano monaci), hanno ancora

uno scopo apologetico contro il paganesimo, che si palesa nei discorsi

messi in bocca ai martiri innanzi ai giudici e nei miracoli che talvolta

si compiono a scorno delle divinità pagane; ma più ancora mirano
ad esaltare la fortezza degli atleti della fede, abbondando fino al-

l'inverosimile nella enumerazione dei supplizi più atroci. Essi per-

seguono soprattutto scopi di edificazione e di propaganda religiosa

entro le corùunità cristiane in favore del culto dei martiri e delle loro

reliquie, ma altresì 'della vita ascètica e della verginità, —- accompa-
gnate dalla distribuzióne ai poveri delle ricchezze, — di cui son pre-

sentati come seguaci i martiri medesimi. Anche l'esaltazione di san-

tuari locali entra per larga parte in questa letteratura, e tanto più

quanto più si va innanzi nel tempo.

Dalla celebrazione dei martiri la letteratura agiografica passò

— e lo abbiamo già visto in Sulpicio Severo — a quella degli asceti
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e dei monaci, martiri volontari; vi si aggiunsero ben presto le vite dei

vescovi che più avevano lasciato fama di santità e di bontà, e clie

ancli'essi vennero considerati largamente quali campioni dell'asce-

tismo. Si creò in tal modo accanto alla categoria dei santi martiri

quella dei santi « confessori », dando nn nuovo senso alla parola pre-

cedentemente usata per quelli che avevano confessato il Cristo nelle

persecuzioni senza perdere la vita.

§ 72. Letteratura di pellegrinaggi. — È un genere letterario for-

matosi nel rv secolo per effetto del nuovo costume devoto di pelle-

grinare ai luoghi santi. H più antico esem^plare del genere a noi perve-

nuto è Vltinerarium burdigàlense, in cui un pellegrino

anonimo narra il suo viaggio da Bordeaux a Gerusalemme Burdigaiensè.

passando per Costantinopoli —- ove il viaggiatore arrivò

nel maggio 333, — e il ritorno per Costantinopoli e Éoma a Molano.

Kon è propriamente un giornale descrittivo e narrativo, ma un'in-

dicazione delle tappe successive con le distanze dall'una all^altra, a
cui si aggiunge per la parte palestinese il registro delle cose più no-

tevoli.

"Nel 1887 venne pubblicata dal Gamurrini, ed ascritta

ad una S. Silvia di Aquitania, una Feregrinatio ad loca ^étheriae!"

saneta, mutila al principio e alla fine e con lacune anche
nell'interno del testo, parzialmente colmate da una scoperta posteriore.

È un racconto di viaggio in forma di lettera diretta da una religiosa

ad altre religiose. La pellegrina appartiene alle classi elevate e viaggia

con gran seguito. Al principio del testo a noi pervenuto essa ascende

al monte Sinai venendo da Gerusalemme; vi si parla poi di altre escur-

sicni fatte in Palestina ed in Egitto, sempre da Gerusalemme, ove la

scrittrice si trattiene già da tre anni. Le celebrazioni . liturgiche gero-

solimitane sono descritte in una lunga appendice apposita, di parti-

colare importanza per la liturgia. Lasciata Gerusalemme, la pellegrina

si reca in Mesopotamia e poi a Costantinopoli, facendo per strada altre

escursioni. La scrittrice mostra in generale, insieme con la profonda
pietà che la spinge a visitare i luoghi biblici o altrimenti di carattere

religioso, uno spirito vivo che s'interessa a tutto ciò che xede.

L'attribuzione dello scritto a S . Silvia sorella di Bufino, il mini-

stro di Arcadie (in realtà cognata e di nome Silvania o Silvina), fatta

dal primo editore, non riposa su solide fondamenta. In base a indica-

zioni del monaco spagnolo o galiziano Valerio del VII secolo si è potuta
identificare la scrittrice con una Eteria o Egeria (la tradizione mano-
scritta è oscillante: altre forme Echerìa, Eicheria. etc). In quanto
alla patria della scrittrice, l'unico indizio è un confronto da essa fatto

tra l'Eufrate e il Ecdano: dovremo dunque pensare che essa appar-

tenga alla Erancia Meridionale. La lingua presenta caratteri provin-

ciali. ÌITon risulta dalla testimonianza suddetta del VII secolo ohe ess^
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fosse spaglinola o galiziana, come altri ha preteso. Per il tempo si am-
mette generalmente la fine del rv secolo; lo scritto è posteriore in ogni

caso al 363. forse anteriore al 394. Termine a quo sarebbe la traduzione

di S. Gerolamo deir« Onomasticon » di Eusebio, di e. il 390 (§ 77),

ove ne fosse accertato l'impiego. Un tentativo fatto di trasportarlo

nel YI secolo non ba avuto alcuna fortuna.

§ 73. Lettere di papi. — Carattere puramente documentario, per
la storia ecclesiastica e altresì per quella del diritto canonico, banno
le lettere dei papi, di cui passeremo qui in rassegna quelle del IV se-

colo e della prima metà del V, fino ia S. Leone Magno. Esse ci sono

pervenute generalmente in raccolte documentarie (in particolare at-

tinenti ai grandi concili) compilate in servizio del diritto canonico o

della polemica dommatica. Sovente sono frammentarie; talune in tra-

duzione greca. Generalmente per ogni papa si sono unite alle lettere

di lui altre a lui dirette e persino scambiate fra terzi, ma riguardanti,

gli stessi argomenti (il numero progressivo delle lettere di un papa è

quindi in molti casi superiore a quello delle lettere effettivamente

sue).

Due lettere di papa Giulio (337-352) appartengono alla storia

del conflitto ariano; falsificazioni degli eretici apollinaristici (cfr. § 64)

sono vari scritti attribuiti allo stesso pontefice. Pure al conflitto ariano

si riferiscono le dodici lettere, in parte frammentarie (una in greco),

di papa Liberio (352-366). Quattro di esse (probabilmente del 357)

sono documenti capitali nel dossier della tanto disputata « caduta di

papa Liberio », cioè della cedevolezza dimostrata dal vescovo di Eoma
versò la fazione arianeggiante e antiatanasiana per ottenere dall'im-

peratore Costanzo il richiamo dall'esilio. Ilario di Poitiers le ritenne

autentiche (cfr. § 49).

Anche le nove o dieci epistole di Damaso {SQQ-SSà) riguardano

controversie dommatiche (oltre l'arianesimo, l'apoUinarismo). Altre di

luì concernono invece questioni di diritto canonico: e a lui risalirebbe,

non a Siricio, la prima « decretale », cioè la prima di quelle lettere in

cui i papi emanavano responsi alle consultazioni di diritto canonico

loro rivolte. Due lettere private di Damaso a S. Gerolamo (382-384),

accompagnate dalle risposte di questo, riguardano questioni esegetiche.

Viene assegnata da taluni critici a questo pontefice — più precisa-

mente al Sinodo romano del 3S2 tenuto sotto di lui — una parte del

co&ì detto Deeretum Gelasianum (§ 145).

IsTelle sei o sette lettere di papa Smicio " (384-399) le decretali

prendono il passo sulle lettere dommatiche: famosa è quella del 385

a Imerio di Tarragona. Invece le tre lettere di Anastasio I (399-402)

riguardano la condanna delle dottrine origeniane (cfr. § 74).

Abbondante più di tutte le precedenti è la raccolta di lettere di

papa Innocenzo I (402-417). Sono trentasei lettere, talune delle quali



BUFINO DI AQUILÉIA 169

decretali delle più. tipicìie per le formulazioiii precise e autoritarie.

Egli deve esser considerato come uno dei fondatori del genere. Ricor-

diamo l'ep. 2 a Vittricio di Eouen (a. 404), l'ep. 6 a Esnperio di To-

losa (a. 405). Molte riguardano gli avvenimenti ecclesiastici del tempo,
in particolare la questione di S. Giovanni Crisostomo vescovo di Co-,

stantinopoli, ripetutamente deposto e inviato in esilio (apocrifa però,

è la corrispondenza attribuita in proposito al papa con l'imperatore

Arcadie). Im.portantissinie sono le tre lettere (n. 29-31), del gennaio 417,

in cui si condianna il pelagianesimo (§95).

Anche talune delle quindici lettere di Zosimo (417-418) riguardano

la questione pelagiana. Da principio piuttosto conciliante, il pontefice

emise poi, su pressione dell'episcopato africano e dell'imperatore, la

famosa Epistola tractoria, condanna definitiva del pelagianesimo,

della quale non ci rimangono die frammenti. Altre lettere di Zosim^o

riguardano il primato del vescovo di Arles in Gallia e contrasti giurisdi-

zionali con la cliiesa africana. A questo secondo tema si riferiscono,,

anche lettere di Bonifacio I (418-422); altre, delle nove, che abbiamo
di lui, riguardano affermazioni della giurisdizione romana sull'Illirico,

per mezzo del così detto vicariato di Tessalonica.

Celestino I (422-432) inviò in Gallia una lettera (n...21) di grande
importanza per le questioni semipelagiane (§ 119). In appendice a que-

sta lettera abbiamo una raccolta di decisioni romane sulle questioni

della grazia (« Praeteritorum Sedis Apostolicae episcoporum aucto-

ritates de gratia Dei»), che è una compilazione privata, non apparte-

nente al pontefice. La maggior parte delle sedici lettere di Celestino

-riguardano la condanna di ISTestorio e dell'eresia nestoriana (§ 118-119),

condanna avvenuta nel concilio di Efeso del 431 e alla quale il pon-

tefice ebbe gran parte. Anche le lettere di Sisto III (432-440), otto in

tutto, riguardano la questione nestoriana e più particolarmente i rap-

porti fra i vescovi del patriarcato antiocheno,, meno ostili a Hestorio,

e -il patriarca di Alessandria, capo della corrente antinestoriana

estrema.

§ 74. Bufino di Aquileia. — IsTacque circa il 345 nel circondario

di Aquileia, probabilmente a Concordia (città oggi non più esistente).

Studiò a Roma e vi conobbe Girolamo, studente anch'esso. Datosi

a vita ascetica, la praticò in un circolo monastico di Aquileia, ove tornò

ad incontrarsi con Girolamo, rendendosene più intima la loro amicizia.

Scioltosi questo gruppo monastico, Rufino si recò nel 371 con la ricca

patrizia romana Melania (la vecchia) in Oriente, la culla dell'ascetismo,

scuola e meta di tutti gli asceti di allora. Visitò lungamente i diversi

aggruppamenti ascetici dei deserti egiziani; ma accrebbe altresì in

Egitto la sua coltura ecclesiastica alla scuola di Didimo il cieco in Ales-

sandria. Si familiarizzò soprattutto con Origene, divenendone grande
ammiratore. Colà subì anche persecuzioni dagli ariani, ^el 377-378
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passò dall'Egitto a Genisalemme, e fondò un monastero presso quello

che Melania aveva fondato snl monte degli Olivi. Questi chiostri

servivano già allora di rifugio per gli studiosi e gli scrittori, fornendo
ad essi insieme con il mantenimento la suppellettile scientifica neces-

saria per la loro attività; e in pari tempo facevano in qualche modo
le veci delle ville di campagna e delle stazioni climatiche odierne.

Enfino visse colà venti anni, tutto dedito agli studi ed a opere pie,

e fu anche consacrato prete dal vescovo Giovanni di Gerusalemme.
Kel 386 Girolamo era venuto a stabilirsi nei dintorni di Gerusalenmie,
a Bethlehem. A turbare l'armonia fra i due amici sopravvennero le

contese per Origene, fino allora ferventemente studiato da ambedue.
Di quell'antico padre della chiesa greca cominciava (o tornava) ad
essere fortemente discussa la ortodossia. Nel 394 scoppiò a questo

proposito un aspro conflitto fra Giovanni di Gerusalemnae ed Epi-

fanio vescovo di Salamina (oggi Costanza, in Cipro) e capo del partito

antiorigenista nella sua qualità di gran cacciatore di eretici (cfr. § 60).

IBufino stette con Giovanni, Girolamo prese le parti di Epifanio; e

ne venne fra i due un'aspra polemica. Pure per questa volta si arrivò

ad una riconciliazione.

"Nel 397 Rufino tornò in Italia, seguito due anni dopo da Melania.

Stabilitosi a Eoma, egli pubblicò una traduzione dell'opera domma-
tica fondamentale di Origene, De Principiis, espurgandone il testo— che
egli pretendeva alterato da eretici— dei passi non ortodossi. Pubblicò

pure la traduzione dell'apologia di Origene scritta da Panfilo di

Cesarea. In questa sua opera di propagazione e di difesa di Origene

egli si richiamò all'antica ammirazione di Girolamo per il maestro

alessandrino. Ciò fu l'occasione fra i due di nuove e più furiose polemiche,

con scambio di veri libelli. Bufino dovette giustificare la sua ortodossia

anche presso il vescovo di Roma Anastasio (cfr. §73). Nel 400 Eufiino

si era ritirato ad Aquileia presso il vescovo Cromazio (§ 69), suo amico
fedele. Sotto la minaccia dei Visigoti lasciò AquUeia per rifugiarsi in

un chiostro di Melania presso Terracina (e. 407-408); quindi, assediata

Eoma da Alarico, passò in Sicilia ove morì a Messina nel 410.

Enfino fu soprattutto un propagatore della letteratura ecclesia-

stica greca in Occidente mediante traduzioni, ed esercitò per questa

via una funzione colturale di primo ordine. Ancora oggi questa sua

attività conserva valore, perché in taluni casi (specialmente per Ori-

gene) le traduzioni rufiniane tengono per noi il posto degli originali

perduti. Certo, questa sostituzione è estremamente imperfetta, perchè

Enfino, per metodo deliberato, procedette assai liberamente rispetto

ai suoi testi; e ciò non solo per ragioni dommatiche, ma anche per sem-

pKci criteri letterari.

L'autore più largamente tradotto da Enfino fu Origene: commen-
tari e omelie sui libri dell'Antico e del Nuovo Testamento, e l'opera
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già nonidnata De principiis (alla traduzione di questa, Girolamo ne

contrappose una sua). Bufino tradusse anche, credendolo di Origene,

il dialogo del cosi detto Adamanzio JDe recta in JDeum fide, e parte

dell'apologia origeniana di Parafilo (v. sopra). Di autori cristiani più

antichi tradusse parte della così detta letteratura pseudoclementìna

e il rifacimento cristiano dei « Detti di S esto » (aforismi religioso-

morali).

Traduzione particolarmente importante fu quella della

Sistoria eeelesiasfica di Eusebio di Cesarea, opera fonda- ecciesiasttga.

mentale per l'antica storiografìa ecclesiastica. Anche qui

egli si diportò liberamente, riducendo in uno gli ultimi due libri —
sono dunque nove invece di dieci •—, abbreviando, ma altresì am-
pliando. Parte di questi ampliamenti rappresentano un effettivo arric-

chimento del testo con particolari topografici, riferimenti patristici e

citazioni testuali. Eliminazioni o attenuazioni furono da lui adoperate

rispetto a certe espressioni arianeggianti di Eusebio o a certe asser-

zioni circa il canone neotestamentario. L'opera fu tradotta per incita-

mento di Oromazio vescovo di Aquileia, probabilmente nel 403. Alla

traduzione Enfino aggiunse una continuazione in due libri dal 324

al 395, la quale però a sua volta è per la massima parte traduzione

da Gelasio di Cesarea, scrittore greco contemporaneo (m. e. 393). Eu-
fina tradusse anche vari scritti di autori ecclesiastici greci delIV se-

colo, Basilio, Gregorio Nazianzeno, Bvagrio Pontico. È incerto se sia

una sua traduzione del De Bello judaico di Giuseppe ElaTio, da non
confondersi con il così detto Egesippo (§ 70).

Il monaco Enfino, com'era naturale, s'interessò particolarmente

alla letteratura monastica orientale (da Basiho tradusse appunto fra

l'altro le due Eegole monastiche). A questo interesse fu dovuta la

Sistoria monacorum in Aegypto sive de vitis patrum. È una
serie di vite di monaci egiziani, assai im^portante come nionàchorum.
fonte storica e che divenne in Occidente una gradita let-

tura. Fino a tempi recenti il libro era stato considerato come origi-

nale; ma si è poi scoperto un testo greco, di cui esso sarebbe la tradu-

zione liberamente elaborata. Vi è tuttavia ancora chi sostiene (Eeit-

zenstein) che il latino di Bufino è il testo originale e il greco la

traduzione. L'opera latina fu redatta fra il 403 e il 410.

Delle opere originali di Bufino hanno carattere occasionale e per-

sonale le due Apologia ad Anastasium, e Apologia in Sieronymum,
ambedue dell'a. 400, derivate dalla polemica origeniana. La seconda
unisce alla difesa l'attacco violento, donde il nome di « Invectiva»,

con cui è stata generalmente designata. Invece opera dottrinaria è

il Commentarium in Symholum apostolorum (e, 404) ricalcato sulle

Catechesi di Cirillo di Gerusalemme (cfr. § 69). L'opera ha grande inte-

resse per la storia del Simbolo romano; essa ci dà il primo testo latino
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sicuro e completo del Simbolo apostolico. — Esegesi allegorica influen-

zata da Origene offrono i due libri De henedietionibus fatriaróharum

{Gen., 49), del 406-407. — PareccMe altre opere esegetiche e domma-
ticbe sono state attribuite a torto a Rufino, mentre è andato com-
pletamente perduto il suo epistolario, in cui abbondavano le lettere

di carattere edificante.

NOTE AL CAPITOLO UNDECIMO,

§ 70. Sul Cronografo del 354 v. Schanz, IV, 1, § 796; Bardenhewbe, III, § 37
5. — Ed. MoMMSEN in «Monumenta Germaniae Historica, Auct. antiquiss. », IX
p. 39 (1892) (il ealendaTÌo nel « Corpus inscript, lat. », I, l^,. p. 256).

Su « Egesippo » V. ScHANZ, TV, 1, § 811; Bakdenhewer, III, § 36, 3 (attribuito

a S. Ambrogio). — Ed. in Migne, XV, 1961; nel CSEL, LXVI (1932), delI'UssANi

(solo il testo e l'apparato, non ancora i prolegòmerJ.) . V. ora C. Braceman, Ad Hege-
sipfum quem edidit V. Ussani, in Mreniosyne, LX (1932), p. 321.

Su Ilariano, v. Bakdenhewer, III, § 37, 6. — Ed. in Migne, XIII, 1097. Del
De cursu nuova ediz . nella « Bibl. Teubner. » di C. Frick, in Chronica minora, I

(1892), p. 153.

§ 71. Su Sulpicio Severo v. Schatstz, IV, 1, § 1186-1189; Bardenhewer, III,

§ 29, 3-5 — Ed. in Migne, XX, 95; in CSEL, I (1866), dello Halm.
Su Vittricio V. ScHANZ, TV, 1, § 948; Bardenhewer, III, § 27, 5. — Ed. in Mi

GNE, XX, 443.

Su Vigilio V. ScHANZ, ivi; Bardenhewer, III, § 36, 13. — Ed. in Migne, XIII,
549.

Sulla letteratura agiografica v. gli scritti del Delehayb citati al § 6.

§ 72. Sull'Itinerarium v. Schanz, IV, 1, § 812; Bardenhewer, III, § 29, 1. —
Ed-, in CSEL, XXXIX (« Itinera Hierosolimitana », ed. Geyer, 1898), p. 1. Su un
nuovo man. v. Estudis eclesiasticos, IV, (1925), p. 178.

Su Eteria v. Schanz, IV,- 1, § 962; Bajrdbnhewwer III, § 29, 2; A. Bludan,
Die Pilgerreise der Aetheria (Paderborn, 1927); J. Ziegler, Peregrinatio Aetheriae,

in Biblica, XII (1931), p. 70, 162. C. Jarecki, Silvaniae Itinerarium, (in Eos, XXXI
[1928], p. 453, e XXXII [1929], p. 43) ha voluto mettere in dubbio che l'autrice fosse

monaca; e pretende che la forma originaria del nome dato da Valerio, Eucheria, derivi

da confusione con Eucherio di Lione (§ 122). Data del viaggio sarebbe il 392-395,
— Prima ediz. del Gamurrini — sotto il nome di S. Silvia e insieme col De mysteriis

e gl'inni di Ilario di Poitiers —, Roma 1887. Ed. Geyer negli « Itinera », citati, p. 35.

Nuova ed. di W. Heeaevs (Heidelberg, 192&3). Sulla lingua V. ora W. van Corde,
Lexicon Acther. (Amsterdam, 1929).

§ 73. Sulle raccolte canonistiche si veda la classica opera di E. Maassen, Geschi-

clite der Quellen und der Literatur des canonischen Rechts im Abendlande, I (unico uscito),

Gratz, 1870. Sulle collezioni e edizioni delle lettere papali dell'evo antico in generale

V. ScHAKZ, rV, 2, § 1242; Bardenhewer, JV, § 80; C. Silva-Tarouca, Nuovi studi

sulle antiche lettere dei Papi, in Gregorianum, XII (1931), p. 3, 349, 547. — La più
ampia raccolta del materiale contenuto nelle collezioni canonistico-conciliari, compren-
dente anche le lettere dei papi, è la Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio

di J. D. Mansi (Fior, et Venet., 1759 ss.). Dal punto di vista critico del tutto insuffi-

ciente, essa viene ora sostituita per i concilii ecumenici del periodo 431-879 dall'edi-

zione critica in corso di E. Scbtwartz, Ada conciliorum oecumenicorum, 1914 (Stras-

burgo) e ss. (Berlino e Lipsia). — Una collezione particolarmente importante e ricca
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per noi, — contenente soprattutto lettere d'imperatori e di papi, — è la « Collectio

Avellana » (così detta da un codice del monastero di Fonte Avellana), pubblicata

criticamente da O. Gìjnthek nel CSEL, XXXV, 1-2 (1895, 1898).

Le lettere dei papi fino a Leone Magno escluso sono raccolte in P. Coustant ,

Epistolae Ronvanorum Pontificum, I (Paris, 1721; unico uscito). Questa edizione è

riprodotta in Migne, VIXI, 1349 (Liberio); XIII, 347 (Damaso), 1131 (Sirieio); XX,
68 (Anastasio I), 463 (Innocenzo I), 642 (Zosimo), 750 (Bonifacio I); L, 417 (Celestino

I), 583 (Sisto III).— Sunto delle lettere papali considerate in questo volume (con in-

dicazione delle diverse edizioni) nei Regesta Pontificum Romanorum di Ph. Japfé,
voi. I (2.° ed. di Loewenfeld, Kaltenbruimer, Ewald, 1885).

Le due lettere di Damaso a Girolamo sono anche nell'epistolario di questo, num. 19

e 35 (ed. Hilber» nel CSEL). La presunta decretale di Damaso « Ad Galles episco-

pos » è l'ep. 10 di Sirieio in Migne, XIII, 1181, e figura come una serie di canoni con.
ciliari (cfr. Jaffé prima del n. 286) — Di Anastasio I la 3» lettera è stata pubbli-

cata ai nostri tempi: v. ed. di J. van den Gheyjst in Revue d'histoire et littér. rei., TV
(1899), p. 5. L'ep. 2 Migne = 95 di Girolamo (Hilberg). La prima (Jaffé, 282) è pub-
blicata negli Acta dello Scbrvaktz, T. I. (Conc. Ephes.), voi. V, p. 1.^, pag. 3. Quivi

un'altra lettera di Anastasio tradotta dal greco.— Di Innocenzo I una epistola (Jaffé,

312) giudicata apocrifa dal Constant è stata poi sostenuta autentica: essa si trova in

Migne, CXXX, 709. Le ep. 29-31 di Innocenzo (321-323 Jaffé) = ep. di Agostino
181-183 (ed. GoLDBACHEE nel CSEL); le ep. 31, 34, 35, 33 (323, 326, 325, 327 Jaffé) =
41-44 della « Collectio Avellana ». — Una ep. di Zosimo (Jaffé, 337) manca in Mi&ne;
es£a è stata pubblicata in Maassen (v. sopra), p. 955. Le ep. 2, 3 e 12 dello stesso

(329, 330, 342 Jaffé) = 45, 46, 50 dell'Avellana. Le ep. 1, 4-7, 10-11 (328, 331, 334,

332, 333, 340, 341 Jaffé) sono nelle Efistolea Arelatenses edite da W. Gunolach in

« Mon. Germ., Epist », IH (1892), num. 1, 2, 6, 3, 4, 6, 7. — Le ep. 11-14, 16-19, 22-

25 di Celestino I (372-375, 377-380, 385-388 Jaffé) sono negli Acta dello Schwartz,
T. I (Conc. Ephes.), voi. 2, p. 5. — Le ep. 5-6 di Sisto III (391-392 Jaffé), ivi, p. 30.

. Sulle epistole dei papi di questo paragrafo cfr. Schanz, IV, 1, § 948, e 2, § 1242;

Bakdenheweb, IIL § 39, e TV, § 80, 1; H. Getzeny, Stil und Form der àltesten Pa'p-

stbriefe bis auf Leo d. Or. (Gunzburg, 1922).

- § 74. Su Rufino v. Schanz, IV, 1, §§ 967-970; Babdenhewee, III, § 37, 1-4;

e in geneiale la letteratura su Girolamo. Sulla traduzione del De principiis v. G. Bardy,
Recherches sur Vhistoire du texte et des versione latines du « De Prircipiis » d'Origene

(Paris, 1923).

Manca un'edizione delle opere riunite di Rufino. Quella del Vallarsi (Verona
1745) si fermò al I voi., che contiene gli scritti originali (compresi i due ultimi libri

Aétì'Historia ecclesiastiaa e VHistoria monachoruiri). Essa è riprodotta in Migne, XXI,
Le traduzioni da Origene sono nelle edizioni di questo: Patrologia greca del Mi-

gne, XI-XTV, e M Grieehische Christliche Schriftsteller » di Berlino, voli. 5-8 di Ori-

gene. Qui pure l'Adamanzió yvol. 4). La letteratm-a pseudoclementina, nella Patrologia

greca del Migne, I-II, Dei « Detti di Sesto » nuova ed. del Gildemeister (Bonn,

1873).

JJ'Historia ecclesiastica è stata edita dal Mommsen nella ed. di Eusebio dei « Grie-

ehische christliche Schriftsteller». — Su questa traduzione v. J. E. L. Oulton,
Rufinu's Translation of the Ghurch Hhistory of Eusebius, in Journal of iheol. Studies,

XXX (1929), p. 150.



Capitolo Dodicesimo.

S. GIROLAMO.

Sommario. — § 75. Vita. — §__76. Personalità. — §_^77. Traduzioni.— § 78. La Bibbia
latina. — § 79. Lavori esegetici. —r § 80. Lavori storiografici. — § 81. Omelie. —

-

§ 82. Scritti polemici (dommafcieo-morali e personali). — § 83. Epistolario.

§ 75. Vita. — Il più lanoso scrittore latino dell'anticliità cristiana

dopo S. Agostino nacque tra il 340 e il 350, piuttosto Ticino alla se-

conda data che alla prima (forse nel 347). Sua patria fu Stridone, città

distrutta già durante la sua vita e clie egli dice posta ai confini della

Dalmazia e della Pannonia. Si è voluto identificarla con l'attuale

Grahovo in Bosnia presso i confini della Dalmazia; e ciò sull'unica

base di una iscrizione di lettura incerta. Ora poi l'iscrizione stessa è

stata riconosciuta per una falsificazione. Eisulta invece che essa non
doveva essere lontana da Aquileia e da Lubiana; ed è stato soste-

nuto con buoni argomenti cbe l'indicazione deUa sua posizione ai con-

fini della Dalmazia e della Pannonia debba intendersi del punto in

cui le due provincie confinavano con l'Italia. Dovremmo dunque
cercare Stridone nella parte nord-orientale dèlia Yenezia Giulia (1).

Girolamo era di famiglia cattolica e benestante. Si recò a Koma
per il corso di studi superiori, e vi ebbe tra i suoi maestri il celebre

grammatico Elio Donato (v. Teezaghi, p. 549). Si sviluppò già aUora

in lui il gusto letterario e la passione per i libri. Da Eoma, per circo-

stanze ignote, si recò nella Gallia Uenana, e a Treviri sentì la voca-

zione religiosa. Tornato in Italia, soggiornò nel circolo di asceti di Aqui-

leia (§ 74), quindi circa il 373 si recò in Oriente, con l'intenzione di an-

dare a Gerusalemme. Colto da malattia ad Antiochia, sostò colà è

si dette di nuovo agli studi, specialmente teologici, impadronendosi

del greco e della coltura ecclesiastica greca; e frequentò. la scuola di

Apollinare di Laodicea, lo stesso che fu capo dell'eresia apollinaristica

(§ 64). Si dette quindi a praticare l'ascesi, secondo i metodi degli ere-

miti orientali, nel deserto di Calcide sul confine orientale della Siria

detto allora Tebaide Siriaca. Proseguì tuttavia contemporaneamente
gli studi, dandosi in particolare all'ebraico.
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Bimase nel deserto sirìaco circa tre anni (375-378), fìnclié ven-

nero a turbarlo le ripercussioni fra gli eremiti delle contese imper-

versanti nella chiesa antiochena, ove un molteplice scisma dividerà

vecclii e nuovi ortodossi (i primi erano antiariani più. intransigentij

cfr. § 53), ariani, apollinaristi. Pur non prendendo propriamente par-

tito, Girolamo ricevette la consacrazione a prete dal vecchio ortodosso

Paolino, -— anziché da Melezio, il nuovo ortodosso riconosciuto dalla

maggioranza della comunità antiochena, — che era il vescovo rico-

nosciuto da Boma. A Boma Grirolamo rivolse gli sguardi dal suo de-

serto, scrivendo a papa Damaso (§ 73)per aver lume nelle controversie

antiochene.

Per sfuggire a queste Girolamo partì da Antiochia e fece un sog-

giorno abbastanza lungo a Costantinopoli — ove giunse nel 379 o al

principio del 380, — allargando colà la sua conoscenza della lettera-

tura greca ecclesiastica ed ascoltando le lezioni di Gregorio ifTazian-

zeno, divenuto in quel giro di tempo vescovo della Città. Da Costanti-

nopoli si recò insieme con Paolino di Antiochia a Boma al concilio

del 382, e vi rimase divenendo consultore esegetico-teologico del papà.

A sentir lui (2), si sarebbe pensato addirittura di dargli la successione

episcopale. L'intensa propaganda ascetica da lui condotta con le sue

Vite di eremiti orientab", con le sue lettere e con l'insegnamento orale,

fece di lui il centro di un circolo ascetico romano, del quale facevano

parte una serie di nobildonne romane. Albina, Marcella, Paola. Questa
stessa propaganda, accompagnata da attacchi satirici al clero e all'alto

laicato romano, gli suscitò molte antipatie; e succeduto a Damaso
SiriCio (dicembre 384), questi non gli mantenne la benevolenza del

predecessore. L'opposizióne si fece così forte che nel corso del 385
Girolamo pensò bene di abbandonare la città, chiamata ora da lui

«Babilonia». Accompagnato da Paola con la figlia Eustochio e da
varie giovinette romane, Girolamo diresse nuovamente i suoi passi

verso l'Oriente. Giunto a Gerusalenmie, si recò di là in Egitto ad ascol-

tare Didimo il cieco (cfr. § 74) ed a visitare i monaci del deserto di

Mtria (primavera 386). l^ell'autunno del 386 si stabilì a Bethlehem,
che rimase da allora in poi la sua dimora fino alla morte. Colà si era

pure stabilita Paola facendovi costruire tre monasteri di donne e uno
di uomini sotto la direzione spirituale di Girolamo, che tuttavia non
vi esercitava funzioni sacerdotali. IsTel monastero maschile, ih cui

Girolamo fungeva da abate, egli aprì una scuola di studi superiori e

inferiori.

Sappiamo già (§ 74) là parte assunta da Girolamo nelle contro-

versi origenistiche di Gerusalemme e le polemiche astiose in cui egli

s'impegnò con Bufino, attaccato da lui anche dopo morto. Simescolò
altresì nella ripresa delle controversie origenistiche di cui fu protago-

nista il patriarca Teofilo di Alessandria, ripresa che fu in qualche le-
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game con la persecuzione contro S. Giovanni Crisostomo a Costanti-

nopoli (§ 73). Infine prese parte alla lotta contro Pelagio e il pela-

gianesimo (§ 95), ricevendo anclie maltrattamenti corporali dagli av-

versari. Morì a Bethleliem il 30 settembre 419 o 420.

§ 76. Personalità, —- Girolamo fu uno delle personalità più di-

scusse già al suo tempo, e poi di nuovo ai tempi nostri. Questa sola

circostanza mostra il rilievo della sua figura. La soggettività, l'io,

predomina nei suoi scritti più che in ogni altro scrittore cristiano

antico; ove si prescinda dalle Confessioni, si può dire più (e in ogni caso

in maniera diversa, più individuale) che nello stesso Agostino. Tertul-

liano è quello clie si potrebbe mettergli più vicino per la sua indole

di uomo e di scrittore. Sentì altamente di se, e all'orgogliosa coscienza

del proprio valore unì una suscettibilità estrema verso le censure e

le svalutazioni altrui. Per sua parte fu temperamento vivace fino alla

violenza: polemista nato cbe aveva a disposizione, pronta e ricca, non
solo la censura, ma l'ingiuria ed il sarcasmo. Parlò in termini freddi

e talora sprezzanti di Ambrogio, tradusse l'invettiva di Teofìlo di

Alessandria contro Giovanni Crisostomo, fu sul punto di attaccar

lite con S. Agostino (3). Si è già detto delle sue satire mordenti ai

costumi romani, della violenza delle sue polemiclie con Enfino: altre

polemiche vedremo nell'enumerazione delle sue opere. Questa viva-

cità di temperamento, alla quale contribuirono le abitùdini e le su-

scettibilità del letterato, risponde a una effettiva ricchezza e pro-

fondità di sentire; e nonostante le esuberanze polemiche, come pure
a dispetto del suo intenso ascetismo, Girolamo rimane uno degli

scrittori più vivi, più sinceri, della letteratura cristiana antica.

Beale e profondo è altresì il suo attaccapaento alla Chiesa e alla

fede ortodossa, il suo fervore ascetico, il suo desiderio di elevazione

spirituale.

Lo stile di Girolamo è al tempo stesso classico e moderno. La
lingua latina fu posseduta da lui in tutta la sua proprietà e purezza,

e al tempo stesso adattata all'espressione delle nuove idee; il periodo

continua la tradizione della forma classica, e tuttavia si piega in

nuove flessioni sapienti e al tempo stesso spontanee. È uno scrittore

pieno di movim.ento, di verve, che sa toccare ugualmente la corde del

sentimento e dell'affetto, e quelle dell'ironia e dell'invettiva.

ISTella sua gioventù Girolamo s'impadronì a fondo di tutta la let-

teratura classica latina, e la serbò come patrimonio perenne. Anche
nei suoi tardi scritti, in quelli stessi di carattere più tecnicamente cri-

stiano — come i conunentari biblici —, fluiscono le reminiscenze

degli autori profani. Celebre è il racconto da lui fatto di un sogno

avuto nel deserto di Calcide: Cristo lo rimprovera acerbamente
perchè « Ciceronianus es, non Ohristianus », e lo fa battere CQn fla-

gelli; egli promette di non leggere più autori profani. L'osservanza
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della promessa andrà presa « cuin grano salis »; piuttosto sarà da
ammettere quel ch'egli scrive (ep. 70) al retore Magno: esser suo pro-

posito di render cristiana, a profitto della Chiesa, la « sapienza seco-

lare ». Proposito certamente sincero e in larga ndsnra effettuato, ma
che non esclude il gusto letterario, estetico, che Girolamo prendeva
alla letteratura profana e alla sua assimilazione.

.Non meno forte del letterato e dello scrittore è Perudito. Egli

è limassimo erudito dell'Occidente cristiano nell'antichità, e occor-

rerà anzi giungere agli uomini del Urinascimento per trovare chi lo

agguagli e lo superi. Alla larga conoscenza della dottrina antica ne
unisce una, si può dire, totale della produzione cristiana anteriore

e anche contemporanea a lui. Le sue conoscenze lingmstiche furono

altresì molto superiori a quelle degH altri scrittori latini cristiani.

Già il suo pieno possesso del greco rappresenta nel mondo occidcD-

tale del tempo — cristiano e anche pagano — una rarità: S . Agostino,

per esempio, gli rimane per questo rispetto assai indietro. Inoltre

egli conobbe più che sufficientemente l'ebraico ed ebbe qualche tin-

tura delle lingue più affini a questo, di modo che vennero a riunirsi

in una certa guisa in lui le tre correnti (orientale, greca, latina)

della letteratura cristiana antica. Egli fu mediatore di coltura — so-

prattutto ecclesiastica, ma ormai la coltura si avviava a chiudersi

entro la Chiesa — tra Oriente e Occidente; e superò assai in questa

sua opera il competitore Bufino.

La fama e l'influenza di Girolamo giganteggiavano quando an-

cora la vita e l'opera sua erano lontane dalla fine. Negli ultimi anni,

come ci attesta un contemporaneo (4), tutto l'Occidente pendeva
dal suo labbro. Per il Medio Evo egli fu uno dei maestri più insigni,

uno dei quattro massimi dottori della Chiesa; e insieme fu il tipo del-

l'asceta cristiano la cui figura assunse contorni leggendari, fìssati

dall'arte in tratti definitivi (il santo in ginocchio che si picchia il petto

con una pietra; il leone che accompagna l'eremita nella sua vita

quotidiana; il santo nel suo studio pieno di libri; il santo col cappello

di cardinale in testa, rappresentazione derivata dalla sua posizione

a Eoma sotto papa Damaso). Egli è uno dei pochissimi scrittori della

letteratura cristiana antica di cui sia giunta fino a noi quasi intera

la produzione. Questa fu altresì più abbondante di ogni altro scrittore

latino cristiano antico, salvo Agostino.

§ 77. Traduzioni. — Nelle traduzioni del greco Girolamo riva-

leggiò con Bufino, e forse lo superò per l'abbondanza e altresì per

una maggiore fedeltà. Al pari di lui, esercitò questa sua attività so-

prattutto su Origene: e i due traduttori latini presi insieme formano
la base di gran lunga maggiore per la nostra conoscenza dello scrit-

tore alessandrino. Da lui Girolamo tradusse per la maggior parte

omelie di carattere esegetico su Isaia, Geremia, Ezechiele, il Vangelo

Sadvatobeli-i. 12.
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di Luca, etc. Tutte queste traduzioni, clie ci rimangono, appartengono

al periodo della sua attività letteraria anteriore alle polemiclie orige-

nisticlie. Più tardi (398) redasse una traduzione letterale, di cui ri-

mangono parecclii frammenti, del De principiis origeniano; ma questa

volta la traduzione fu fatta a scopo di polemica antiorigeniana e anti-

rufìniana, per dimostrare le alterazioni compiute da Bufino nella sua

(cfr. § 74).

Ad Origene egli attribuiva la parte neotestamentaria di un lavoro

esegetico greco su i nomi ebraici, di cui la parte antico-testamentaria

sarebbe stata di Filone d'Alessandria: lavoro cbe fu da lui tradotto

nel Liber interprefationis ebraicorum nominum. iN'on è una traduzione

pura e semplice, ma un rimaneggiamento, in cui Girolamo mise a

profìtto la propria conoscenza dell'ebraico. L'opera è di circa iL 390.

Contemporaneo è un altro sussidio per l'esegesi biblica, il Liber de

situ et nominibus loeoruon Jiebraicorum, tradotto, ancbe questo con
rimaneggiamenti, da Eusebio di Cesarea.

Accanto a questi sussidi esegetici, Girolamo volle con la sua opera

di traduttore oJBfrire all'Occidente cristiano un sussidio storico. Tra-

dusse a questo scopo le tabelle cronologicbe annesse da Eusebio di

Cesarea alla sua Cronaca. Ecce anche qui aggiunte specialmente di

storia romana; ma soprattutto proseguì le tabelle dell'anno 325 al

378, unendo insieme dati di storia politica, ecclesiastica e letteraria,

e ancbe fenomeni naturali. Si servì di Svetonio (De viris illustribus),

Eutropio, Aurelio Vittore. Il lavoro fu compiuto circa il 380 a Co-

stantinopoli, molto in fretta; e della fretta si risente assai, per errori

singoli e per la mancanza di organicità e di ordine nell'insieme. Più
tardi lo stesso Girolamo vi fece aggiunte e modificazioni. Con tutti

i suoi difetti, l'opera gerominiana ebbe grande fortuna, e formò una
delle basi e dei modelli principali della cronistoria medievale.

Traduzione d'interesse dommatico è il De Spiritu Saneto, da un
trattato di Didimo il Cieco (cfr. § 75). Essa fu iniziata su domanda di

papa Damaso a Roma nel 384 e terminata più tardi a Betblehem.

.

Una serie di scritti polemici greci riguardanti le controversie

origenisticbe (cfr. § 75) furono pure . tradotti da Girolamo: una let- •

tera di Epifanio a Giovanni di Gerusalemme (a. 394), una sinodica
—

^ cioè una lettera a nome del sinodo vescovile — e quattro lettere

pasquali (cioè in occasione della Pasqua) del patriarca Teofilo d'Ales-

sandria, e l'invettiva di questo contro S. Giovanni Crisostomo (a. 404).

Quest'ultima e una delle lettere pasquali sono andate perdute.

JISTella propaganda ascetica geronimiana rientrano le traduzioni

fatte da Girolamo della regola monastica di Pacomio (a. 404), il patriarca

del cenobitismo egiziano, e di altri scritti di questo e di taluni abati

suoi successori.

§ 78. La Bibbia latina. — «Opus maximum» di Girolamo — e
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non soltanto come traduttore, ma si potrebbe dire di tutta la sua

opera letteraria — è la traduzione della Bibbia. Da principio egli

non si occupò cbe di una revisione del testo biblico latino tradizio-

nale in Occidente, e princijpalmente per il Nuovo Testamento; e lo

fece per incarico di papa Damaso. Si trattava di rimediiare allo stato

di confusione e di anarchia che si era andato formando nel testo della

«Latina Vetus » (§2), per cui si poteva quasi dire che ogni mano-
scritto offrisse una lezione differente dall'altra. Intendimento del

papa non era già di abbandonare la traduzione ormai consacrata da
secoli, ma dì rivedere e fissare un testo possibilmente unico, tenendo

presente il greco originale. Dice lo stesso Girolamo: «IsTovum Testa-

mentum graecae fidei reddidi ». Incominciò nel 383 con i Yangeli;

passò quindi agli altri libri neotestamentari. Nel 392 aveva già finito

il SUO' lavoro, che ebbe buona accoglienza in tutto l'Occidente, appunto
perché si presentava come un restauro del testo tradizionale. Lo stesso

lavoro egli fece, ma più in fretta e non totalmente, per il Salterio,

cioè per il libro dell'Antico Testamento che aveva maggiore impor-

tanza liturgica. Questo fu riveduto sul testo greco dei Settanta, poi-

ché la Bibbia dei Settanta era tuttora il libro sacro della cristianità.

Secondo l'opinione accettata fin qui, questo salterio di correzione

geronimiana si ritroverebbe nello « Psalterium romanum » che, dopo
essere stato in vigore a Boma fino alla seconda metà del secolo XVI,
viene tuttora adoperato colà dal capitolo di S. Pietro (v. appresso).

Allorché Girolamo si fu stabilito in Palestina, ebbe l'agio di co-

noscere e di studiare assiduamente il grande lavoro di critica testuale

fatto da Origene sul testo biblico nella cosi detta Sexa'pla, ove in sei

colonne figurava il testo ebraico dell'Antico Testamento accanto

alle diverse traduzioni greche. Si accinse allora a rivedere la Vetus
Latina sul testo esaplare dei Settanta. Cominciò dai Salmi e pro-

seguì con Giobbe; ma il seguito del lavoro andò perduto prima dì es-

ser pubblicato, « per la frode di un tale », come Girolamo stesso si esprime
in termiai concisi e oscuri. I due libri menzionati pervennero invece

fino a noi; e questo nuovo Salterio, — che, essendosi dapprima dif-

fuso in Gallia, fu detto « gallicanum », — entrò a far parte della Vol-

gata, e sostituì poi il precedente nel breviario romano.
Alla fine però Girolamo si convinse della necessità di ritradurre

tutto l'Antico Testamento sul testo ebraico (« Hebraica veritas »,

com'egli diceva), il quale era già allora sostanzialmente il nostro testo

attuale, il cosiddetto testo masoretico. Si fece anche coadiuvare da
dotti giudei, tenendo così conto della tradizione esegetica giudaica (5).

Tenne però anche presente, cercando di scostarsene il meno possibile,

il testo dei Settanta, e consultò anche gli altri interpreti greci. Il suo
lavoro di traduzione dall'ebraico fu iniziato nel 390 o 391, terminato

nel 404 o 405, e pubblicato man mano, premettendo alle pubblica-
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zioni dei prologhi interessanti. Famoso particolarmente il « prologns

galeatus », premesso ( « quasi galeatum principitim ») ai libri di Sa-

muele e dei Re, da cui Girolamo incominciò la traduzione e la pub-
blicazione: in questo prologo egli espone il canone ebraico. Sotto l'in-

fluenza di esso canone, — cbe come è noto, non comprende tutti i

libri della Bibbia greca dei Settanta, — Girolamo fece una posizione

d'inferiorità ai così detti Deutero-canonici, cioè appunto ai libri

contenuti nella Bibbia dei Settanta e non in quella ebraica. Tradusse

di questi in gran fretta Tobia e Giuditta, ma non la Sapienza di Sa-

lomone, l'Ecclesiastico, Baruch, il I e il II libro dei Maccabei. Di tutti

questi pertanto abbiamo nella Volgata ancora i vecchi testi della Ve-
tus Latina.

Girolamo seguì il criterio di rendere il senso, non la stretta let-

tera, e di rispettare l'indole della lingua latina; tuttavia non rifuggì

da ebraismi e da volgarismi e cercò di risparmiare il più possibile la

dizione della Latina Yetus. Non si astenne talora da aggiunte espli-

cative. Per i tempi il suo lavoro fu assai notevole, almeno là dove non
tradusse con troppa fretta, com'è il caso specialmente per i due li-

bri deuterocanonici.

L'accoghenza immediata da parte del mondo cattolico latino fu

sfavorevole, non perché si fosse capaci di giudicare criticamente il

lavoro di Girolamo e di rilevarne le imperfezioni, ma per motivi re-

Ugiosi e tradizionali. Il testo della versione geronimiana, eseguita

sull'ebraico, presentava importanti e numerose divergenze col testo

tradizionale latino: ora, questo non solo era consacrato da un uso

secola're, ma riposava sui Settanta, cioè, come si è detto, sul libro sa-

cro di tutto il cristianesimo antico. Allontanarsi da . questa tradi-

zione appariva pertanto amolti come sacrilegio di giudaizzanti. Anche
Agostino espresse a Girolamo la sua perplessità (6). Il trattamento

fatto ai libri deuterocanonici doveva rafforzare questa impressione.

Pure a poco a poco la traduzione geronimiana si affermò, prima
accanto all'antica e in concorrenza con questa, poi in sostituzione

di essa, sostituzione avvenuta già nell'alto medioevo. Di qui il nome
di Volgata, passato ad essa dalla vecchia traduzione (il passaggio

accadde nel secolo XIII). Il suo testo però subì assai presto grandi

alterazioni, —- anche per le contaminazioni con la Vetus, — e venne
a mostrare nei diversi manoscritti profonde divergenze. Ripetuti

tentativi vennero fatti per stabilire un testo unico corretto, da Oas-

siodoro (§ 159) fino all'edizione ufficiale pubblicata — dopo che il con-

cilio di Trento ebbe dichiarata la Volgata unico testo normativo per

la Chiesa cattolica —- da Clemente Vili nel 1592. Questa edizione

clementina — detta anche Sisto-clementina, perché prese il posto

di altra già preparata da Sisto V — non ha un particolare- valore cri-

tico. È in corso una nuova edizione ufficiale, criticamente redatta,
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per opera di una commissione di benedettini alla quale fu dato l'in-

carico da Pio X.
Eecentemente sono stati sollevati gravi dubbi se i testi della

Volgata, a parte ancbe i deuterocanonici non tradotti da Girolamo,

rappresentino veramente dappertutto l'opera geronimiana. Si è con-

testato elle Girolamo, oltre i vangeli, abbia riveduto tutto il ISTuovo

Testamento -— effettivamente un'affermazione totalmente categorica

di lui a questo proposito non c'è —; e nel testo delle lettere paoline

della Volgata si è creduto di riscontrare un testo assai differente

da quello di Girolamo, e affine invece a quello adoperato da Pelagio

(§ 113). Si è poi negato recisamente clie il così detto salterio romano
sia di Girolamo; il testo della prima revisione geronimiana del Salterio

si ritroverebbe in talune opere esegeticlie dello scrittore anteriori

alla seconda revisione (7).

§ 79. Lavori esegetici. — Sono in certo modo il complemento
dell' attività traduttrice di S. Girolamo (cfr. per essi anche 1' epi-

stolario, § 83). Uno di essi, Quaestiones Sebraicae, riguarda la Ge-

nesi, di cui si discutono i passi difficili secondo la « Vetus Latina »

confrontata col testo ebraico e le versioni greche. L'opera precede

di poco l'inizio della traduzione dell'Antico Testamento dal testo

ebraico, e ne è come una preparazione, sia per il traduttore me-
desimo sia per l'opinione pubblica. — Del resto del Pentateuco

e dei libri storici Girolamo non commentò nulla. Redasse invece

commentari a tutti i Profeti (compreso Damele), incominciando dai

minori. Questo poderoso lavoro di commento si protrasse da circa

il 390 fino alla morte: l'ultimo commentario, quello a Geremia, rimase

incompiuto, -r- Ai Salmi egli redasse (circa il 392) dei brevi scolii, o

Gommentarioli, ritrovati, ai nostri giorni. Circa il 389 commentò l'Ec-

clesiaste, dedicando il commento alla memoria di Blesilla, una delle

dame del cerchio ascetico romano. Dalle sue figliuole spirituali —
particolarmente da Paola e da Eustochio — Girolamo ebbe la spinta

a una gran parte di questi lavori. Altri furono dedicati a Cromazio
di Aquileia e ad altri vescovi.

Del Nuovo Testamento Girolamo commentò Matteo in maniera
succinta (398) e quattro lettere paoline (Galati, Efesii, Filemone,
Tito; nel 386 o 387). Inoltre sappiamo già (§ 39) come egli rivedesse

il commentario all'Apocalisse di Vittorino di Pettau, purgandolo degli

elementi chiliastici e facendovi aggiunte. Questo commentario rive-

duto è giunto a noi in due redazioni, di cui la più lunga è un rimaneg-

giamento posteriore a Girolamo.

Tutti questi commentari hanno valore assai differente uno dal-

l'altro. Molti furono redatti in gran fretta, come egli stesso confessa,

e perfino dettando « quel che gli veniva in bocca » (8), In tal. caso

essi assumono carattere di compilazione, formando una specie di re-
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gesto confuso delle questioni e delle diverse soluzioni
.
prospettate

fino allora. Se ciò dal punto di vista letterario e scientifico costituisce

un grave difetto, d'altra parte dà a simili lavori un carattere docu-

mentario, che li rende preziosi per la storia della esegèsi biblica. Ori-

gene è molto utilizzato in questi commentari geronimiani, talora an-

che combattuto. A Origene egli ricorre per la spiegazione allegorica,

alla tradizione esegetica ebraica per la spiegazione storica. I due me-
todi s'intrecciano e si sovrappongono; ma Girolamo, inisienie con lo

sviluppo del suo antiorigenismo, andò man mano preferendo U metodo
storico-letterale.

§ 80. Latori storiografici. — Ai lavori scientifici sulla Sacra scrit-

tura possiamo far seguire il De Viris illustribus, cbe è un manuale
sulla letteratura cristiana antica d'importanza per noi capitale. Fu
composto nel 392 a Betblehem e dedicato al prefetto del pretorio

Dester. L'opera ha lo stesso titolo del noto libro di Svetonio: al ca-

talogo degli scrittori latini pagani fatto da questo Girolamo volle con-

trapporne uno di scrittori cristiani, greci e latini, per mostrare (come
egli stesso dice) cbe la nuova Chiesa non meritava l'accusa di « ru-

stica semplicità ». È, insomma, una rivendicazione della coltura cri-

stiana. L'operetta è composta di 135 paragrafi dedicati ad altrettanti

scrittori. L'autore è stato portato dal suo scopo apologètico a ingros-

sare il più possibile il suo elenco. Incomincia con gli scrittori del

l^Tuovo Testamento, e comprende anche autori giudaici (Filone, Giu-

seppe Flavio), uno pagano (Seneca, per il preteso carteggio con

S. Paolo) e parecchi eretici (Taziano, Bardesane, Eunomio, etc). Si ter-

mina con i contemporanei ancora viventi (Ambrogio, Gregorio K'a-

zianzeno, il Crisostomo); l'ultimo numero, uno dei più sviluppati, è

dedicato da Girolamo a sé medesimo. Sino alla fine del III secolo

il compilatore per lo più copia dalla Storia ecclesiastica o dalla Cronaca

di Eusebio di Cesarea, aggiungendo del suo qualche epiteto laudativo.

Ma per parecchi autori latini di quel periodo (Tertulliano, Minucio

Felice, Cipriano) e per gli scrittori del IV secolo l'opera è fonte pre-

ziosa. Essa non ha nulla, però, di una vera storia letteraria: si tratta

di un catalogo d'autori e di opere, con qualche apprezzamento non
sempre obbiettivo (si veda il modo reticente e sdegnoso con cui Gi-

rolamo parla, o piuttosto non parla, di Ambrogio) .(i9). Anche come
catalogo è deficiente, perché spesso nell'indicazione delle opere se la

cava con frasi generiche: « multa alia », « varii multipUcesque trac-

tatus », etc.

^i Solo con una certa esistenza si ascrivono alla categoria dei la-

vori storici le tre vite di santi eremiti: Vita Pauli, scritta nel deserto

di Calcide circa il 376, Vita MalcM e Vita Hilarionis, appartenenti

ai primi anni di soggiorno a Bethlehem (e. 390-391). Paolo di Tebe
sarebbe stato un eremita egiziano predecessore di S. Antonio, vis-
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suto in solitudine dal tempo della persecuzione di Deoio e visitato

prima della sua morte, per rivelazione divina, da Antonio, che lo

seppellisce con l'aiuto di due leoni. IfTon abbiamo altre fonti storiche

sopra questo Paolo eremita: l'opera di Girolamo ha carattere di romanzo
pio e molti hanno pensato ad una pura e semplice invenzione (si è

creduto tuttavia recentemente di aver trovato in un altro scritto

indipendente dalla vita geronimiana una testimonianza dell'esistenza di

questo Paolo) (10). Halco, invece, era un contemporaneo di Girolamo, da

lui conosciuto personalmente presso Antiochia. H racconto che lo ri-

guarda, messo in bocca all'eroe medesimo, tratta soprattutto delle av-

venture del monaco in prigionia, il quale riesce a preservare la sua castità

in un matrimonio forzato, d'accordo conia sposa. Ambedue poi fuggono;

inseguiti dal padrone, sono salvati da una leonessa che lo mangia. Ila-

rione di Gaza (m. 371) era il patriarca del monachesimo palestinese, che

qui viene esaltato in tacita contrapposizione a S. Antonio. Sono, in-

somma, tre vite edificanti destinate a far propaganda dell'ideale ascetico.

Insieme con gli scritti di Sulpizio Severo intorno a S. Martino, esse

inaugurano la nuova letteratura agiografica che prende posto accanto

agli atti e alle leggende dei martiri, mostrando come anche dopo ter-

minate le persecuzioni continuino ad esserci atleti di Cristo (cfr. § 71).

81. Omelie. — Una conoscenza non soltanto nominale di Giro-

lamo omileta si è avuta propriamente solo ai nostri giorni, con le

successive pubblicazioni di Dom Morin le quali hanno messo in luce,

provandone l'autenticità, tutta una serie di omelie geronimiane. Ve
ne sono intorno a Isaia, ai Salmi (le più numerose, più di 70), al

vangelo di Marco e ad altri testi scritturar!. Purono composte da Gi-

rolamo per i monaci da lui dipendenti e ad essi è rivolto il discorso,

talora^ anche ai catecumeni o ai neofiti. Contengono perciò tratti di

istruzione morale; tuttavia il contenuto principale è dato dall'inse-

gnamento della Sacra scrittura.

§ 82. Scritti polemici {dommatico-morali e personali). — Girolamo
non fu scrittore dommatico di professione né ebbe particolari atti-

tudini speculative. Egli si è occupato di questioni dommatiche so-

prattutto in polemica contro tendenze eterodosse del tempo e contro

avversari personali. La soggettività e il temperam.ento vivace dello

scrittore si affermano particolarmente nella maggioranza di questi

scritti. I più obbiettivi e calmi sono i due primi dell'elenco che segue.

L^Altercatio Luciferiani et OrtTioàoxi, scritta a Boma circa il 382,
combatte la scisma luciferiano (§ 53) e particolarmente la comunità
luciferiana di Eoma in contrasto con papa Damaso. Si confuta l'esi-

genza di questi scismatici che ai vescovi ariani convertiti fosse tolta

la dignità sacerdotale, o che addirittura gli ariani dovessero essere

ribattezzati. — Il Diàlogus adversus Pélagianos, in tre libri, appartiene

all'ultimo periodo della vita di Girolamo (a. 415); e fu occasionato
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dalla vennta di Pelagio in Palestina e dai sinodi colà tenuti per la

questione pelagiana (§ 95). Vi si combattono le asserzioni pelagiane

sulla capacità dell'uomo di vivere senza peccato, si prova la neces-

sità del battesimo per i fanciulli, e si discute ancbe della predestina-

zione. Y'è unanimità nel riconoscere i pregi letterari di quest'opera,

insieme con la sua inferiorità teologica rispetto agli scritti agosti-

niani.

Di carattere ben più vivo e personale, perché toccano argomenti
particolarmente cari all'ascetismo di Girolamo, sono i tre scritti

Adversus Helvidium, Adversus lomnianum, Contra Vigilantium. Il

primo, composto a Roma circa il 383, difende la verginità perpetua

di Maria contro il laico romano Elvidio cbe aveva sostenuto esserci

stati dopo la nascita di Gesù rapporti coniugali fra lei e Giuseppe.

Si trattava altresì per Elvidio di attaccare, ' e per Girolamo di di-

fendere, la preminenza della verginità sul matrimonio. — L'ex-mo-
naco romano Gioviiiiano, invece, aveva direttamente impugnato in

certi suoi « commentarioli » il valore particolare della continenza e

anche quello dei digiuni, e in generale sostenuto l'impeccabilità e

l'uguale ricompensa eterna di tutti i battezzati veramente credenti.

Si trattava cioè di un attacco a fondo alla distinzione in seno alla

comunità cristiana di una classe più perfetta e di una meno perfetta.

Girolamo nel suo scritto in due libri di circa il 393 attacca Giovi-

niano con grande violenza, chiamandolo « Epicuro dei cristiani »; e

nell'esaltare la continenza e la verginità deprezza talmente il matri-

monio che il libro suscitò scalpore ed opposizioni. — Il prete di Aqui-

tam'a Vigilanzio aveva invece impugnato il culto dei santi e delle re-

liquie, ma anche il celibato degli ecclesiastici e la povertà monastica.

Girolamo dettò in una sola notte del 406 il suo non molto lungo scritto

confutatorio, o piuttosto la sua invettiva, ricorrendo anche ai ca-

lemhours sul nome dell'avversario (« Dormitantius »).

Dove la polemica geronimiana raggiunse la massima violenza e

assunse carattere quasi esclusivamente personale, fu nella questione

origeniana, o per dir meglio nella lite che ne derivò con Rufino (§ 74).

È fuori dubbio che Girolamo fino allo scoppio delle dispute aveva
professato la più grande ammirazione per Origene ed utilizzato lar-

gamente i suoi scritti. Vero è ch'egli lo aveva considerato soprattutto

come erudito ed esegeta; non aveva inteso tuttavia il bisogno di prender

posizione contro i presunti errori dommatici di lui. Una volta, però,

scatenata da Epifanio la campagna antiorigeniana, Girolamo prese

risolutamente partito contro l'ortodossia di Origene. Allorquando Gio-

vanni di Gerusalemme, accusato da Girolamo di eresia origenistica,

si difese con una apologia che fu tradotta in latino e suscitò a Eoma
grande impressione, Girolamo preparò una risposta (398 o 399) Contra

lohannem SierosoUmitanum. Ma, essendosi poi riconciliato con Gio-
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vanni — che era il suo vescovo —, non pubblicò più lo scritto.

Questo tuttavia fu conservato, ed è giuntò sino a noi. Quando poi

Rufino, nella prefazione alla sua traduzione del JDe prineipiis di Ori-

gene, presentò Girolamo a bella posta come un origeniano, questi

entrò in polemica epistolare con l'antico amico, e cercò di screditare

la traduzione conciliatoristica di lui (cfr. § 77). Allora Rufino pub-

blicò (nel 400) la sua invettiva contro Girolamo; e questi a sua volta

(nel 4.01) Tjnsb Apologia adiersus lihros Eufini, in due libri, scritta su

semplice relazione fattagli del contenuto dell'invettiva rufiniana, da lui

ancora non letta. Rufino rispose con una lettera (perduta) e Girolamo

controreplicò (fine del 401 o principio del 402) con un Liber tertius

seu ultima responsio adtersus scripta Eufìni, la quale tocca il culmine
della violenza e del sarcasmo. Rufino non rispose più.

§ 83. — epistolario. — Esso comprende più di 150 lettere,

fra cui varie dirette a Girolamo; di alcune è controversa ed esclusa

l'autenticità. Mentre l'epistolario ambrosiano ba in buona parte ca-

rattere di carteggio d'ufficio, quello geronimiano è d'impronta schietta-

mente personale. Con tutto ciò anche in esso le lettere vere e pro-

prie, nel senso in cui noi l'intendiamo — comunicazioni familiari

di sentimenti, scambio di notizie personali e simili — sono il munero
minore. IsTella più parte dei casi le lettere di Girolamo non hanno che

una cornice epistolare, mentre il loro contenuto è oratorio o didattico

o polemico. Sovente esse furono destinate alla pubblicità, come un altro

libro od opuscolo qualsiasi (11). ,
.

Ciò vale in particolar modo per due categorie di lettere gero-

nimiane: i necrologi e le lettere consolatorie. Sono due generi stret-

tamente affini sino a confondersi insieme. I primi furono chiamati

dallo stesso autore « epitaffi », ciò che dimostra come l'autore avesse

piena conoscenza del loro carattere dì opera letteraria riflessa e non
propriamente epistolare. In essi egli commemora una persona morta,
tracciandone il corso della vita e i lineamenti morali. Il primo posto

in questa categoria spetta al necrologio di Paola (ep. 108), la più

fida amica, discepola e protettrice di Girolamo, morta a Bethlehem
nel 404 in uno dei conventi eretti e mantenuti da lèi medesima. Il

necrologio è diretto alia figlia Eustochio, anch'essa monaca colà,

e rispecchia il sincero affetto di Girolamo per la morta di cui esalta

l'ascetismo e l'amore per la scienza sacra. Vi si descrivono il viaggio

in Terrasanta e la vita monacale di Bethlehem. Carattere meno in-

timo, più convenzionale ha il necrologio di Marcella (ep. 127), al-

tra gentildonna primeggiante nel mondo ascetico femminile romano
che subì l'influenza di Girolamo. Esso fu scritto (a. 412) due anni dopo
la morte di lei per la sua compagna Principia. Un'altra gentildonna

romana che aveva fatto penitenza pubblica per essersi rimaritata

dopo il divorzio e si era data a vita ascetica, Fabiola (m. 399), fu pure
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commeniorata da Girolamo (ep. 77). Anteriormente a tutti questi

necrologi Girolamo aveva commemorato nel 396 (ep. 60) un amico
della sua giovinezza, Nepoziano nepote del vescovo Eliodoro di Al-

tinum, che aveva lasciato la carriera civile per farsi religioso e prete.

Con l'amicizia spirituale di Girolamo per Paola sono anche con-

nesse le due epistole consolatorie 39 e 66. La prima fu scritta per la

morte della figlia di lei Blesilla; morte precoce, di cui l'opinione

pubblica attribuì la responsabilità alle pratiobe ascetiche e che per
tanto contribuì alla campagna scatenatasi in Eoma contro Girolamo

(§ 75). Questo «libro consolatorio », come Fautore stesso lo chiama,
fu composto in Eoma fra il 382 e il 385. L'altra lettera consolatoria

fu scritta nel 397 per la morte, avvenuta due anni innanzi, di un'altra

figlia di Paola, Paolina, e diretta al vedovo di questa Panimachio,
che si fece monaco; ed è soprattutto un'esaltazione dello stesso Pam-
machio.

Queste lettere necrologiche e consolatorie si muovono nel cer-

chio di persone e d'idee ascetiche così particolarmente care a Giro-

lamo. Esse si connettono così ad altre lettere di esortazione e d'istru-

zione circa la vita ascetica o la ecclesiastica. Tali l'ep.. 14 ad Elio-

doro (il fururo vescovo di Aitino già nominato) per esortarlo a tornare

alla vita del deserto (di Calcide), della quale si esalta la bellezza;

le lettere 22, 79, 107, 128 sulla vita ascetica femminile (la prima di

esse, ad Eustochio, è quella contenente le descrizioni satiriche del

clero romano; la seconda dà le norme per la vita vedovile; la terza, a
Leta nuora di Paola, è una lettera di pedagogia cristiana, per l'edu-

cazione della piccola Paola dedicata dalla madre Leta a Dio prima
della nascita); la lettera 52 al già nominato l^epoziano sulla vita cle-

ricale.

Altre lettere riguardano argomenti di letteratura sacra e pro-

fana. La lettera 70, al retore romano Magno, espone come e perchè

anche i cristiani possono studiare con profitto — per lo meno lette-

rario — la letteratura pagana. La 67 a Pammachio tratta del metodo
di tradurre. La 53 a Paolino di JSTola (§ 92) tratta degli studi di Sa-

cra Scrittura e indica il contenuto dei singoli libri di questa. La 33,

a Paolina, parla di uno scrittore cristiano, Origene, e di uno pagano,
Varrone. Tutta una serie di lettere (18, 20, 21, 36, 140) fa l'esegesi di

testi dell'Antico e del IsTuovo Testamento. Famosa tra queste lettere ese-

getiche è la 112 a S. Agostino, in cui si difende la tesi precedentemente

esposta da Girolamo, — e criticata da Agostino, — che la disputa

fra S. Pietro e S. Paolo ad Antiochia (epistola di Paolo ai Galati, e, 2)

fosse una finzione: tesi che però venne abbandonata da Girolamo

nel Dialogo contro i Pelagiani (§ 82). Incerto è il confine fra queste

lettere scientifiche e quelle polemiche, in cui Girolamo difende i suoi

scritti dalle critiche altrui: la 40 contro un prete che aveva criticato
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la lettera ascetica ad Eustochio (cioè la 22; v. sopra), la 48 e 50 in di-

fesa déWAdversus lovinianum.

Per la conoscenza dell'uomo, per l'apprezzamento dello scrittore,

e altresì per la conoscenza dei tempi, l'epistolario di G-irolamo ha
un'importanza superiore forse a quella di qualsiasi altro suo scritto,

e rimane la parte più viva della sua produzione.

]SrOTE AL CAPITOLO DODICESIMO.

Su Gerolamo v. Schanz, IV, 1, §§ 972-999; Basden-heweb, III, § 42; F. Oa-

VAriiEEA, Saint Jerome, Sa vie et son muvre. Première partie (Louvain, 1922). Questa
priina parte ^in due tomi) tratta della vita, ma con largliB indicazioni sulle opero, par-

ticolarmente sulla loro cronologia.

Edizione delle opere complete in Migne, XXII-XXX (riproduce quella del

V.4iX,Aiisi, Verona, 1734-1742).

Si IndicaT-o le edizioni di scritti particolari ai singoli paragrafi, con la relativa

bibliografia.

§ 75. (1) Cavallbba, II, p. 67 ss.; G. Mokin, La 'patrie de S. Jerome, in Eevue
Benedicane, XXXVIII (1926), p. 217.

(2) Ep., 45, 3. *

§ 76. (3) V. sville relazioni tra Girolamo e Agostino CavaIiLeba, I, p. 297 ss.

(4) Obos., Liber. apol. e. Pelag., 4, 6.

§ 77. Edizioni della Cronaca di Eusebio, e rispettivamente della geronimiana,

di O. ScHòNE (Berlin, 1866, 1875), e di R. Helm nell'edizione di Eusebio, VII, 1, 2

(Leipzig, 1913, 1926) dei « Grìechiséhe christliche Sehriftsteller » di Berlino. A critiche

alla sua ed. lo Helm ha risposto nei Sitzungsberichte dell'Acc. di Berlino, 1929, p. 371.
Per edizioni particolari di altre traduzioni geronimiane cfr. Sohanz e Bab-

DEiSHEM'ER. La traduzione delle omelie di Origene sul Cantico dei cantici, Isaia,

Geremia ed Ezechiele sono nel voi. VIII dell'ed. di Origene dei « Griechische Christ,

Schrifst. », quella delle omelie di Luca nel IX. Da segnalare anche l'ediz. di A. BoON
del « Corpus Pachomianum » in Pachomiana latina (Louvain, 1932).

§ 78. Del Nuovo Testamento geronimiano una edizione critica è quella, ancora

in corso, di Wobdswoeth e White (Oxonii, 1889 ss.), di cui sono usciti gli Evangeli,

gli Atti e l'epistole ai Homani, Corinzi, Galati, Efesii. Una « Editio minor » completa
è stata pubblicata dagli stessi nel 1911.

Della nuova edizione vaticana (pubblicata da D. H. Quentin) è uscita la Ge-

nesi (1926) — su cui cfr. recensione nel « Bulletin d'ancienne littér. chrétienne »

della Bevue Bénédictine del 1927, p. 222 —, e l'Esodo e il Levitico (1929).

Per edizioni di libri particolari v. Sghatstz e Babbenhewbe.

(5) Dubbi sulla perfetta attendibilità di quanto Girolamo ci dice dei suoi mae-
stri ebrei solleva G. Bardy, Saint Jerome et ses mzitres hébreux, in Bevue Bénédictine,

XLVI (1934), p. 145.

(6) Le lettere relative di Agostino, in Ep., 56 e 104. Risposta di Girolamo, ivi,

112. V. D. De Bbxjyne, La correspondance échangée entre Aztgustin et Jerome, in Zeit-

schrift fìir neutesiamentliche Wissenschaft, XXXI (1932), p. 233.

(7) D. De Bbtjyne, Le problème du psautier romain, in Bevile Bénédictine, XLII
(1930), p. 101. Del medesimo: La reaonstitution du Psautier exemplaira latin, ivi, XLI
(1929), p. 297. La tesi del De Br. sullo Psalt. Rom. è stata contraddetta da A. Al-
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LGEiEE, in Biblica, XII (1931), p. 447; ma il De Br. ha mantenuto integralmente la

sua opinione (cfr. « Bull, d'ano, litt, chrét. » della Revue bénédictine del 1932, p. 112).

§ 79, I Gommentarioli sono stati pubblicati dal Morin, in Anecdota Maredsolana,

3, 1 (Maredsoli, 1895). —• Delle Quaestiones sulla Genesi ha dato un'ed. il LlAGAI^DB

(Lipsiae, 1868). Il Commentario a Garemia è stato edito dal Reiter nel OSEL, LIX
(1913).

(8) Gomm. in Gal., prol.; Comm. in Abd., fine.

§ 80. Edizioni recenti del De viris ili. di A. Bernottlli (Freiburg i. Br., 1895)

e di E. C. RiCHAUDSON (in Tezte u. Unters, X.IV, 1, 1896).

(9) Dice di lui (§ 124) che non ne parla per evitare gli opposti rimproveri di adu-

lazione o di troppa schiettezza.

(10) Delehaye, in Analecta Bollandiana, XLIV (1926), p. 64. Si tratta della

menzione di un Paolo, venerato come santo dalla comunità di Oxirinco, nella supplica

dei luciferiani Marcellino e Faustino (§ 53). Contro l'identificazione dei due Paoli,

M. Niccoli in Ricerche religiose, II (1926), p. 349.

§ 81. Le omelie geronimiane in Anecdota Maredsolana, III, 2 (1897) e 3 (1903).

§ 83. Le lettere di Girolamo sono state edite" da Hilberg nel CSEL, LIV-LVI
(1910-1918).

(11) È stata sollevata da D. De Bbtjyjste la questione se Girolamo non abbia

. in più. casi creato dei corrispondenti fittizi per le sue lettere (in Zeitschrift filr Neu-
testamentliche Wissenschaft, XXVIII [1929], p. 1 e 223).Copinione del De Br. è stata

discussa dal Lagbange nella Sevue biblique, XLI (1932), p. 161; e il De Br. ha re-

plicato nel « Bull, d'anc. litt. chrét. » della Revue bénéd., 1932, p. 110.
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LA POESIA LATINA CRISTIANA, PRUDENZIO E PAOLINO.

SoMMABio. — § 84. Le « Laudes domini ». — § 85.'Iuvenco. — § 86. Poemetti antico-

testamentari. — § 87. I centoni cristiani. — § 88. Poemetti apologetico-pole-

mici. — § 89. Gli epigrammi damasiani. — § 90. Ausonio. :— § 91. Prudenzio. —
§ 92. Paolino di Nola.

§ 84. Le « Laudes domini ». — Un curioso documento poetico della

età costantiniana — interessante per la storia religiosa più clie per

quella letteraria — sono le « Laudes Domini cum miraculo quod
accidit in Aeduico ». È un poemetto in esametri eie racconta un mira-

colo avvenuto nel paese degli Edui, cioè nella Gallia Lionese. Il mira-

colo consisteva in questo che una donna morta da molto tempo aveva
steso la mano verso il marito allorclié questo, morto anch'esso, gli

era stato posto accanto nel sepolcro.

Un poeta anonimo racconta il prodigio, esalta Cristo creatore e

redentore ed invoca da lui vita e vittoria per Costantino e per la sua

famiglia. Gli esametri del poeta anonimo contengono molte remini-

scenze virgiliane e sono in metro e lingua classicamente corretti, ma
senza nessun particolare affiato poetico. L'autore appartiene al paese

in cui è accaduto il miracolo; ed è stato congetturato che si tratti di

un discepolo della famosa scuola retorica di Augustodunum (Autun).

Gli indizi interni permettono di fissare la poesia entro i termini 316-326.

§ 85. Juvenco, — JSTello stesso periodo costantiniano abbiamo il

primo tentativo di versificazione latina della materia evangelica, com-
piuto con il proposito esplicito di contrapporre anche sul terreno della

poesia alle favole pagane le verità della storia cristiana. Ne fu autore

un prete spagnolo. Gaio Vezio Aquilino Juvenco, con i suoi JEvange-

liorum libri quatuor, in esametri. Sebbene si parli spesso dell'opera di

Juvenco come di un'armonia evangelica, — cioè di una combinazione
armonistica dèi quattro evangeli — , il vero fondamento della narra-'

zione poetica di Juvenco è il vangelo di Matteo. Al principio tuttavia

è seguito quello di Luca, perché comincia più da lontano. l^Tel corso

dell'opera gli altri vangeli, specialmente Luca e Giovanni, sono adope-
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rati per vari completamenti. Il versificatore non Ita aggiunto di suo

che qualche particolare descrittivo. E non soltanto egli si è attenuto

strettamente al testo evangelico nella materia, ma anche nella esposi-

zione ha seguito passo passo il testo evangelico, pur parafrasandolo

in forma letteraria. Egli ha adoperato naturalmente una versione

antico-latina, cioè una delle forme della cosi detta Itala (§ 3), non iden-

tica tuttavia a nessuno dei testimoni da noi posseduti. Lo stile di

Juvenco è chiaro e semplice assai più che non fosse usuale nella lette-

ratura profana contemporanea. La lingua è sostanzialmente quella

classica, con qualche neologismo sopratutto in fatto di aggettivi com-
posti. H verso è sufficientemente corretto, pur con una certa influenza

dell'accento sulla metrica quantitativa. Largamente imitati sono i

poeti latini classici.

S. Girolamo (1) c'informa che Juvenco avrebbe scritto anche delle

poesie liturgiche, sempre in esametri. Esse sono scomparse senza traccia.

§ 86. Poemetti antico-testamentari. — Quel che Juvenco fece nella

prima metà del TV secolo per i Vangeli fu fatto più tardi per una gran

parte dell'Antico Testamento da un tal Cipriano con il suo Heptateu-

chos. Si tratta di una parafrasi in esametri — con qualche tratto lirico

in trocaici endecasillabi — della parte narrativa del Pentateuco e

inoltre dei libri di Giosuè e dei Giudici (che fanno in tutto sette libri,

donde il titolo dell'opera). Anche qui base del lavoro poetico è una
versione latina della Bibbia anteriore a quella geronimiana. Il testo

biblico è stato però trattato con più libertà da Cipriano che da Juvenco.

La prosodia e la metrica sono assai meno corrette; la forma è più reto-

rica, per l'uso frequente dell'alliterazione, ma anche più monotona.
Si è pensato per l'identificazione dell'autore a un prete Cipriano

con cui fu in relazione S. Girolamo (2), e che ci è rappresentato da lui

come un gran conoscitore della Bibbia. In tal caso il poema potrebbe
essere assegnato al principio del V secolo. Al poemetto si è voluta

attribuire un'origine gallica, sia per motivi linguistici, sia per la pro-

venienza della maggior parte dei manoscritti. Secondo altri, invece,

l'autore sarebbe dell'Alta Italia.

Varie autorità inclinano a identificare questo Cipriano con l'autore

della Caéna Cypriani, tramandata con gli scritti del vescovo di Car-

tagine (cfr. § 35). È un curiosissimo centone di testi tratti dalla

Bibbia e anche da scritti apocrifi, i quali vengono messi in opera per
rappresentare una serie di personaggi biblici che si riuniscono a convito

in Cana. Il convito finisce in un processo intentato dal re Gioele, pre-

sidente del banchetto, ai convitati per sospetto che questi abbiano
rubato della suppellettile. L'opera è di una buffoneria talmente bassa
che riesce difficile ammettere sia stata composta da un ecclesiastico

studioso della Bibbia e altresì da un versificatore osservante i pre-

cetti dell'arte.
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Sempre allo stesso Cipriano dell'Eptateuco taluno lia voluto attri-

buire le due poesie bibliche in esametri De Sodoma e De Jona (della

seconda ci rimane solo la prima parte), anch'esse tramandate erronea-

mente come di Cipriano di Cartagine (§ 35), e anche di Tertulliano

(§ 19).

. Queste non sono parafrasi, ma libera rielaborazione della materia

biblica. Si tratta certo di opere dello stesso autore, perché, oltre l'iden-

tità del carattere formale, il secondo poema fa riferimento al primo.

La capacità poetica, soprattutto descrittiva, di questo autore è note-

vole. Sostanza e forma sono assai differenti dall'Eptateuco di Cipriano,

e pertanto non è ammissibile la tesi dell'identità. Circa il tempo nulla

si può dire di preciso, salvo l'appartenenza generica al periodo del-

l'apogeo- della letteratura latina antico-cristiana.

§ 87. I centoni cristiani. — ISTon più soltanto l'esametro classico

e la forma poetica, ma addirittura le parole di Virgilio vennero adope-

rate da Proba, una nobildonna romana il cui marito fu prefetto della

città nel 351, per narrare la materia biblica. Essa aveva precedente-

mente composto un poema sulla guerra di Costanzo contro Magnenzio
(351-353). Passata dalla poesia profana alla sacra, essa ricorse al noto
esercizio retorico dei « centoni virgiliani », per cui versi o emistichi di

Virgilio venivano adoperati per la trattazione di altri soggetti. Proba,
mettendo a profìtto specialmente l'Eneide, narrò la creazione del mondo
e dell'uomo, la caduta di Adamo e il diluvio, e passò quindi alla storia

di Cristo. Questa viene percorsa da essa dal principio alla fine, ma in

maniera assai incompleta. Oltre alle deficienze del contenuto, l'autrice

non riuscì affatto a superare "le strettoie formali del genere scelto, e

la sua opera è riuscita assai infelice. Tuttavia essa incontrò una certa

fortuna, dovuta sopratutto al fatto che si prestava per esercizi sco-

lastici.

La data di composizione è di circa il 360; ed è stato congetturato

che Proba sia stata spinta al suo lavoro dall'editto di Giuliano, in con-

seguenza del quale i cristiani venne esclusi dall'insegnamento classico.

Sono probabilmente posteriori altri centoni virgiliani di soggetto

cristiano: Versus ad gratiam Domini, di un tal Pomponio; De Verbi

incarnatione e De ecclesia, anonimi.

§ 88. Poemetti apologetico-polemici. — L'esametro fu adoperato
dalla letteratura del cristianesimo trionfante anche a scopo polemico,

in invettive contro il paganesimo morente e contro i suoi sostenitori.

Una di queste si rivolge, senza nominarlo, contro Mcomaco Flaviano,

alto funzionario romano che fu protagonista in Eoma del tentativo di

restaurazione pagana sotto l'anticesare Eugenio, tentativo finito con
la sconfìtta e la morte di questo nella lotta contro Teodosio. Lo stesso

Mcomaco pare si sia suicidato, anteriormente ancora alla morte di

Eugenio (394). Il carme è un grido di esultanza per la catastrofe di IsTi-



192 CAPITOLO DECIMOTEKZO: LA POESIA LATINA CBISTIANA

comaco, mentre non si parla ancora della morte di Eugenio. L'autore

è probabilmente romano, Becentissimamente il Moricca ba sostenuto (3)

che invece di Mcomaco il personaggio preso di mira è Tezio Agorio

Pretestato (m. 384), altro insigne rappresentante romano del pagane-
simo morente. Taluni degli argomenti del Moricca sono degni di con-

siderazione; tuttavia certi accenni del poemetto alla situazione politica

anormale si comprendono nella prima interpretazione — cbe è quella

del Mommsen — e non nella seconda, giaccbé la fine di Pretestato

avvenne in condizioni del tutto normali.

Maggior valore poetico del precedente ba un altro poemettOj dello

stesso tempo e dello stesso ambiente, « Ad quendam senatorem ex
cbristiana religione ad idolorum servitutem conversum ». Il titolo

spiega già quale sia il soggetto dell'invettiva: si tratta di rimproverare

un apostata del cristianesimo. Si attaccano i culti misterici penetrati

da lungo tempo dall'Oriente nel paganesimo romano, dei quali il sena-

tore era seguace, prendendo di mira soprattutto quello della Magna
Mater, introdotto ufficialmente in Boma fin dal tempo della seconda

guerra punica, ma venuto in particolare onore negli ultimi tempi
del paganesimo. Nella tradizione manoscritta il poemetto è stato erro-

neamente attribuito a Cipriano (cfr. § 35).

I cinque libri in esametri Adversus Marcionem attribuiti a Ter-

tulliano (§ 19) vanno piuttosto assegnati al terzo secolo cbe non al

quarto.

§ 89. Gli epigrammi damasiani. — Il vescovo di Boma Damaso
{SQ6-S84t) dedicò buona parte della sua attività alle catacombe romane,
compiendo grandi lavori di restauro per ìacilitarne l'accesso e promo-
vendo il culto dei martiri in esse custoditi. Allo stesso scopo il ponte-

fice compose una serie di epigrafi in esametri, — più raramente in

distici, — celebranti i martiri più insigni, li fece incidere in lastre di

marmo dal calligrafo Furio Dionisio ~!Pilocalo (§ 70), in quei grandi e

bei caratteri di maiuscola cbe furono appunto detti damasiam, e col-

locare sulle tombe dei martiri stessi. Ancbe altre epigrafi sepolcrali

o per edifici ecclesiastici furono composte dal papa versifisatore. Esse

ci sono pervenute, in piccola parte e frammentariamente nelle lapidi

originali, in maggior numero in copie manoscritte. In quest'ultime

non sempre l^'attribuzione a Damaso è sicura.

Gli epigrammi damasiani adattano la solennità del verso eroico

e il fraseggiare classico all'esaltazione delle glorie cristiane. Per questo

attaccamento alla forma retorica tradizionale (specialmente abbon-

danti sono le reminiscenze virgiliane), oltrecbé per la effettiva scar-

sezza di notizie a disposizione dell'epigrafista, il contenuto storico

degli epigrammi damasiani è povero; ed ancbe il loro valore poetico

non è molto maggiore.

Insieme con le epigrafi ci sono stati tramandati di Damaso due
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brevi carmi epigrammatici pure in esametri, uno su Davide e uno su

Paolo. Altri suoi scritti in verso e in prosa sono andati perduti. Per

le lettere cfr. § 73.

§ 90. Ausonio. — Decimo Magno Ausonio di Bordeaux (e. 310-

c. 393) appartiene di pieno diritto alla letteratura profana (v. Teb,-

zAGHi, e. XXXIII), sebbene egli avesse abbracciato il cristianesimo.

Tuttavia qui noi dobbiamo ricordarlo per talune poesie di contenuto

cristiano. Esse sono:

1.0 i Versus Paschales, preghiera pasquale per l'imperatore, in

esametri. S'invoca in essi la protezione della Trinità celeste — la fede

nella quale è professata secondo le formule dell'ortodossia nicena —
sulla trinità terrestre di Valentiniano, Valente e Graziano. Possono
essere assegnati a circa il 370;

2.0 Oratio, pure in esametri, che fa parte di un ciclo di poesie

{Ephemeris) descrivente la giornata del poeta. Probabilmente appar-

tiene allo stesso tempo;
.3.° Oratio consulis A.usonii versibus rJiopàlicis. Il verso ropalico

era composto di 5 parole, la prima di una sillaba, le seguenti rispetti-

vamente di due, tre, quattro cinque sillabe. È stata discussa l'auten-

ticità di questa poesìa, ma con esito positivo. Si è osservato giusta-

mente cbe un metrt) cosi artificioso conviene perfettamente all'arte

di Ausonio.

Di alto interesse per la storia religiosa (sebbene il loro spirito non
sia religioso) sono tre lettere in versi (23-25 Sch., 28, 29, 27 Peip.)

dirette allo scolaro e amico Paolino (4), il futuro vescovo di JSTola (§ 92).

Sono degli ultimi anni di Ausonio, e rappresentano lo sforzo com-
piuto dal vecchio poeta per ritrarre Paolino dal suo proposito di darsi

a vita ascetica. Una risoluzione simile appariva ad Ausonio — seb-

bene formalmente cristiano — come una pazzia, una specie di suicidio;

e lo sconvolgimento d'animo che glie ne derivava gli fa "trovare accenti

veramente sentiti, sopratutto nella seconda lettera. Paolino rispose con
due lettere pure in versi, piene anch'esse di affetto per Ausonio, ma
riconfermanti il suo proposito.

§ 91. Prudenzio. — Aurelio Prudenzio Clemente nacque nel 348
nella Spagna tarragonese. Pare che fosse cristiano di nascita; fece

l'avvocato e quindi il funzionario governativo, percorrendo la carriera

burocratica fino agli alti gradi. In età matura si rivolse alla pietà e alla

letteratura religiosa, e in pochi anni svolse un'attività poetica inten-

sissima. La raccolta dei suoi carmi fu pubblicata da lui stesso nel 405, .

con una prefazione autobiografica che accenna anche brevemente alle

singole, opere. Dopo di ciò non sappiamo più nulla di lui.

Dei sette libri poetici di Prudenzio una parte sono poemetti didat-

tici, più precisamente apologetico-polemici, in esametri, ma con pre-

fazioni in metri lirici. A questa prima serie appartengono:

Salvatokelli. — 13.
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1.0 Contra Symmctchum, in due libri. H primo è una critica gene-

rale del paganesimo, sul genere delle anticlie apologie cristiane. A dif-

ferenza di queste, però, e in conformità di altri scrittori più recenti

(cfr. §§ 56, 88), più ancora delle vecchie dÌTinità dell'OUmpo sono presi

di mira i culti di provenienza orientale da lungo tempo predominanti,

e in particolare quello del Sole. Il secondo libro, assai più lungo del

primo, è una confutazione della « Eelatio Symmachi » in favore del rista-

bilimento dell'altare della Vittoria in senato (cfr. § 61). Il poeta nella

sua confutazione ha largamente utilizzato quella di S. Ambrogio (§ 66);

ma ba saputo tuttavia dare un carattere poetico alla sua trattazione.

Particolarmente egli confuta la preoccupazione di Simmaco, cbe alla

caduta del paganesimo dovesse andare associata la decadenza di Eoma.
Prudenzio associa invece strettamente i destini di Boma e la sua gran-

dezza eterna alla propagazione della nuova fede. La vittoria di Stili-

cone a Pollenzo su Alarico (primavera del 402) fornisce lo sfondo a

questo ottimismo conciliativo romano-cristiano, mentre il poeta non
conosce ancora la seconda vittoria di Verona nell'estate del 403.

2.0 FsicomacMa, in un libro. Questo poema rappresenta un
genere nuovo nella letteratura cristiana, genere destinato a gran for-

tuna nel medioevo: il poema allegorico, con personificazioni di con-

cetti astratti. Esso aveva precedenti nella letteratura profana (Apu-

leio, Claudiano). Il tema è pur sempre derivato dalla lotta fra cristia-

nesimo e paganesimo; ma si tratta di una lotta morale nell'interno degli

individui, donde il nome del poemetto (« combattimento dell'anima »).

Virtù cristiane e vizi pagani sono personificati e contrapposti due a due:

la fede e l'idolatria, la pudicizia e la libidine, la pazienza e l'ira, l'umiltà

e la superbia ecc. Si svolgono tanti duelli fra le varie coppie, non senza

intrecci fra l'una e l'altra, con altrettante vittorie del campione cri-

stiano. Tutte queste descrizioni si svolgono con una certa pesantezza

e m.onotonia. L'imitazione di Virgilio è continua. Spunti di apologia

del domma cattolico vi sono nella lotta fra la Discordia « cognomento
Haeresis », e la Concordia aiutata dalla Fede.

3.° All'apologia dommatica è dedicata ex-professo VApotJieosis,

parola cbe significa qui « dimostrazione di Dio ». Vi si tratta del domma
trinitario e cristologico, difendendo la distinzione di persona tra il

rigUo e il Padje contro patripassiani (cfr. § 17) e sabelliani (cfr. § 52),

la divinità del Piglio contro Griudei e Ebioniti, la sua reale umanità
contro il docetismo manicbeo. Vi è anche inserita una lunga disserta-

zione sulla natura dell'anima e i castighi d'oltre tomba. È stato con-

getturato (6) che la scelta di una parte almeno degli errori combattuti

in questo poema sia stata suggerita al poeta spagnuolo dal desiderio

di combattere il priscillianesimo (§ 59); ma è congettura poco atten-

dibile. Il poeta è riuscito almeno di quando in quando ad animare con
la sua arte la materia teologica.
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4.0 La Hamartigenia («origine deli peccato ») combatte il dua-

lismo di Marcione clie ponevaun Bio all'origine delmale (cfr. pw 33),

e insiste sull'unità di Bio nella Trinità. Padre dei delitti è invece il

demonio, angelo decaduto che trascina l'uomo al peccato e ne cor-

rompe la natura. Questo, però, è stato fornito da Bio di libertà di

volére perché possa meritarsi il premio o la pena, cioè il Cielo o -l'in-

fèrno, che il poeta descrive. È utilizzato VAdversus Màrcionem ài Ter-

tulliano (§ 13). Secondo l'ipotesi già accennata^ dietro il marcionesimo

si mirerebbe a combattere il priscillianesimo. La descrizione della

corruzione dell'uomo e della natura in conseguenza del peccato dà
occasione alla poesia di Prudenzio di sfoggiare tutte le sue capacità.

Anche dell'inferno e del paradiso sono date vive descrizioni, che sono

le prime o fra le prime del genere.

I due libri più famosi di Prudenzio, scritti in metri lirici, hanno
carattere lirico, o per dirmeglio, epico-lirico-didattico. Essi sono:

l.o CatTiemerinon, raccolta di dodici inni religiosi. I primi sei

si riferiscono alle diverse ore della giornata (^arà rifjtéQav), e sono quelli

che più propriamente rispondono al titolo della raccolta. Essi sono

l'« Hymnus ad galli cantum », « Hymnus matutinus », « Hymnus ante

cibum: », «Hymnus post cibum», «Hymnus ad incensum lucernae »,

«Hymnus ante somnum ». Con questi sei inni possiamo associare il

90, « Hymnus omnis horae », una lode di Cristo adatta per tutte le ore

del giorno. Gli altri cinque invece sono destinati a giorni e circostanze

speciaii: il 7° e l'8<> per i giorni di digiuno (« Hymnus ieiùnantiuxQ »,

« HymUxis post ieiunium »), il 10° è un inno funebre (« Hymnus circa

exequias- defuncti »), l'il^ è per il Natale (« Hymnus Vili Ealendàs
lanuarias»)^ il 12o è un «Hymnus Epifaniàe ». T due primi e i due
ultimi carmi ^ sono nello stesso metro degli inni ambrosiani (dimetro

giambico acatalettico), gli altri in altrimetri classici.

USTònostante la loro destinazione per determinati momenti dèHa
vita religiosa, questi inni non hanno nessun carattere liturgico. La loro

stessa lunghezza (dagli 80 ai 220 versi) si opponeva a che essi fossero

cantati in chiesa, e Prudenzio non li ha certo scritti per questo scopo.

Essi non sono, come gli inni ambrosiani, espressione semplice e rapida

dei sentimenti religiosi della comunità, ma opere d'arte di carattere

spiccatamente individuale, in cui all'effusione lirica si accompagnano
episodi narrativi e svolgimenti didàttici. Si è parlato di Prudenzio
come dell'Orazio cristiano; ma Orazio, anche quando fa digressioni

narrative o assume tono parenetico, è sènza paragone più breve, più

vivo, più incisivamente sentenzioso: mantiene, insomma, di più il

carattere lirico.

2.° Il carattere epico è accentuato nel JPéristépJianon (ÌIsqì

arsqmvtov), cioè intorno alle vittorie (le^ « corone ») riportate dai martiri.

Bi quattórdici martiri o gruppi di martiri vengono raccontiate ed esal-
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.tate le gesta in altrettante poesie, in diversi metri classici. Sei di esse

(1, 3, é, 5,6, 8) sono dedicate a martiri spagnnoK. Le altre, (salvo

la 7» dedicata a l^nirino di Siscia, la 10» a Romano di Cesarea, la 13» a
pipriano di Cartagine) sono dedicate a martiri romani o almeno ita-

liani (2, Lorenzo; 9, Cassiano d'Imola; 11, Ippolito di Boma; 12, Pietro

e Paolo; 14, Agnese). Parecchie di queste poesie furono scritte inun
viaggio e un soggiorno a Eoma nel 402 o 403, in cui il poeta s'ispirò

anche visitando santuari e catacombe, con la visione di mosaici e la

lettura d'iscrizioni. Il carme su Ippolito utilizza un epigramma dama-
siano (§ 89). Taluni elementi di queste poesie hanno pertanto anche
interesse archeologico. A queste fonti Prudenzio aggiunse le leggende

dei martiri, orali o scritte, che incominciavano a fiorire: e già troviamo
nei suoi inni le descrizioni dei tormenti, le tirate apologetiche, le di-

scussioni prolisse e sottili di cui abbonda la letteratura agiografica

contemporanea e più ancora quella posteriore (cfr. § 71). Si distinguono

per prolissità la « Passio Laurentii », 584 dimetri giambici in cui Lorenzo
profetizza la futura grandezza cristiana di Boma, e sopratutto la

«Passio Bomani », in 1140 trimetri giambici, che è un trattato apole^

gotico contro il paganesimo.

L'unico libro poetico di cui Prudenzio non fa cenno nella prefazione

del 405 è il Dittochaeon {òittóq e óx^j «doppio nutrimento»). Sono 49
epigramroi, .ciascuno di 4 esametri, che illustrano quadri di soggetto

antico-testamentario e neotestamentario (rispettivamente 24 e 25; lino

della seconda serie, il 43, manca nei codici e nelle prime edizioni):

dalla doppia fonte deriva lo strano titolo. Doveva trattarsi di due seiie

di pitture a mosaici nelle due pareti della navata eentrale di una ba-

silica spagnuola, forse con un mosaico terminale nell'abside. iJTotevole

il fatto che vi siano anche soggetti come la quercia di Msbmbiej la

città di Bethlehem, la casa di Caifa, vale a dire non solo rappresen-

tazioni di fatti e di personaggi, ma anche di oggetti e di località.

L'interesse archeologico di questo libro supera il valore artistico.

Prudenzio fa un virtuoso della poesia. Egli ha saputo mettere in

versi corretti e nelle forme della poesia d'arte le materie cristiane le

più diverse e difficili. Lo sforzo predomina spesso sull'espressione poe-

tica, gli scopi didattici sull'attuazione artistica. Prolissità, oscurità,

artifici retorici abbondano. Tuttavia egli aveva un temperamento
poetico autentico, che più di una volta si afferma vittoriosamente

in slanci lirici, in belle descrizioni. La fede del poeta è sincera, e non
gli fornisce soltanto un apparato dottrinale o schemi encomiastici,ma
lo ispira anche dal di dentro. Ideile due correnti, però, che si contra-

stavano ancora in una certa misura il dominio in seno alla letteratura

latina cristiana,- la popolare e la letteraria, la seconda ha in Prudenzio
,un assoluto predominio. La frequenza della rima è in lui uno, dei poi-

chissiimi caratteri popolareggianti. Notevole anche— ma senza che
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possa parlarsi qui di carattere popolare -—^^ l'abbondanza di nuovi Vo-

caboli. La forma classica, con i suoi artifìci e le sue inunagini, si so-

vrappone alla materia biblica e cristiana, e anzi addirittura teologica,

di una teologia rigorosamente ortodossa. ISTe vengono talora contrasti

che sono stati paragonati agli anacronismi dei pittori del Einasei-

mento.

La fortuna di Prudenzio fu grande per tutto il medioevo. Tratti

di lui penetrarono ben presto nella liturgia ecclesiastica.

§ 92. Paolino dì Nola. — Meropio Ponzio Anicio Paolino di ricca

famiglia senatoria, nacque probabilmente nel 353 a Bordeaux («Bur-

digala ») o nelle vicinanze. Ebbe fra i suoi maestri, come s'è già dettò

(§ 90), Ausonio, che gli rimase intimamente amico e valido protettore.

Divenne sui 25 anni governatore della Campania; ma abbandonò ben
presto la carriera pubblica, ritirandosi sulle sue terre. Attese dapprima
a studi letterati; poi, battezzato (e. 390), si dette alla religione; infine

si dedicò interamente alla vita ascetica insieme con la moglie Terasia;

spogliandosi di gran parte dei suoi beni a prò dei poveri (fra il 392 e

il 394). Sappiamo già come Ausonio cercasse invano di trattenerlo da
questa estrema risoluzione. Dopo alcuni anni passati in Ispagna si

trasferì circa il 395 a E"ola in Campania, presso la tomba del confes-

sore Felice scelto da lui a patrone. Colà visse per più di 35 anni fino

alla sua morte (nel 431), dedito alla preghiera, alla ascesi, alla carità;

ma da circa il 409 tenne l'ufficio di vescovo di Nola.

Le poesie di Paolino formano una raccolta di « Carmina » di vario

tipo, soggetto ed estensione, il cui ordinamento corrisponde, almeno
all'ingrosso, alla successione cronologica. Aveva cominciato a poetare

già anteriormente alla conversione, su soggetti profani e anche sacri:

abbiamo di questo periodo due biglietti scherzosi, un frammento di una
versificazione del De regibus di Svetonio, un'orazione mattutina che
imita e ià parte copia quella di Ausonio ed ha carattere ancor meno
religioso di essa. Nei numeri successivi il carattere religioso si accentua:

abbiamo un poema in esametri su S. Giovanni Battista, parafrasi di

salmi, le poesie in risposta ad Ausonio (e. lÓ, 11) che difendono e riaf-

fermano la sua vocazione ascetica (§ 90). Il carme 12, in esametri^ a
S. Felice di Nola; preannuncia la venuta colà del poeta. Esso è il primo
di una serie di « Carmina natalicia» che, una vòlta stabilito a Nola
sulla tomba del santo, il poeta-monaco prese a scrivere ogni anno per
celebrare la ricorrenza di lui. Ne abbiamo 14, uno dei quali frammen-
tario. Essi non sono pure e semplice variazioni sullo stesso tema: alcxmi

narrano le gesta del santo invitale. 15, 16) o quelle dopo morte, cioè

i miracoli sulla sua tomba; altri descrivono la celebrazione della sua
festa con l'accorrere dei pellegrini da tutta Italia (e. 14), o la basilica del

Banto, opera in buona parte dello stesso Paolino, e le pitture in essa

Oontenute (e. 27 e 28). Il carme 21, il più lungo di tuttgi questei serie
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(858 versi in vario metro), esaltando i "benefìci del santo verso Paolino,

assume carattere antobiografìco.

Questo gruppo di carmi in onore di S. Felice costituisce la parte

più cospicua della produzione poetica di Paolino. Abbiamo inoltre una
lettera in esametri (e. 32) « ad Antonium », cbe continua l'antica let-

teratura apologetica contro gli Dei pagani e in esaltazione del cristia-

nesimo. Taluno vorrebbe toglierla a Paolino per darla all'autore del

carme Ad quendam senatorem (§ 88). Un'altra lettera, pure in esa-

metri (e. 22), « ad Jovium », difende la fede nella provvidenza ed esorta

il destinatario ad abbandonare la poesia mitologica per quella cristiana.

Il lunghissimo carme 24 (942 versi) a Citerio racconta il naufragio del

monaco Martiniano inviato da Citerio a Paolino; qidndi parla del figlio

di Citerio destinato al sacerdozio e tratteggia l'ideale di un'educazione

cristiana.

Tre poesie dirette ad amici ripigliano con spirito cristiano generi

coltivati dalla poesia pagana. Il carme 17 (di circa il 398) è un « Pro-

pemptikon », o carme di accompagnamento per un viaggio, in strofe

saffiche, diretto a Mceta di Eemesiana (§69) ripartente da lyTola dopo
la visita fatta colà a Paolino. Vi si descrive la strada che Mceta deve
percorrere per ritornare nella sua lontana provincia in Illiria e si esalta

l'attività apostolica di lui fra i barbari di quelle contrade. Il carme
25 (dicembre 403) è wa. « Epitalamium » in distici a Giuliano (il futuro

vescovo di Eclanum, avversario di S. Agostino, §§ 95, 107, 115) e alla

sua sposa, in cui si esalta il matrimonio cristiano. Il carme 31, d!e obitu

Gèlsi, in distici, è una «Consolatio ». ai genitori del morto, un fanciullo

di 8 anni.

Un gruppo di poesie di Paolino sono rimaste fuori della collezione,

essendo inserite in ima lettera (ep. 32, dell'anno 403). Sono 28 iscri-

zioni, quasi tutte in distici o in esametri, per edifici religiosi di l^ola, e di

Fondi e per quelli di Primùliacimci, il luogo di ritiro di Sulpicio Severo

(§ 71), a cui è diretta la lettera. INTaturalmente esse hanno una grande
importanza per l'archeologia cristiana. Due iscrizioni metriche dello

stesso genere (per la basilica vecchia di IsTola) formano il carme n. 30.

A Paolino è stato ascritto ai nostri giorni (dal Brandes) una rac-

colta anonima d'iscrizioni metriche (ultimo numero [33] nell^edizione

dello Hartel), « Obitus Baebiani diverso modo et metro dictus ». Sono
iscrizioni poste sotto una serie di pitture nella casa del morto Bebiano
— personaggio altrimenti ignoto —, le quali illustrano la fine singolare

di lui che, assopito sul letto di morte, aveva avuto la visione del cielo,

ridesto l'aveva raccontata ed era quindi spirato.

La poesia di Paolino è pienamente letteraria, il metro classico.

Egli non ha l'impeto e la fantasia di Prudenzio, ma una più calma
ispirazione, sinceramente religiosa anch'essa e che si esprime con bel-

le^^^, e semplicità di forma. Interesse jjarticolare hai^o i sTioi c^rmi
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in quanto riflettono aspetti importanti della vita religiosa del

tempo.
Di Paolino ci rimane altresì una raccolta di lettere in prosa. Sono

62 nell'edizione dello Hartel; ma una (n. 34) è in realtà una predica;

due a Bufino di Aquitania sono probabilmente apocrife. La maggior
parte di esse appartengono al decennio 394-404, sono dirette ad amici

di Aquitania (13 a Sulpizio Severo) edbanno relazione con la sua nuova
vita ascetica; 4 sono indirizzate a S. Agostino. Il loro stile è fortemente

retorico e vi è in esse un sovraccarico di riferimenti alla Sacra Scrit-

tura. — La « Passio sancti Genesii » cbe segue non è del nostro Paolino.

Vari altri suoi scritti in prosa (fra cui un panegirico a Teodosio) sono

pèrduti.

NOTE AL CAPITOLO DECIMOTEBZO.

Sugli scrittori di questo capitolo v. Schajstz, IV, 1, §§ 851-60 (dalle « Laudes
Domini » a Damaso), § 788 (Ausonio), §§ 864-885 (Prudenzio e Paolino); Babdeneeweb,
III, §§ 30 e 38; C. Weyman, Beitràge zur Geschichte der christUch-lateinischen Poesie

(Munchen, 1926); F. J. E. Raby, A history of christian-latin Poetry from the beginnings

to the dose of the Middle Ages (Oxford, 1927). L'altra opera dello stesso, A history

of secular latin Poetiy in the middle Ages (ivi, 1934), si occupa pTxre di poeti cristiani

del IV-YI sec.

§ 84. Le Laudes Domini sono in Migne, XIX, 379 (e anche in LXI, 1091); nuova
edizione di W. Brandes, Uéber das friXhóhristlióhe Gedioht « Laudes Domini » (Progr.,

Braunschweig, 1887).

§ 85. Juvenco è in Migne, XIX, 63. Edizioni critiche moderne di C. Mabold
nella « Bibliotheca Tetibneriana » (1886) e del Httemeb nel CSEL, XXIV (1891).

(1) De vir. ili., 84.

§ 86. UEptatetwihon di Cipriano è pubblicato solo parzialmente in Migne XIX,
345. Edizione completa del Petpeb in CSEL, XXIII (1891). La Gena Cypriam è in

MiGNB, IV, 925; nuova ed. di K. Sibeckbb nei « Mon. Germ., Poetae Aevi Car. »,

IV, 2, p. 872 (1923). Il De Sodoma e il De Jona sono in Migne, II, 1101, 1107, nel Ci-

priano dello HabteIì, III, p. 289 e nell'ed. di Cipriano del Peiper, p. 212.

(2) Ep., 140, di circa il 418.

§ 87. Il centone di Proba è in Mione, XIX, 803. Questo e gli altri tre centoni in

CSEL, XVI {Poetae christiani minores, 1888, ed. Schenkl), p. 568.

§ 88. Il Gontra Nicomaoum, fu edito dal Mommsen in Hermjes, IV (1870), p. 354
(e in Gesam/mdte Sóhriften, VII p. 489), ripubblicato in BttecheIìEr et Riese, Antho-
logia latina, 1, 1 (« Bibliotheca Teubneriana », 1894). UAd quendam Senatorem è in

MiGNB, II (fra le opere di Tertulliano), 1105 e nel Cipriano dello Habtel, III, p. 302;

nuova edizione del Peiper con VEptateuco di Cipriano (v. sopra).

(3) Storia della Leti, latina Grist., II, 2, p. 806 ss.

§ 89. Sugli epigrammi damasiani v. E. Sohaeeee, Die Bedeutung der Epigramma
des Papstes Damasus 1 fur die Geschichte der Heiligenverehrung, ìa Ephemer. liturg.,

VI (1932), p. 137, 309.

Popò l'ed+zigne in IVfiaNE, XJIII, 375, la raccolta degli epigramnai damasiani ftj
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molto accresciuta dalle pubblicazioni del De Rossi. N'uova edizione di M. Ihm nella

«Bibliotheca teubneriana » (Anthol. lat. suppl. 1, 1895).

§ 90. Le poesie di Ausonio sono pubblicate in gran parte in Mig-ne, XIX, 823.

Edizioni critiche totali di C. Sghenkl, nei « Monxtmenta Gema, hist., Auct. antiquiss. »,

V, 2 (1883), e di R. Peipeb nella «Bibliotheca teubneriana » (1886).

(4) Ne aveva scritte a Paolino 7 in tutto.

§ 91. Prudenzio è pubblicato in Mignb, LIX-LX, riproducente l'edizione del-

l'Arevalo (1788-1789), col suo importante commentario. Nuova edizione di I. Bee-
GMAN, in CSEL, LXI, (1926); osservazioni su di essa di G. Meyer, PrudentiaTia, in

Philologus, LXXXVII (1932), p. 249. Su Prudenzio v. M. L,ava-re:<jnA, Étude sur la

langue du poète Prudence (Paris, 1933); Q. Cataxidella, Poesia cristiana antica, in

Didaskaleion, N. S., X (.1931), fase, l», p. 237.

(5) La tesi che Prudenzio abbia mirato in questo ed in altri scrìtti a combattere
il priscillianismo è stata sostenuta da A. Roesler, Der hathólische Didhter Aurelius

Prvdentitis Glemena (Freiburg, i. Br., 1886).

§ 92. L'edizione del Migne, LXI, di Paolino riproduce quella del Muratoui
(Verona, 1730). Edizione dello Hartel in CSEL, XXIX (epistole) e XXX (1894).
— Per le iscrizioni del carme 30 cfr. De Rossi, Inscript. christ. urb. Romae, II, p. 189,

n. 2.
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SANT'AGOSTINO.

SoMMAEio. — § 93. Vita fìjao alla conversione. — § 94. La conversione. Agostino prete

e vescovo. — § 95. La contesa pelegiana. — § 96. Ultimi anni. — § 97. L'uomo
e Io scrittore. Le « Confessioni ». — § 98. La produzione di Agostino in generale.

La « Retractationes ». — § 99. Scritti filosofici. I dialoghi di Cassiciaco. — § 100.

Scritti filosofico-teologici.— § 101. Scritti antimanichei. — § 102. Scritti antido-

natistici. — § 103. Altri scritti antiereticali e apologetici. — § 104. Scritti dom-
matiei. — § 105. Scritti esegetici. — § 106. Scritti morali ed edificanti. — § 107.

Scritti sulla grazia e contro il pelagianesimo. — § 108. Il «De civitate Dei». —
§109. Sermoni. — § 110. Lettere. — § 111. Poesie. — § 112. Scritti apocrifi.

§ 93. Vita -fino alla conversione.— Fonte principale per la vita di

S. Agostino sono le sue Confessioni, le quali però arrivano soltanto

fino al suo ritorno in Africa nel 387. Da questo punto ne lia scritto la

vita un prete africano suo contemporaneo (e. 432), Possidio di Ca-
lama (1); ma soccorrono anche per questo secondo periodo indica-

zioni negli scritti del santo.

Le Confessioni (§ 97) non sono propriamente una biografìa, ma
un'opera edificante, clie tuttavia prende come fondamento delle sue

considerazioni ed effusioni religiose i fatti della vita dell'autore, nar-

rati con maggiori o minori particolarità e, almeno all'ingresso, anche
in ordine cronologico. Pur dovendosi tener conto dell'angolo visuale

da cui Agostino scrive, esse devono essere considerate come una fonte

attendibile, che non potrebbe del resto essere sostituita da al-

cun'altra (2).

Agostino nacque il 13 novembre 354 a Tagaste (oggi Suk Akras),

piccolo municipio della Numidia (Algeria odierna), non lontano dal-

l'Africa Proconsolare (oggi Tunisia). Il padre Patrizio era un piccolo

proprietario di assai modesta fortuna, che faceva parte della curia,

o consiglio municipale. Egli era pagano; cristiana fervente era invece

la madre Monnica (questa forma sembra preferibile all'altra più abi-

tuale Monica). Agostino venne educato cristianamente da essa, ma
tuttavia non battezzato nella sua fanciullezza, secondo un uso assai

frequente dettato dalla considerazione che .il b^-ttesimo rimetteva i



202 CAPITOLO BECrMOQTTARTO: SANT'AGOSTINO

peccati, e che pertanto era meglio differirlo a quando si fosse traver-

sato il periodo moralmente pericoloso della gioventù. In occasione

di una malattia fatta da Agostino fanciullo si fu sul pimto di procedere

al battesimo, ma il pericolo scomparve e il sacramento non fu più

amministrato. Durante la fanciullezza di Agostino anche Patrizio si

convertì al cristianesimo senza acquistare tuttavia il fervore della mo-
glie, con la quale si mostrava anche piuttosto duro.

Agostino ebbe in patria l'istruzione elementare; e gliene rimase

un ricordo non lieto per la costrizione degli studi prescritti, e per le

percosse ricevute secondo i sistemi pedagogici continuati fin quasi ai

giorni nostri. A compiere gli studi secondari (la retorica) fu mandato
nella prossima città di Madaura, patria di Apuleio, l'immaginoso, elo-

quente ed artifìziato scrittore africano del II secolo (v. Teezaghi,

e. XXX). Studiò anche un poco di greco, ma né allora né poi di-

venne propriamente im grecista. Dobbiamo ritenere tuttavia che ne
conoscesse a sufficienza per controllare le traduzioni latine degli autori

greci sul testo.

Dopo un breve ritorno a Tagaste, con l'aiuto di uno dei più ricchi

suoi concittadini, Eomaniano, potè recarsi a Cartagine per gli studi

superiori (a. 371). Cartagine era una delle maggiori città dell'impero, e

Agostino cedette largamente alle attrattive e alle tentazioni della vita

cartaginese. Iniziò allora la convivenza con una donna a cui portò

fedeltà da marito per lunghi anni, e n'ebbe nel 372 un figlio, Adeodato.
Il concubinato era allora una forma inferiore di matrimonio, ricono-

sciuta dalla legge e dal costume. 'Non trascurò tuttavia gli studi. JSiii

372 lesse VHortensius dì Cicerone; in questo dialogo, — di cui ci sono

giunti quasi unicamente i frammenti che ne cita Agostino, — Cicerone

pone il problema della felicità, che risolve affermando consistere essa

nei beni dello spirito (sapienza, virtù). Agostino ebbe dalla lettura una
forte scossa, sentì il pungolo di bisogni più elevati da soddisfare, di

un ideale superiore da raggiungere. Poiché égli professava la fede cri-

stiana nella condizione di catecumeno, si rivolse per soddisfare i nuovi
impulsi alla lettura della Bibbia; ma se ne trovò doppiamente scontento,

per la forma che allo studente di letteratura classica appariva rozza e

quasi barbara, e per il contenuto in cui non riusciva a trovare uji'espo-

sizione regolare, chiara, organica di idee.

A soddisfare le nuove aspirazioni spirituali, e soprattutto quella di

conoscere la verità, la ragion d'essere delle cose, egli si volse al mani-

cheismo. Questa religione, fondata dal persiano Mani (m. 276-277),

nonostante l'ostilità fìerissima dei poteri politici e religiosi era allora

assai diffusa in tutto l'impero. Essa presentava tutta una cosmologia

e antropologia scientifìco-religiosa, in forma epico-drammatica, ripo-

sante sopra una concezione nettamente dualistica. Secondo essa il

principio del njale^ o 4elle tepebrCj lott^/va nel mondo co?i quello 4^}
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bene o della luce: l^essere tunano stesso era un composto di elementi

corporei tenebrosi, e di elementi spirituali luminosi; si trattava di libe-

rare questi ultimi dai primi mediante la conoscenza e l'ascesi (3). Yi
era largo pascolo per uno spirito inquieto, entusiasta, assetato di ve-

rità é di grandezza, — romantico, diremmo noi oggi,— quale era Ago-
stino. I manicbei facevano larga propaganda entro le comunità cri-

stiane; ma non provocavano a defezione pubblica i loro seguaci, cbe
continuavano a mescolarsi con i cattolici partecipando ancbe alle fun-

zioni liturgiche. Vera posto nel loro sistema ancbe per Cristo, cbe
Mani aveva considerato come un profeta suo precursore; e quindi il

manicbeismo veniva considerato come un'eresia cristiana. I manicbei

erano divisi in «uditori» e in «eletti»: solo questi secondi professa-

vano integralmente la dottrina e la pratica della loro religione (cbe

impHcava fra l'altro una rigorosa castità), e formavano le gerarchie e

il corpo di propaganda. Agostino fu uditore (a. 374). Eu attratto special-

mente dalla soluzione manichea del problema del male, del peccato,

della lòtta fra istinti buoni e malvagi, fra ragione e passione. L'origine

del maieera fuori di noi, in un elemento cosmico. ISTonostante la lussu-

reggiante mitologia il manicheismo affettava una tendenza razionab-

stica, che allettò Agostino. La stessa concezione materiabstica del mondo
gb sembrava più razionale; e gb facevano impressione le critiche mani-
chee all'Antico Testamento. Egb rimase manicheo nove anni, dal 19°

al 28° deU'età sua. Coltivò anche l'astrologia per qualche tempo.
Tornato in patria, Agostino aprì scuola di grammatica: oggi si

direbbe, scuola elementare (e. 374). Il padre era morto nello stesso

anno della sua andata a Cartagine; con la madre si trovò in contrasto

per il manicheismo, e forse anche per contrarietà di lei alla sua vita

in concubinato. Tuttavia Monnica finì per rassegnarsi, sperando nella

futura conversione. Da Tagaste Agostino fece ritorno a Cartagine, —
sempre con l^aiuto di Eomaniano j

— aprendovi scuola di retorica. Vi
rimase otto anni, ed anche la madre lo raggiunse colà. Ebbe tra 1 suoi

discepob il concittadino Abpio divenutogli affezionatissimo, e altri

valenti! Riportò in una pubbMca gara la corona d'oro. Insieme con
l'insegnamento seguitava a professare attivamente 11 manicheismo,

facendone anche propaganda. Il suo spirito non era però completa-

mente soddisfatto neanche delle dottrine manichee; egb sperò di tro-

vare soddisfazione ai suoi dubbi in uno dei capi manichei tornato da
Roma in patria dopo lunga assenza, Fausto di Milevi; ma rimase

piuttosto disilluso, perché Fausto in sostanza evitava di rispondere alle

obbiezioni, e ancbe la coltura filosofico-letteraria di lui gli apparve
scarsa. Così Agostino si andò allontanando intimamente dal mani-
cheismo, ma senza rompere i rapporti esteriori con esso.

Tjin nuovo passo nella carriera deU'insegnamento egb fece trasfe-

feiidosi d.a Carta^ne a Boma ^autuniio 383) ^
spinto % ciò aijche dalla
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tui-boleiiza degli scolari cartaginesi. Si àllòiitaiiò con tino stratéagémma
dalla madre che non avrebbe voluto lasciarlo partire. A Eoma abitò

in casa di un uditore manicbeo; e ritrovò in. quella città Alipio. Ma
anche colà non si trovò troppo a suo agio: non riuscì ad emergere tra

la folla degli insegnanti privati in Eoma, e i suoi guadagni erano scarsi

percbé gli scolari spesso si dileguavano al momento di pagare il «libero

docente ». Si andò anche acuendo la sua crisi spirituale: egli trovava

che il nùtologismo manicheo non poteva reggere, e che la cosmologia

manichea non concordava con l'astronomia scientifica. Inclinò pertanto

verso lo scetticismo, nella forma che esso aveva assunto già da secoli

con la Nuova Accademia.
L'anno seguente ottenne a Milano un posto d'insegnante uffl-'

ciale su designazione del prefetto di Eoma Simmaco (quello dell'al-

tare della Vittoria, § 61), a cui si era rivolta la città di Milano; a Sim-

maco Agostino era stato raccomandato dai manichèi, evidentemente

in buone relazioni con lui per effetto del comune anticristianesimo»

A Milano Agostino mise su casa: oltre la concubina ed il figlio Adeo-
dato, vennero a star con lui la madre e un fratello; inoltre egli aveva
intorno un gruppo di amici, Alipio, Trigezio, i^Tebridio, e un figliò di

Eomaniano, Licenzio, cui Agostino faceva lezioni.

§ 94. ia conversione. Agostino prete e vescovo. — Nell'ambiente

milanese l'influenza del cristianesimo su Agostino si fece più forte che

mai, sopratutto grazie alla personalità del vescovo di Milano, Ambro-
gio (e. X). Più che dalla conversazione di lui, — la sua casa era aperta

a tutti, ma difficile rimaneva l'intrattenersi con lui per la molteplicità

delle sue occupazioni, — Agostino subì l'influenza delle sue prediche.

Conobbe da esse un cristianesimo colto, fondato sulla tradizione lette-
'

raria, la conoscenza della dottrina antica e la scienza ecclesiastica

greca. La Bibbia veniva spiegata da Ambrogio sopratutto col metodo
allegorico (§ 62). Con questo sembravano eliminate le difficoltà della

critica, a cominciare da quella manichea, contro il cattolicismo. Alle

prediche ambrosiane si aggiunsero le discussiom" con Nebridi©, il lavorio

interno, e certamente l'influenza silenziosa, ma tenace, della madre;
inoltre a Milano l'ambiente doveva essere assai meno propizio al mani-
cheismo che a Eoma o a Cartagine. Agostino finì per separarsi da esso;

rientrando come catecumeno nella comunità cristiana, ma senza pro-

cedere ancora più avanti.

Un passo ulteriore nel suo rivolgimento interno fu operato dàlia

lettura di scritti neoplatonici (4) tradenti dà Mario Vittorino (§ 54). Ne
riportò una duplice impressione: valore di una dottrina spirituahstiCa

affermante la trascendenza di Dio e un concetto negativo del male, di

contro al materialismo manicheo; e affinità di questa dottrina con il

cristianesimo. Ma il problema di Agostino iion era soltanto intellettuale,

ma anche e sopratutto morale; tr?ittavasi di re^olarì^izare la sua "vitai
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iEensò allora ad un matrimoniò; non sappiatelo perché scartasse seir-

iz'altró lUdea di far siia moglie della fedele compagna. Dovettero entrarci

considerazioni sociali e l'opposizione di Moimica. Egli, pertanto, rinviò

la concubina, che si ritirò in Africa a vita monastica, e si fidanzò con
una giovarietta ancora in età assai tenera; e poiché il matrimonio non
poteva celebrarsi per allora, prese con sé un'altra donna. !

La sua crisi interiore fu da questi avvenimenti famigliari, non
irisoluta, ma accresciuta. Egli sentiva più che mai che per lui si trattava

di farsi cristiano non come semplice adesione a una confessione reli-

giosa, ma come trasformazione interiore. Al problema teoretico del-

l'accettazione del domma cristiano da parte della ragione si aggiun-

geva e si sovrapponeva quello pratico della rinunzia totale alle passioni

e alla vita mondana, per vivere solo della vita dello spirito. La predi-

cazióne di Ambrogio doveva già aver richiamato ampiamente là sua
attenzione sull'ascetismo cristiano, sebbene essa insistesse sopràtutto

nel far propaganda per la verginità fenuninile. Dell'ascetismo maschile

Agostino fece più precisa conoscenza un giorno dai racconti di un fun-

zionario imperiale, Ponticiano, che aveva assistito ad un episodio di

conversione fulminea di taluni suoi colleghi in Gallia. Questo racconto

esercitò su Agostino un'impressione decisiva. Partito Ponticiano, égli

si dibatté più che mai nella sua lotta interiore trattenendosi nel giar-

dino della casa; e si rivolse a Dio per una risoluzione immediata.
Senti una voce infantile da una casa vicina (5) che diceva: « Tolle,

lege ». Su un tavolo erano rimaste le epistole, di S. Paolo che egli aperse

a caso, leggendovi il versetto di Bom., XIII, 13-14: « camminiamo
onestamente come di giorno; non in gozzoviglie ed ebbrezze, non in

lussurie -e lascivie, non in contese ed invidie, ma rivestitevi del Signor

Gesù Cristo, e non abbiate cura della carne per soddisfarne le concu-

piscenze ». La sua decisione era presa (6).

Si era allora nella prima metà di agosto del 386 (7). Attese l'inizio

delle vacanze « vendemmiali » (che incominciavano alla fine di agosto),

e interrotte le lezioni per non più riprenderle, si ritirò in una campagna
,deLMilanese, a Cassiciacum (8), ospite in una villa dell'amicoVerecondo.

La villeggiatura era necessaria anche per la sua salute scossa. Passò
:Colà l'autunno e l'inverno con un gruppo di parenti e di amici. Oltre

Monnica, Adeodato e il fratello I^Tavigio, vi erano due cugini di Ago-
stino e gli amici Alipio, Licenzio e Trigezio. Era qualcosa di mézzo
fra il circolo letterario e la comunità ascetica. Si facevano letture,

discussioni, lezioni; accanto ai libri sacri si leggevano ancora i profani;

vi erano nel gruppo dei giovani che proseguivano gli studi, e così Ago-
stino continuava in una certa misura a far l'insegnante. Ma compo-
neva anche dei libri con queste discussioni e con questo insegnamento,
maturando la propria; trasformazione intellettuale é morale (§ 99) ^

Di ritorno a Milano nella/quaresima del 387, si iscrisse con Ali-
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pio e Adeodato fra i candidati al battesimo. Questo gli fu amimiiistrato

da Ambrogio nella nòtte pasquale sul 25 aprile (9). Continuò a Milano
per qualche mese l'attività di scrittore iniziata a Gassioiaco; decise

quindi il ritorno in Africa, per Roma. A Ostia, in procinto di imbarcarsi,

Monnica ammalò e mori; e il figlio serbò il ricordo dell'ultima conver-

sazione in cui si erano inmiersi ambedue nella contemplazione delle

cose divine, nell'aspirazione alla comunione diretta con Dio. Seppellita

in Ostia la madre, si trattenne ancora a Roma per circa, nove mesi,

facendo vita assai ritirata e interessandosi sopratutto all'ascettìsmo

romano.
Sbarcato a Cartagine nell'estate del 388, Agostino si ritirò a Ta-

gaste, vivendo in comunità di studio e di preghiera con Alipio, Evodio
e qualche altro amico. Era una specie di convento senza regola esteriore,

i cui membri probabilmente vivevano in comunione di beni. Dopo
alcuni anni di questa vita indipendente di ascetismo e di studio, essen-

dosi ormai diffusa la sua fama, gli capitò di trovarsi neUa chiesa di

Ippona (Bona ìq Algeria) mentre il vescovo Valerio parlava al popolo

della necessità di avere im coadiutore. Per un impeto subitaneo simile

a quello mamfestatosi per Ambrogio (§ 61), la foUa si gettò su.Agostiuo

e lo trascinò a ricevere l'ordinazione a prete (a. 391). Dopo un ulte-

riore ritiro di qualchemeseper perfezionarsi negli, studi sacri, Agostino

assun.se l'uf&cio, vivendo in una comunità simile a quella di Tagaste, e

sempre coni suoi aimci. La comunità fece anche da seminario per

l'educazione ecclesiastica, e ne uscirono ben presto vari vescovi per

le chiese africane.

Ora Agostiao accoppiò l'esercizio del ministero sacerdotale e della

predicazione — spesso rivolta alla confutazione di eretici — alla sua

produzione letteraria divenuta intensissima; o per dir megho, questa

produzione uscì in gran parte daUa sua stessa attività di dottore eccle-

siastico. Parlò così e scrisse contro i manichei, poi e più a lungo contro

i donatisti (§ 58), dei quali a Ippona v'era una forte comunità con un
vescovo proprio. Combatté il donatismo anche fuori d'Ippona, e unì alla

confutazione teologica le dispute pubbliche e la propaganda popolare.

Dopo vari anni di questa molteplice, attività in posizione di prete

aiutante del vescovo, Yalerio lo volle consacrare vescovo . coadiutore,

per assicurarselo come successore. La consacrazione avvenne a opera

di Megan© vescovo di Calama e primate di Kumidia, nel 395 o 396

(in ogni caso, non oltre i primimesi del 397). La vita di Agostino

vescovo fu la continuazione di quella di Agostino presbitero. Gli episodi

più notevoli furono la lotta finale contro il donatismo e la contesa

pelagiana, in ambedue le quali Agostino fu una specie di alto consu-

lente della chiesa africana, mentre il suo amico Aurelio vescovo di

Cartagine presiedeva all'opera pratica. Agostino ebbe parte eminente

nella grande conferenza del 411 a Cartagine fra cattolici e donatisti,
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seguita dalla condanna definitiva del donatismo per parte dell'auto-

rità imperiale e dalla repressione con la forza. Agostino, clie in un primo
tempo era stato contrario airimpiego della forza contro gli eretici,

aveva poi cambiato parere e lo aveva giustificato teoricamente (§ 102),

pnr cercando di moderarlo e sopratutto opponendosi all'applicazione

della pena di morte.

§ 96. La contesa pélagiana. — Ancor più preponderante fu la parte

presa da Agostino all'attività alla chiesa africana contro il pelagiane-

simo. Qui egli fece veramente parte di protagonista, e lo svolgimento

di quella contesa costituisce nn episodio saliente della sua vita.

Da Eoma, fuggendo innanzi ad Alarico, era sbarcato in Africa e

precisamente ad Ippona il monaco Pelagio (§ 113). Già a Eoma questi

aveva avuto occasione di pronunciarsi contro le idee di Agostino sulla

grazia, più particolarmente contro l'invocazione nelle Confessioni: « Da
quod iubes et iube qnod vis » (X, 37, 60; cfr. 31, 45). Egli opponeva
la capacità della natura umana a fare il bene, non viziata dal peccato

di Adamo di cui negava la trasmissione. Il peccato di Adamo non
era stato che un esempio per il male, di fronte al qnale sta quello di

Cristo per il bene: a noi scegliere. IsTon era una maniera di vedere pro-

pria di Pelagio: fino allora i problemi del peccato originale e della grazia

erano stati assai poco affrontati, e quindi i più li risolvevano secondo il

senso comune.
Pelagio si trattenne poco in Africa, perché passò in Oriente, mieta

di tanti asceti del tempo. Eimase invece a Cartagine un suo compagno
d'idee, l'avvocato romano Celestio (§ 114), che fece propaganda péla-

giana, e aspirò anche a divenir prete della chiesa cartaginese. Il dia-

cono milanese Paolino (§ 61), che allora si trovava colà, denunciò Cele-

sti© al vescovo di Cartagine Aurelio. Questi riunì un concilio provinciale,

— a cui pertanto non partecipò Agostino, che era della provincia di

lJ3"umidia, -— innanzi al quale comparvero accusatore ed accusato.

Paolino sottopose al concilio sei proposizioni di Celestio, le quali nega-

vano che la morte di Adamo — e quindi quella degli uomini in gene-

rale — fosse stata conseguenza del peccato; affermavano l'esistenza di

uomini senza peccato anche sotto l'antica legge; escludevano che nei

bambini ancora non dotati di ragione potesse esserci peccato. Fu op-

posto a Celestio che allora il battesimo dei bambini, pur largamente
praticato fin dagli antichi tempi, non avrebbe avuto ragion d'essere.

Celestio si difese con una distinzione fra regno dei cieli e vita eterna:

il battesimo era necessario per il primo, ma non per la seconda; e ribadì

la negazione della trasmissione del peccato originale. Il concilio lo

condannò, e Celestio lasciò l'Africa recandosi in Oriente, ad Efeso,

ove pare divenisse prete. .

Pelagio invece si era recato a Gerusalenune, ove fu bene accolto dal

vescovo Giovanni (§§ 74, 82), e combattuto invece da S. Girolamo (§82),
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a cui Agostino aveva mandato il prete Orosio (§ 117) per informarlo

della controversia. Orosio e Girolamo si agitarono per la condanna
di Pelagio; e Giovanni convocò un'adunanza del suo clero (luglio 415),

innanzi alla quale comparvero Orosio accusatore e Pelagio accusato.

Pelagio fece una dicliiarazione generica sull'aiuto divino necessario

all'uomo per non peccare, e fu lasciato in pace. Ma l'accusa fu ripresa

contro Pelagio e Celestio presso il metropolitano di Palestina, Eulogio

di Cesarea, da due vescovi esiliati di Provenza, Heros di Arles e Laz-

zaro di Aix, sempre ad istigazione di Orosio e Girolamo. Fu convocato

un concilio a Diospoli (dicembre 415), in cui Pelagio ripetè presso a
poco le dicMarazionì fatte a Gerusalemme, ma vi aggiunse la con-

danna delle proposizioni denunciate al concilio come di Celestio (questi

non c'era) ; e ancora una volta fu prosciolto.

La chiesa africana, però, riprese sotto la guida di Agostino e di Au-
relio la questione per conto suo. Un nuovo concilio a Cartagine e

uno dei vescovi numidi a Milevi (a. 416) rinnovarono la condanna del

411 e si rivolsero a papa Innocenzo (§ 73), a cui scrissero anclie diret-

tamente una lettera Agostino, Aurelio ed altri. Innocenzo rispose (gen-

naio 417) dicliiarandosi, in nome della suprema autorità della chiesa

romana, d'accordo con la chiesa africana e scomunicando Pelagio e

Celestio. Allora S. Agostino, disse: «Sono stati inviati su tale questioni

due concili alla sede apostolica, e n'è venuta pure la risposta: la causa

è finita; così finisca una volta l'errore! » (Semi. 131, 10). È questo il

famoso passo che ha dato luogo alla formula proverbiale: «Boma
locuta est, causa finita est »,

Sappiamo già come il successore d'Innocenzo, Zosimo (§ 73),

eambiasse atteggiamento verso Pelagio e Celestio, al che contribuì

il suo favore per Patroclo vescovo d'Arles, nemico di Heros e Lazzaro.

In seguito a dichiarazioni ambigue fatte da Celestio in un concilio

romano e ad una professione di fede inviata al papa da Pelagio, —- la

quale non era punto una ritrattazione, — Zosimo scrisse all'episcopato

africano in favore dei due accusati e contro i loro accusatori (a. 417).

La chiesa africana mantenne però il suo punto di vista, e Zosimo si

dichiarò in una nuova lettera disposto a deliberare ancora d'accordo

con essa (marzo 418). Un concilio plenario della chiesa africana a Car-

tagine (maggio 418), cui intervennero più di 200 vescovi, formulò in

nove canoni una condanna assoluta del pelagianesimo. Essi furono

inviati al papa. Ma già prima un rescritto di Onorio del 30 aprile 418

si era pronunciato nel modo più risoluto contro Pelagio e Celestio,

perturbatori della pace ecclesiastica e autori di un dannoso insegna-

mento, espellendoli da Boma e condannando all'esilio i loro partigiani.

Allora papa Zosimo emise la « Epistola tractoria » che già conoscianao,

di assoluta condanna del pelagianesimo. Essa non fu accettata da
tutto l'episcopato italiano; i vescovi recalcitranti furono deposti e. in-

viati a confino. Era essi era Giuliano d'Eclano (§§ 107, 115).
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§ 96. Ultimi anni. —- Agostino ebbe anche parte, in quest'ultimo

periodo della sua vita, nelle controversie giurisdizionali insorte tra

la cMesa africana e Eoma sotto lo stesso papa Zosimo, prolungatesi

sotto i successori di lui. Per tali controversie Agostino intervenne al

concilio plenario della chiesa africana a Cartagine nel maggio 419;

non sappiamo invece se partecipasse all'altro concilio cartaginese

del 426 cbe forpaulò un'energica protesta a papa Celestino (§ 73) in

favore del diritti della chiesa africana.

Un conflitto diretto con Boma ebbe Agostino per il vescovo Anto-

nino di russala, che egli stesso aveva proposto per quella carica, ma
di cui aveva poi ritenuto di dover promuovere la condanna, sopra-

tutto per la cattiva amministrazione di lui. Questi ricorse a Eroma.

Agostino sostenne presso papa Celestino (nel 422 o 423) la giustizia della

sua condotta e concluse che, se Antonino dovesse essere reintegrato

contro la volontà dei fedeli, egli. Agostino, sarebbe stato disposto ad
abbandonare l'episcopato come responsabile dell'elezione di quel pa-

store. L'affare non ebbe altro seguito.

L'attività episcopale dì Agostino in seno alla comunità fu inten-

sissima. Curò l'istruzione religiosa, attendendo personalmente alla

catechesi dei battezzandi, e pronunciando abitualmente sermoni al

popolo in forma adatta alla comprensione di questo (§ 109). Affidata la

gestione dei beni episcopali ai suoi cliierici sotto il suo controllo, Ago-
stino si occupò sopratutto del loro impiego a scopi di beneficenza e

di culto. Un'occasione straordinaria per la sua attività benefica ci

fu offerta dai profughi di Eoma e dell'Italia per l'invasione di Alarico

(presa di Boma del 410). Esercitò anche una vera e propria opera di

direttore privato di coscienze, come ci testimonia il suo epistolario

(§110). Particolari cure rivolse alla comunità-senodnario in cui viveva;

in generale promosse la vitamonastica, specialmente femminile (cfr.

§110).
Fin dal 426 Agostino aveva provveduto a farsi nominare coa-

diutore e successore il prete Eraclio. La fine della sua vita fu turbata

dall'invasione vandahca. Genserico nel maggio 429 sbarcava dalla

Spagna nella Mauritania. Contro di lui combatté il governatore d'Africa

Bonifacio, caduto precedentemente in disgrazia e divenuto ribelle —
è nota la leggenda secondo cui sarebbe stato lui a chiamare i Vandali

—, ma poi restituito in carica. Dalla Mauritania Genserico avanzò
vittoriosamente in IS'umidia, e Bonifacio si chiuse appunto in Ippona;

l'assedio fini con la presa della città. Agostino non vide la caduta di

questa, perché, rimasto nella città insieme col suo popolo, mori al

principio dell'assedio, il 28 agosto 430.

§ 97. L'uomo e lo scrittore. "^Le « Confessioni ». — Agostino è il più

grande scrittore della letteratura cristiana antica. ISTon intendiamo

con questo parlare tanto della molteplicità e importanza di contenuto

Salvatokelli. — 14.
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della sua produzione — di cui i tratti generali saranno indicati nel

paragrafo seguente— quanto di affermare che nei suoi scritti si esprime

una personalità più vigorosa di tutte le altre, più ricca di vita indi-

viduale. Questo rilievo individuale lo abbiamo già trovato particolar-

mente in due altri scrittori della letteratura cristiana antica, Tertul-

liano e Girolamo. In questi due, però, tale individualità è in un certo

contrasto con la materia da essi trattata e con i principi religiosi e mo-
rali da essi sostenuti. Sì potrebbe dire ohe in essi è il « vecchio uomo »

a resistere e ad affermarsi ogni tanto contro lo spirito religioso cristiano,

che pure li ispira sinceramente. Agostino era passato attraverso con-

trasti ben maggiori di quelli dei suoi due predecessori; ma li aveva
superati riuscendo a fondere insieme il suo temperamento, le sue esi-

genze individuali, con la fede e la vita religiosa. La sua opera letteraria

esprime questa fusione con il calore intimo che la pervade, unito ad
un senso di sicurezza e ad una grande armonia d'espressione. Queste

caratteristiche non si riscontrano ugualmente in tutti gli scritti agosti-

niani, poiché in molti di essi il contenuto strettamente teologico e po-

lemico attutisce e dissimula la vita intima dello scrittore. Ve ne sono

tuttavia abbastanza per rispecchiare chiaramente questa sua fisio-

nomia, più originale di ogni altra della letteratura cristiana antica.

Primo di essi, sotto questo aspetto, le Gonfessiones, una delle autobio-

grafìe più straordinarie della letteratura di ogni tempo (10). Esse furono

scritte nel 397 o 398 (11).

Agostino in questo scritto si confessa innanzi a Dio e confessa Dio
— cioè la grandezza e la perpetuità dell'opera di lui rivelatasi nella

sua vita — innanzi agli uomini. Egli narra la propria vita come un
esempio della Grazia divina, contrapponendo i suoi smarrimenti e la

sua perdizione all'assistenza divina manifestatasi fino dalla nascita col

dargli per madre la pia Monnica, e poi sempre nel corso di essa vita,

nei modi più svariati. Scopo dell'opera è pertanto, non la narrazione

autobiografica in sé, ma questa esaltazione di Dio, diretta ad eccitare

da parte dei lettori il riconoscimento della potenza e bontà infinita

di lui.

Le Confessioni si aprono appunto con un'effusione a Dio sulla

grandezza ineffabile di Lui e il suo rapporto intimo coU'uomo: l'autore

dice di parlare al cospetto della sua misericordia. Ma tutto il corso

del racconto è intramezzato da questi appelli a Dio, da queste effu-

sioni religiose. Agostino comincia narrando della sua infanzia e rileva

come anche questa età abbia i propri peccati. Narra i primi apprendi-

menti, i primi studi, i primi dolori (1. I). Passa quindi a parlare della

adolescenza, usando tèrmini gravi circa la sua scostumatezza: narra

un furto di pere fatto con i compagni e finalizza il piacere che ci provò,

mostrando in generale come anche nel commettere il male si cerchi

un bene (1. II). Studi e amori a Cartagine; lettura delVOrtensio di Cice-
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rone; adesione al manicheismo, dolori e conforti della madre (1. III).

Agostino diviene insegnante a Tagaste, poi a Cartagine; stndia astro-

logia; comincia a scrivere, redigendo un'opera sul Bello; vive in concu-

binato. Ha un dolore gravissimo dalla perdita di un caro amico, fat-

tosi cristiano poco prima della morte (1.. IV). Disillusione provata dalla

frequentazione del manicheo Fausto. Da Cartagine Agostino si trasfe-

risce ad insegnare retorica a E-oma, poi diviene insegnante pubblico a

Milano; fa la conoscenza di S. Ambrogio e ne ascolta le prediche; si

stacca dal manicheismo e subisce l'influenza dello scetticismo accade-

mico (1. V). È raggiunto a Milano dalla madre, e gode colà anche del-

l'amicizia di Alipio e Nebridio. Si accentua la crisi interiore. La madre
combina per lui un matrimonio, ed egli si separa dalla concubina, ma
prendendone un'altra (1. YI). Il processo di conversione si fa più in-

tenso attraverso un gran travaglio interiore; esso è coadiuvato, per

quanto riguarda la revisione delle sue idee filosofiche, dalla lettura di

libri neoplatonici (1. YII). Influiscono su Agostino i racconti dell'ade-

sione al cristianesimo di Mario Vittorino e di talune conversioni asce-

tiche in GaUia; alfine un passo delle lettere di S. Paolo determina la

risoluzione definitiva (1. VIII). Abbandono dell'insegnamento, ritiro a

Cassiciaco, battesimo a Mflano, partenza di là per tornare in Africa;

a Ostia muore la madre (1. IX). Agostino passa quindi a descrivere

minutamente quale sia oggi il suo io interiore: sensazioni, sentimenti,

facoltà intellettuali, lotte morali, elevazioni a Dio (1. X). Di qui

si passa a celebrar Dio non più per la grandezza e bontà manife-

state nella vita di Agostino, ma per l'opera di creazione del mondo
e dell'uomo. Lo scrittore prende lo spunto dal testo della Genesi per

discutere i problemi più alti della filosofia e della teologia: i rapporti

fra Dio e il mondo, fra Dio e l'uomo, la natura del tempo — lunghis-

sima trattazione —, la creazione dal nulla, la Trinità. Con nuove effu-

sioni a Dio, con l'anelito a riposare in lui sì chiude l'opera (11. XI-XIII).

Questa è pertanto un quasi ininterrotto soliloquio in cospetto di

Dio: nella serie dei suoi ricordi Agostino vede l'opera di Lui che tutto

fa, in cui tutto si muove e vive, e nel quale soltanto può trovare appa-

gamento lo spirito umano. Pure questi appelli a Dio, queste effusioni

spirituali in tono lirico-oratorio sono intramezzate liberamente da nar-

razioni piane e precise, da schizzi psicologici di se e d'altri, da analisi

squisite di stati d'animo e di processi intellettuali e morali. Si vedano,

p. es.: 1. IV, 5, perché il pianto riesce dolce a chi soffre; IV, 7, inquietu-

dine interiore magnificamente descritta; IV, 8, la riparazione dei do-

lori compiuta dal tempo; VI, 3, il quadretto di Ambrogio nel suo studio;

VI, 4, stato di sospensione dello spirito di Agostino a Milano prima
della conversione definitiva; VI, 6, suo paragone col mendico ubriaco

e contento; VII, 5, come immaginava la creazione del mondo da parte

di Dio dopo avere abbandonato il manicheismo; VII, 7, « i tormenti
e i gemiti del mio spirito nell'imminenza di partorire il vero ».
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§ 98. La produzione di Agostino in generale. Le « Eetra^ctationes ».

— Agostino partì nella sua opera letteraria dalla filosofìa, poiché la

sua grande difficoltà (nel campo intellettuale) era stata di conciliare

il domma e la ragione. Dalla speculazione filosofica egli passò sul ter-

reno teologico propriamente detto, dalla libera ricerca al riconosci-

mento dell'autorità; ed è stato osservato a questo proposito clie gli

ultimi dialoglii del suo primo periodo letterario non conservano più

che la forma esteriore del dialogo, essendo in sostanza pure e semplici

dissertazioni. Poiché egli proveniva dal manicheismo, la sua attività

letterària si rivolse naturalmente alla confutazione di questo, tanto

più che essa implicava problemi filosofico-rehgiosi fondamentali (natura

di Dio, natura del male, libertà del volere). I doveri pastorali assunti

nel secondo periodo della sua vita dopo la conversione lo portarono a

combattere anche il donatismo. Nell'una e nell'altra polemica lo studio

della Bibbia divenne per lui fondamentale, e di qui l'impulso agli

scritti esegetici; mentre il donatismo lo spingeva anche particolarmente

allo studio del domma ecclesiastico. Come ih lui confluissero tutti

questi interessi spirituali — filosofici, teologici, apologetici, esegetici

— mostra bene un'opera complessa, fra le sue più celebri, il De eivi-

tate Bei. L'ultima parte della sua vita fu assorbita dalla contesa pela-

giana; ma questa fu per lui ben di più che un'occasione di polemica

con gli eretici. Si trattò per Agostino di formulare, difendere e svol-

gere i concetti intorno alla Grazia che egli si èra andato formando at-

traverso la sua esperienza interiore e dopo lunghe meditaziom', e che

costituivano ormai il centro della sua vita spirituale.

Poco prima della sua morte Agostino si acdinse a compiere una
revisione sistematica di tutta la sua produzione, elencando i titoli

delle singole opere, l'occasione e lo scopo di ciascuna, e quel che even-

tualmente vi trovasse ora di erroneo o di meno perfetto. Abbiamo così

la fortuna, che si può dire unica per tutta la letteratura cristiana

antica, di possedere una « bibHografia ragionata » dell'abbondantis-

sima opera letteraria agostiniana, redatta dallo stesso autore. Il titolo

dell'opera, Metractationes, va interpretato nel senso di « trattazione di

nuovo «e non già di «ritrattazione», sebbene, come si è detto. Ago-
stino faccia anche delle correzioni a sé stesso. Nell'insieme egli tende

(com'è naturale) a rilevare la continuità del suo pensiero, soprattutto

per la questione della grazia, non tanto però da negare qualche cam-
biamento da lui fatto. Le correzioni riguardano soprattutto le opere

anteriori al periodo episcopale, a cui è dedicato il primo libro, mentre
il secondo tratta quelle posteriori; Agostino, cioè, segue nel suo elenco

l'ordine cronologico. Un terzo libro doveva essere dedicato alle predi-

che e alle lettere; ma l'autore non fece in tempo a comporlo. Questa
opera, per noi preziosissima, trova un complemento e un controllo

nell'« Indiculus » degli scritti agostiniani (12) posto da Possidio al se-

guito della sua vita di &. Agostino (cfr. § 93).
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§ 99. Scritti filosofici. 1 dialogJii di Gassiciaco. — La più antica

opera di Agostino fu scritta da lui nella prima gioventù, a Cartagine,

negli ultimi anni del suo soggiorno colà prima di passare a Roma, e

cioè quando egli era ancora maniclieo, almeno esteriormente.

Essa era intitolata De pulchro et apio; è andata perduta ^lt^aptol^°

e ne sappiamo solo quel che Agostino stesso ce ne dice

nelle sue Confessioni (13). Essa trattava della natura di quel clie ci attira

nelle cose che amiamo, distinguendo le cose belle per sé— diremmo
noi, la bellezza estetica pura, — il pulchrum, e la convenienza di un
oggetto rispetto ad un altro (per esempio la scarpa adattata al piede),

cioè Vaptum. Passava quindi all'analisi degli affetti dell'anima, iden^

tifìcando il bello con la virtù, — la quale era ordine, armonia, pace,

— il brutto col vizio, — che era discordia, ignavia —; e ne faceva due
principi fondamentali secondo il dualismo manicheo, ma chiamandoli

alla maniera pitagorica « monade » e « diade ».

. A Cassiciaco, dopo la conversione, ma prima del battesimo, Ago-
stino scrisse una serie di dialoghi riproducenti — con introduzioni e

cornici descrittive alla maniera platonica — le discussioni colà avve-

nute fra lui e i suoi compagni di romitaggio (14), Primo di questi dia-

loghi è il Cantra Aeademicos, in tre libri, dedicato a Boma-
niano. Sono dialoghi tenuti nel novembre 386, in cui si Acad3micos.
confutano le teorie della ISTuova Accademia (cfr. § 93 line),

secondo le quali non vi è certezza di nulla. Si parte dalla dimostrazione

che alla felicità dell'uomo è indispensabile la conoscenza, non bastando
— come sostiene Licenzio difensore degH Accademici, — la semplice

investigazione (1. 1). Si combatte il criterio accademico della verosimi-

glianza: chi non conosce la verità non può giudicar neppure della

approssimazione ad essa (1. II). Eibadita la necessità di conoscere la

verità, Agostino con un discorso continuato — fatto a voce bassa,

come lo consente la sua salute — spiega come alla conoscenza della

verità si debba giungere con la ragione e con l'autorità di Gesù Cristo,

insieme congiunte.

Il Be beata vita, in un libro, dedicato a Mallio Teodoro
(console nel 399), riproduce tre dialoghi tenuti a Cassi- De beata vita,

ciaco, sempre nel novembre 386, in tre giorni successivi.

Il prologo descrive con vivezza d'immagini la navigazione tempestosa
degli uomini nel mare del mondo per giungere al porto della verità:

e di questi travagli Agostino presenta sé come un esempio. Nei dia-

loghi si ripropone il tema della felicità: essa non è data dai beni del

mondo, tutti caduchi, ma da un bene duraturo, che è Dio. Possiede
Dio chi vive bene, cioè conforme alla sua volontà, in perfetta purezza
non solo di azioni, ma di pensieri. La privazione della sapienza è la

povertà più grave; e la vera sapienza è quella di Dio.
Il De ordine, in due libri, dedicati all'amico milanese De ordine.

Zenobio, riproduce altre conversazioni di Cassiciaco^ del-
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l'autunno 386. L'ordine consiste nello svolgimento di tutti gli

avvenimenti secondo la volontà di Dio. I^uUa accade di bene o di male
senza tale volontà. Anche le azioni stolte o malvagie rientrano in que-

st'ordine: esempio il meretricio, clie impedisce più gravi disordini morali.

Tuttavia la questione dell'origine del male e del suo posto nell'ordina-

mento del mondo non è trattata sistematicamente; si danno invece

insegnamenti morali sulle virtù e sui vizi. Si passa quindi a trattare

delle varie scienze, distinguendo quelle inferiori e puramente umane
dalle superiori, che ci danno la conoscenza' dello spirito e delle cose

divine. Bagione e autorità conducono all'apprendimento della scienza;

l'autorità a sua volta è umana o divina, fallibile la prima, infallibile

la seconda. La ragione, che è immortale, è il mezzo per cui l'uomo può
raggiungere l'immortalità dell'anima sua.

I SoUloquia, in due libri, furono l'ultima opera scritta

soiìioquia. a Cassiciaco. Essi costituiscono una indagine intima che
Agostino svolge «interrogando me stesso ed a me stesso

rispondendo, come se fossimo due persone, la ragione ed io ». Ab-
biamo dunque anche qui una forma dialogica. Il primo libro comiacia

con una preghiera in cui Agostino effonde il desiderio di avvicinarsi a

Dio. Della conoscenza di Dio egli parla quindi con la Ragione, e si chia-

risce come una conoscenza filosofico-scientifica di Dio non basti. Occorre
che l'anima sia sanata dei suoi vizi, purificata e guidata dalla fede, spe-

ranza e carità. I beni materiali non hanno più presa sull'anima di

Agostino, tutto rivolto alla bellezza eterna. In particolare egU ha sta-

bìUto di rinunciare ai rapporti carnali. Dopo la conoscenza di Dio im-

porta ad Agostino quella di sé stesso, alla quale è dedicato il secondo

libro. Egli afferma di conoscere sé stesso come esistente, perché sa di

pensare (precorrimento di Cartesio), e distingue l'evidenza interiore

dello spirito dalla testimonianza dei sensi che possono errare. Termina
dimostrando che l'anima è immortale perché sede della verità.

I Soliloqui non furono compiuti; come una loro integrazione può
esser considerato il De immortalitate animae, composto a

Htate'anlmae" ^Jl^uo nella quaresima del 387 prima del battesimo. È
una dissertazione,, che Agostino dichiarò più tardi assai

oscura (15), in cui si svolge il tema dell'identità fra l'anima e la ra-

gione e dall'immortalità della seconda si deduce quella della prima. Vi
si aggiunge anche che la materia si può dividere all'infinito, ma non
distruggere. Il carattere spirituale dell'anima fa si che essa si elevi

staccandosi dai sensi; la separazione dal corpo non può dunque por-

tare la sua fine. Si aggiungono altri argomenti più speciosi. L'anima,

come non può perire, così neppure può trasformarsi in corpo o in

anima irrazionale.

Strettamente affine al tema di questo scritto è il De

^*animae.^*^ Quantitate animae, scritto a Roma al principio del 388, in

forma di dialogo tra Agostino ed Evodio. Si tratta la que-



SCRITTI ITLOSOriCO-TEOLOGICI 215

stione deU'origiiie dell'anima, della sua natura, della sua congiunzione

e separazione dal corpo. La sostanza dell'anima è indefinibile, ma simile

a Dio, senza averne l'onnipotenza. Con particolare ampiezza si dimo-

stra l'immaterialità dell'anima, priva di dimensioni co2?poree. Essa

agisce sul corpo per mezzo dei nervi. Si esamina la differenza fra l'anima

dell'uomo e quella delle bestie, capace di sensazione e non di cono-

scenza. Fra le doti dell'anima vi è il lìbero arbitrio. Si enumerano
sette gradi ascendenti della sua attività, dalla vivificazione del corpo

alla contemplazione deUa verità, cioè di Dio. Suo compito supremo
è di ricongiungersi a Dio, da cui fu separata dal peccato.

Agostino aveva iniziato a Milano, sempre nell'attesa

del battesimo, una enciclopedia delle arti liberali («Disci- ^um^ilb^.
plinarum libri»), in cui dallo studio della grammatica si

doveva giungere a quello della filosofìa. La trattazione della prima
arte, Ì)e grammatica, terminata prima della partenza da Milano, è andata

perduta: ce ne sono giunti due estratti di diversa lunghezza. Abbiamo
invece il De musica, in sei libri, terminato in Africa: è un dialogo fra

maestro e discepolo, in cui si discorse soprattutto di ritmi, di metri

e di versi, e infine (6.° libro) si passa dai numeri o rapporti materiali

a quelli spirituali. Le altre trattazioni rimasero allo stato di abbozzo:

abbiamo dei Principia dialecticae, Principia rJietorices, Categoriae

decem ex Aristotele decerptae, ma sono probabilmente apocrifi, soprat-

tutto l'ultimo.

§ 100. Scritti filosofico-teologici. — Il De libero arbi-

trio in tre libri fu scritto a Eoma nel 388 (il primo libro) °^
biirlo.

^^'

e a Ippona circa il 395 (gli altri due). È un dialogo con
Evodio, in cui si dimostra — principalmente contro i manicbei — cbe
il male deriva soltanto dal libero arbitrio dell'uomo, e non esiste come
sostanza. L'uomo è Ubero di fare il bene o il male per l'esigenza della

legge divina di retribuzione. Si afferma tuttavia (II 1.) cbe da Dio
viene ogni verità e ogni bene, e fra i beni dati da Dio è la volontà li-

bera, mediante la quale l'uomo può essere virtuoso. Prescienza divina

e libero arbitrio umano (III 1.) vengono conciliati insieme. Dio prov-

vede il male e poi lo punisce, ma non ne è la causa, la quale è nella

volontà umana, I peccati e le imperfezioni delle creature non dimi-

nuiscono la bontà della creazione. L'uomo porta giustamente in sé

la pena del peccato di Adamo nella sua mortalità, ignoranza, dif-

ficoltà ad operare il bene; ma queste imperfezioni non gli sono ascritte

a colpa, bensì la trascuranza positiva e volontaria nel conoscere e nel

fare il bene, non seguendo l'invito di Dio.

Dei primi tempi del ritorno in Africa (a. 389) è ììJDe

magistro, dialogo fra Agostino e il figlio sedicenne Adeo- °^ magistro,

dato, di cui si celebra l'ingegno e si commemora la morte
avvenuta poco dopo. Il dialogo esamina il rapporto fra le parole e le
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nozioni da esse rappresentate: le prime ridestano nell'anima le seconde,

già possedute da essa. Ripiegandosi su sé medesima l'anima si avvicina

a Dio e trova la sapienza del Verbo, di Cristo, che è il vero maestro.

In Africa prima dell'ordinazione presbiterale (probabilmente nel

390) fu scritta la dissertazione JDe vera religione. Sola reli-

^^
grone.*^^"

gione vera, capace di guidare gli uomini al vero e al bene,

è quella cbe riconosce il vero Dio e lo considera come au-

tore dell'universo. Essa si trova nel cristianesimo, non nella filosofìa,

nel paganesimo o nel giudaismo. Quando di meglio ha tuttavia prodotto

la filosofìa — come la dottrina platonica — sbocca nel cristianesimo.

Questo poi è presente autenticamente solo nella chiesa cattolica: con-

trari ad esso, annidati nello stesso corpo cristiano, sono gli scismi e

le eresie, frutto di superbia. L'esistenza del male nella Chiesa, come nel

mondo, non è contro l'ordine provvidenziale. Da esso risulta il bene:

così l'eresia è stimolo alla migliore conoscenza della verità religiosa.

À questa l'uomo arriva per la duplice via, dell'autorità e della ragione.

Accanto al perfezionamento dommatico e condizione di questo è l'ele-

vazione morale, che si opera seguendo i precetti divini, lottando con-

tro le passioni e distaccandosi dal mondo. La perfezione compiuta
non si può raggiungere tuttavia che nell'altra vita, quando l'anima,

libera dal corpo mortale, ne rivestirà uno spirituale e incorruttibile.

N'el corso del libro si toccano varie questioni particolari e si confu-

tano errori ereticali, specialmente dei manichei.

Il De fide rerum quae non videntur è una predica (poste-

De fide riorc al 399), e forse per questo non è menzionato nelle
rerum quae j. j.

non videntur. Eetroctationes e neanche nell'« Indiculus » di Possidio (16).

Tuttavia i dubbi sulla autenticità sollevati in passato

oggi sono svaniti. Il tema è la credibilità delle verità rivelate,

nonostante la mancanza dell'attestazione dei sensi. Si prova questa

credibilità con l'analogia della fede data in tanti casi a ciò di cui non
si ha conoscenza sensibile, e con il fatto che in realtà prove indirette,

ma irrefutabili, delle verità religiose esistono: adempimento delle pro-

fezie, diffusione universale della Chiesa.

Opera assai più tarda delle precedenti è il De natura
De natura et Orìgine animae (del 419), in quattro libri. È una risposta

animae. a un'opcra di un certo Vincenzo Vittore, della Mauritania,

. che prendeva a partito un opuscolo di Agostino (17), affer-

mando che l'anima è corporea, particella del soffio di Dio, con altri

errori. Agostino li confuta, ribadendo il carattere spirituale dell'anima,

ma dicendo altresì quanto diffìcile siala questione della sua origine. Vi
si parla anche del peccato originale: si era allora nel pieno della di-

sputa pelagiana (§95). Vittore si dichiarò persuaso dalla confutazione

di Agostino (18).

§ 101. Scritti antimanicTiei. — Ancor prima di ritornare in Africa
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Agostino incominciò la polemica letteraria con i suoi antichi

correligionari nel De moribus ecclesiae catholicae et de moribus De
J^°r^^"^

manichaeorum. Sono due libri scritti a Eoma nel 387-388, cathoUcae.

ma che furono ritoccati nel 389 o più tardi (19). Si con-

trappone la vera virtù cristiana alla falsa manichea, incominciando

col parlare di Dio bene supremo e nostro scopo unico, delle quattro

virtù cardinali, della carità verso il prossimo e degli esempi di

virtù — specialmente di continenza — dati da cattolici. Il II libro

combatte la dottrina dualistica manichea circa l'origine del male,

mostrando come questo non sia reale sostanza, ina qualche cosa di

negativo, una privazione del bene, non derivante da Dio che del bene

è autore. Si denunziano quindi i costumi dei manichei, nascondenti

sotto le apparenze ascetiche corruzione ed oscenità.

Il Bx Gènesi cantra manichaeos, in due libri, scritto

nel 389 a Tagaste, ci mostra Agostino intento a lottare De Genesi
° ' ° contra mani-

contro il manicheismo sul terreno dell'esegesi biblica. Egn chaeos.

difende dagli attacchi dei manichei il racconto biblico

degli iuizi del mondo e dell'umanità, fino alla cacciata di Adamo dal

paradiso. La sua difesa qui è basata sull'interpretazione allegorica.

Più tardi (393) credette opportuno di difendere la Genesi

anche secondo l'interpretazione letterale; ma il lavoro (De pe Genesi
-^ ' ^ imperfectus

Genesi ad litteram, imperfectus liber) rimase interrotto al liber.

V. 26 del e. I.

Prima opera scritta ad Ippona dopo il conferimento del presbi-

terato (a. 391) è il De utilitate eredendi, dedicata a un
Onorato attratto in altri tempi da Agostino al manicheismo, '^creden**!^

e della cui salute spirituale egli si riteneva pertanto respon-

sabile. Poiché Onorato faceva valere — come in altri tempi Agostino —
la superiorità del preteso razionalismo manicheo contro la fède cristiana.

Agostino difende nel suo libro l'autorità divina delle Sacre Scritture

in particolare dell'Antico Testamento (facendo sempre appello all'in-

terpretazione allegorica), e la veracità della chiesa cattolica fondata
da Cristo (20).

Ancora del 391, ma posteriore al De utilitate eredendi,

è il De duàbus animàbus, che espone e combatte la dottrina °a^ni^mabus.

manichea delle due nature, buona e malvagia, mescolate
nell'anima e derivanti dai due principi opposti dell'universo. L'anima
ha origine solo da Dio: non v'è in essa nessuna sostanza malvagia,
anzi nOii esistono sostanze malvagie; il male è solo una mancanza, un
nostro difetto soggettivo; l'anima è buona o cattiva secondo che si

rivolge al bene o al male, adoperando il libero arbitrio.

Gli stessi principi sono sostenuti nella Contra Fortu-

natum disputatio, resoconto stenografico di una disputa .Fortunafum
sostenuta il 28 e 29 agosto 392 (21) in Ippona, nei bagni
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di Sossio. In particolare Agostino vi combatte la mitologia manicliea

rappresentante Dio attaccato dalle tenebre e dalla natm^a malvagia; e

spiega talnni passi bibUci che sembrerebbero favorevoli alla teoria

delle due nature. Fortunato, sconfìtto, abbandonò Ippona.

Un capo manicheo africano molto autorevole di alcuni decenni

indietro era stato Adimanto, autore di certe « Bisputationes » mostranti

le antinomie fra i due Testamenti. Per confutarlo Agostino scrisse

(e. 394) Contra Aàimantum. In tanti capitoli successivi Ago-

Adimantum. 8*^10 prende in esame i passi delFAntico e del ISTuovo testa-

mento messi a contrasto da Adimanto e ne mostra l'ar-

monia. La composizione di questo lavoro — come ebbe a riconoscere

l'autore (22) — è trascurata: taluni punti sono rimasti non esami-

nati, altri lo sonò stati due volte.

Circolava una lettera di Mani, il fondatore della setta, che i suoi

seguaci appellavano « fondamentale ». Il lÀher contra epi-

contra stulam Quam vocant fundamenti (e. 397) riporta testualmente

fandamenti, il principio della lettera e lo confuta. Esso riguarda la

cosmologia manichea e precisamente la descrizione della

regione delle tenebre. iPer il resto della lettera Agostino aveva preso

appunti (23) che poi non svolse, e sono andati perduti. In quest'opera

sono le parole famose: « Ego vero Evangelio non crederem, nisi me
catolicae Ecclesiae commoveret auctoritas » (e. 5).

Besoconto stenografico di un'altra disputa pubblica sono i due
libri Gontra Felicem (titolo volgato. De actis cum Felice

i^ircem. manicheo). Felice era venuto ad Ippona per fare propaganda,

Agostino gli si contrappose, e la disputa avvenne il 7 e 12 di-

cembre del 398 (24) ' nella chiesa « della pace » di Ippona. Si citano

anche qui brani dell'« Epistula fundamenti ». Agostino insiste, oltreché

sul Ubero arbitrio, sull'assurdità della rapppresentazione manichea di

Dio, e del principio della luce, temente l'invasione delle tenebre e di

natura corruttibile; e costringe Felice a riconoscere che tale era la

dottrina di Mani. Felice finisce per abiurare.

Subito dopo questa disputa (nel 399?) fu scritto il De

^^bonl"'^ na]?wr« boni. Vi si ripete che Dio è origine del bene, che

tutta la creazione è buona, che il male non è nelle cose,

ma nel loro cattivo uso, neUa volontà umana: «malum est enim male
uti bono » (e. 36). Si confutano in questo scritto alcuni passi del « Te-

soro » e dell'« Epistola fundamenti » di Mani.

Subito dopo fu scritto il Gontra Secundinum. Era

secSndinum. <lTiesti uu manicheo romano il quale mandò ad Agostino

una lettera (pubblicata nelle edizioni in testa all'opuscolo

agostiniano) con grandi lodi per lui, ma in difesa del manicheismo e

con l'esortazione a riabbracciarlo. La risposta di Agostino assunse le

proporzioni di un piccolo hbro. Egli spiega i motivi della sua conver-
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sione e polemizza Tigorosamente contro le dottrine manichee. In

S. Paolo trova profetizzato il manicheismo.

L'opera più ampia di S. Agostino contro il manicheismo
è il Gontra FaustuTri, in 33 libri— parecchi dei quali bre- Faustum.

vissimi — scritta circa il 400. Fausto era il vescovo mani-

cheo di Milevi, da Ini conosciuto in gioventù e che lo aveva lasciato

disillnso (§ 93). Qui è detto come non facesse punto vita ascetica, e

fosse stato condannato alla relegazione in forza delle leggi che puni-

vano la setta, e poi richiamato. Una sua opera di polemica manichea
contro il cristianesimo era venuta a conoscenza di Agostino, che qui

Ta confuta riportando i testi e contrapponendovi le sue risposte, in forma
di diàlogo («Faustus disit, Augustinus respondit »). La maggior parte

dell'opera riguarda la difesa dell'Antico Testamento che Fausto ripu-

diava, la minore riguarda il Nuovo Testamento, in cui Fausto preten-

deva trovare falsificazioni.

§ 102. Scritti antidonatistici. — Una volta assunte le funzioni

presbiteriali e constatata l'importanza che il donatismo aveva in Ip-

pona, Agostino dovette porsi il problema dei metodi più efficaci per

combatterlo. Egli osservò che i donatisti facevano molto uso di poesie

rehgiose cantate dal popolo. Volendo contrapporre qualche cosa del

genere, egli compose il Psalmus contra 'partem Donati (pro-

babilmente della fine del 393). Sono 20 strofe di 12 versi Psaimus con-
. , j, ,. . . , ,

,

. tra partem
Ciascuna, — ogni strofa s'mizia con una lettera successiva Donati,

dell'alfabeto, donde l'epiteto dato al salmo di « abeceda-
rio », — con un epilogo di 30 versi e un ritornello aU'im'zio deUa poesia

e alla fine di ogni strofa: « Omnes qui gaudetis de pace, modo verum
indicate » (25). I versi sono dì 16 sillabe, in due emistichi in cui domina
l'accento ritmico al posto del metro. Essi hanno la terminazione as-

sonanzata in e o ae: talora vi è assonanza anche, al termine del

primo emistichio. L'opera è priva di qualsiasi valore poetico e costi-

tuisce soltanto un repertorio pfolemico contro lo scisma, derivato da
Optato (§ 58).

Agostino passò immediatamente ad opere di carattere più scen-

tifico e più personale scrivendo (fine del 393 o principio del 394) un libro

Contra e'pistulam, Donati che è andato perduto. Esso confutava una
lettera di Donato, il vescovo donatista di Cartagine (§ 58) fondatore
della setta, in cui si dimostrava che il battesimo cristiano era soltanto

quello conferito dai donatisti. — Perduti sono anche i due libri (del

397) Contra partem Donati, in cui Agostino disapprovava l'intervento

del potere civile per costringere gli scismatici a rientrare nel seno della

Chiesa, punto su cui egH cambiò poi opinione, come si vedrà in rappresso.

Primo trattato antidonatistico pervenuto fino a noi è il

Contra epistulam Parmeniani, in tre libri, di circa il 400 (26). contra

L'epistola in questione è quella diretta da Parmeniano, Parmeniani.

uno degli scrittori donatistici, contro Ticonio (§ 58). Gli
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scritti di Parmeniano conservavano grande influenza, e perciò Agostino

aveva ricevuto esortazioni pressanti a confutarli. Il I libro confuta la

dottrina donatistica della Chiesa, secondo la quale questa era composta
unicamente di perfetti. Invece nella Chiesa sono misti buoni e malvagi,

senza che questi contaminino la santità di essa. La ccnfutazione, ol-

treché teologica, è anche storica: non è mai stata provata la colpa della

parte cattolica, da cui si prese miotivo allo scisma. Coloro che hanno
sofferto per esso non sono martiri, giacché il martirio — come aveva
già sostenuto Cipriano (§ 26, p. 78) — non è fatto dal supplizio, ma
dalla causa. Ai lamenti donatistici per là persecuzione si risponde difen-

dendo l'intervento del potere imperiale, sia per la gravità della colpa

di eresia e scisma, sia argomentando « ad hominem » contro i donatisti:

se essi credono ingiusta la persecuzione religiosa, perché perseguitano i

cattolici'? Questi, del resto, non hanno mai richiesto l'applicazione inte-

grale delle leggi contro i donatisti. Il contegno i^n po' imbarazzato

dello scrittore si spiega con l'opinione da lui sostenuta nell'opera

precedente. Il II e il III libro sono dedicati a confutare l'esegesi

scritturarla di Parmeniano, il quale pretendeva trovare nella Bibbia

passi favorevoli allo scisma, l^on. mancano anche qui riferimenti alla

storia dello scisma.

Il De haptismo, in sette libri (e. 400), è dedicato a
De baptismo. ribattere gli argomenti che i donatisti traevano in proprio

favore dalla condotta di Cipriano nella contesa battesimale

(§ 21). Anche allora infatti era stata posta in discussione la validità

di sacramenti amministrati da persone indegne. La confutazione di

Agostino è duplice. Da una parte, pure dichiarando che Cipriano s'in-

gannò — errore scusabile come quello di S. Pietro ad Antiochia —
si fa osservare che egli non ruppe la comunione con quelli che la pen-

savano differentemente da lui. Dall'altra si confuta là _ dottrina ci-

prianea contraria alla validità del battesimo amministrato da persone

non degne.

Perduto è il Contra quod attuUt Centurius a Bonatistis (sempre

e. il 400), opuscolo assai breve in cui si confutava uno scritto offerto

dal detto Centurio ad Agostino entro la cattedrale d'Ippona, conte-

nente alcuni testi biblici presunti favorevoli al donatismo.

Fra i pastori donatistici preminenti al tempo di Agostino era Peti-

liano vescovo di Costantina (già Cirta). Questi aveva inviato una cir-

colare al suo clero contro i cattolici. Il vescovo cattolico di là pregò

Agostino di confutarla. Questi lo fece, ma in base ad un esemplare

incompleto della circolare di Parmeniano, e diresse lo scritto ai fedeli

d'Ippona. Esso costituisce il prim.o dei tre libri Centra

ras"pTtii^"nK ^^ttcras PetiUanì. Eicevuto un esemplare completo dello

scritto di Petiliano, Agostino stese (1. II) una nuova con-

futazione in forma di dialogo, contrapponendo ai testi successivi
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di Petiliano le sue risposte, come nel Cantra Faustum. Al pari del

primo libro il contenuto è storico e dottrinale. Vi si tratta ancora

della repressione imperiale contro lo scisma, presentata come opposi-

zione a quel che di male facevano i donatisti, sia col fatto stesso dello

scisma, sia con le loro violenze. La coercizione deUe leggi può servire

al rinsavimento degli erranti. (È la dottrina del « cogite intrarc »,

svolta nell'ep, 93, eie 2). Intanto Petiliano aveva conosciuto il pri-

mo libro e vi Sveva risposto con una lettera violenta, che attaccava

personalmente Agostino. Questi replicò (1. Ili) biasimando il metodo
d'ingiurie dell'avversario ch'egli non volle far suo, mostrando l'in-

consistenza della replica e ribadendo i suoi argomenti.

UEfistula ad cathólicos de seda donatistarum, detta anche

De unitate Ucclesiae, è unta lunga pastorale di Agostino ai
^cathaìfoo^s^

suoi diocesani, composta fra il II e il III libro contro Peti-

liano, e cioè nel 401-402. Se ne è contestata l'autenticità, perché non è

nominata nelle Eetractationes e per ragioni intrinseche. Queste non paiono

sufficienti;, in quanto al primo punto, l'opuscolo è elencato nell'«Indi-

culus >>idi Possidio. Si è pensato ad uno scritto di uno scolaro; ma non
si capisce come qnesti avrebbe potuto pubblicare, nel tempo indicato,

il suo scritto sotto il nome di Agostino. Abbiamo anche qui una con-

futazione degli argomenti di Petiliano, cioè dell'epistola contro cui

erano stati diretti il primo e secondo libro dell'opera precedente. Essa
è in sostanza identica ai detti libri, ma diversa nell'intonazione e nello

svolgimento.

Il Contra Cresconium grammatieum et donatistam, in

quattro libri, è ancora uno strascico della polemica contro cresco*nrum

Petiliano, poiché confuta uno scritto di Cresconio in difesa

di Petiliano in risposta al primo libro di Agostino contro il medesimo.
L'opera però è di vari anni più tardi (del 405); e Agostino spiega il ri-

tardo col fatto di aver visto lo scritto di Cresconio solo vario tempo dopo
la pubblicazione. Si è congetturato che alla redazione dello scritto Ago-
stino sia stato indotto dalla pubblicazione dell'editto imperiale imponente
ai donatisti l'unione con la chiesa cattolica, del 12 febbraio 405 (27).

Quindi scopo particolare della tarda risposta a Cresconio sarebbe la

giustificazione dell'editto medesimo. Tale giustificazione però, consi-

stente nel solito argomento delle violenze donatistiche, ha parte assai

secondaria nell'opuscolo, che è sostanzialmente una confutazione dello

scisma. Agostino si basa molto per questa anche sul contegno dei dona-
tisti verso un loro scisma interno, dei « massimianisti », i cui seguaci

non venivano ribattezzati dai donatisti ortodossi, in contraddizione

con la loro condotta rispetto ai cattolici. La storia dello scisma massi-

mianista è l'argomento dell'ultimo libro. L'opera ha importanza sto-

rica per l'inserzione che vi è fatta di documenti, ed è letterariamente

caratteristica per lo sfòggio di virtuosità retorica e polemica.
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AllorqTjando la basilica donatistica d'Ippona venne confiscata,

Agostino vi fece esporre lina raccolta di testimonianze scritturàrie

e storiche contro il donatismo. Questo Prohationum et testimoniorum

contra Bonatistas liher unus (del 406 o 407) è andato perduto. Contro

di esso fu pubblicata una confutazione donatistica anonima, a cui

Agostino replicò con il Contra nescìo quem Donatistam, andato anch'esso

perduto. Sempre perduti sono VAdmonitio Donatistarum de Maximia-
nistis (e. 406) e il De Maximianistis centra Donatistas (e. 410).

Il De unico baptismo (e. 410) è una risposta a un opu-

bapti'smo"
scolo di Petilìano *con questo titolo, la quale non contiene

nulla di nuovo.

Della grande conferenza del 411 fra cattolici e donatisti {§ 94)

Agostino redasse un compendio nel Breviculus collationis cum Dona-
tistis. A ognuna delle tre sedute della . conferenza è dedicato un libro

e ciascuno di questi è diviso in capitoli, rispondenti alle, divisioni dei

processi verbali. Subito dopo (verso il principio del 412) fu scritto il

Contra partem Donati post gesta (chiamato ordinariamente

Post gesta. Ad donatista^ post collationem), per difendere contro le

accuse donatistiche il modo con cui si era svolta la

disputa.

Uno degli ultimi episodi della lòtta contro il donatismo fu l'andata

di Agostino a Cesarea di Mauritania per domare la resistenza del ve-

scovo Emerito, uno dei portavoci del donatismo alla conferenza del

411. Si era prima rivolto a lui con lo scritto (circa 417) Ad Emeritum
donatistarum episcopum post collationem, che è andato perduto. Becatosi

Agostino a Cesarea seguì una conferenza in chiesa, il 18 settembra 418;

ma Emerito non volle aprir bocca. Agostino allora pronunciò un di-

scorso (^S^erwo ad Caesareensis ecclesiae plebem) propugnando la conci-

liazione fra cattolici e donatisti. Binnovata la conferenza il 20, anche
questa volta Emerito non volle discutere, e Agostino ri-

^ErnerUo!" mase solo a parlare. Il resoconto di ambedue le sedute è

nei Gesta cum Emerito Donatistarum episcopo.

Ultimo scritto polemico contro il donatismo è il Contra

Gaudentlum, Caudcntium Donatistafwn episcopum, in due libri (e. 420).

Gaudenzio era vescovo donatista di Thamugadi (Tingad).

Il primo libro confuta due lettere inviate da Gaudenzio al tribuno Dul-
cizio (incaricato in Kumidia della esecuzione delle leggi antidonatistiche);

il secondo libro, un'altra lettera di Gaudenzio in risposta al primo libro

agostiniano.

Non conosciamo che il titolo, da Possidio, del Contra quod a Moxor
mìssum est, rispondente a un opuscolo anonimo donatistico proveniente

da questa città; e il titolo stesso è stato ricostruito solo recente-

mente (28).

§ 103. Altri scritti antiereticali e apologetici. — Era il 406 e il 411 '
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Agostino compóse il De divinatione daemonum, che ebbe
origine da ima conversazione tenuta la mattina di un giorno .De divina-

itone daemo-
entro Pottava di Pasqua fra lui e taluni dei suoi fedeli laici. num.

La questione trattata è quella deUa capacità dei demoni a
predire il futuro: in particolare si tratta di una presunta predizione

della distruzione (avvenuta circa il 389) del tempio di Serapide ad
Alessandria. Agostino non nega la possibilità di tali predizioni; il fatto

però che Dio le permetta non significa cbe siano cose buone. Egli le

spiega con le qualità particolari del corpo aereo dei demoni e con Pespe-

rienza particolarmente larga posseduta da questi. Tuttavia, mentre le

predizioni dei profeti, ispirate da Dio, sono sempre vere, quelle dei

demoni sono spesso false. Si rileva poi la progressiva sparizione del

culto dei demoni, con la fine dell'idolatria.

Eigura a parte nella tradizione manoscritta, ma in

realtà è un semplice sermone, VAdversus ludaeos, per la "^udaeos!

datazione del quale non abbiamo nessun punto di appoggio.

Esso illustra la cecità dei giudei nel non aver accolto la nuova legge,

annxmciata dalle loro scritture, e che in vece è stata accettata dai

gentOi. Si adducono nella trattazione passi di S. Paolo, dei Profeti e

dei Salmi.

JJAd Orosium contra Prisdllianistas et Origenisfas

(e. 415) risponde ad una consultazione scritta — che pre- Ad orosium.

cede nella tradizione del testo — di Paolo Orosio (§ 117).

Per il prisciUianesimo Agostino, pur dando qualche suggerimento

rimanda alle sue opere antimanicheè, che egli ritiene siano valide

anche contro di quello. Circa Origene, è detto che Orosio dovrà studiare

in Oriente le basi della confutazione; si toccano tuttavìa vari punti

in contraddittorio con le dottrine origeniane.

Sono assegnati a e. il 420 i due libri Contra adversa-

rium legis et pròpJietarum, contro uno scritto eretico di contra adver-

autore ignoto, che Agostino congettura possa essere marcio- It'^pro^hefa-

nita, il quale attaccava la divinità creatrice del mondo e •""»"•

combatteva TAntico Testamento mettendolo in oppo-
sizione col IN'uovo. Ii'opera aveva avuto a Cartagine un grande suc-

cesso, ed era stata letta anche in piazza. Il primo libro difende contro
dì essa i passi dell'Antico Testamento; il secondo dimostra che i passi
addotti del IN'uovo non sono in contrasto con quello.

Negli ultimi anni Agostino polemizzò anche con l'arianesimo,

che era sempre di qualche attualità a causa delle truppe germaniche
e tanto più lo sarebbe divenuto fra poco in Africa con l'invasione van-
dalica. Il Cantra sermonem arianorum (418) confuta un
discorso ariano anonimo, in cui si sosteneva che lo Spirito contra

Santo generato dal Piglio era inferiore ad esso, come il Arf^Cmm.
Piglio lo era rispetto al Padre. Agostino premette il testo
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confutato, alla singole parti del quale fa poi riferimento mediante un
sistema di numerazione. — Besoconto stenograJB.co di una disputa

pubblica tenuta nel 427 o 428 a Ippona è la Gollatio cutyi

'^MLx^ìmino!" Maacimino Arianorum episcopo. Deve trattarsi del Mas-
sìmino che già conosciamo (§ 55), venuto in Africa con

truppe gotiche dell'esercito imperiale. Con un metodo di lungag-

gini e di digressioni il vescovo ariano riuscì a parlare quasi sempre
lui, facendo mancare il tempo ad Agostino per la confutazione. Mas-

simino quindi si spacciò vittorioso; e allora Agostino scrisse

Maximinum. lontra Maximinum haeretieum Arianorum episcopum, in

due libri, in cui si discutono i soliti punti, unità di Dio,

consustanzialità del Piglio e dello Spirito Santo.

Circa il 428 Agostino scrisse il De Haeresibus su ri-

^^
"ul.*^^^'

chiesta del diacono cartaginese Quodvultdeus, poi vescovo

di Cartagine e scrittore egli stesso (§120). È un catalogo

di tutte le eresie fino allora conosciute, con brevi caratterizza-

zioni «tìi ciascuna. Delle 88 eresie così enumerate, 57 sono prese

da Epifanio (29) e Eilastrio (§ 60), le 58-80 da Filastrio, per le

81-82 Agostino si riferisce a una fonte anonima; per l'83 alla Storia

ecclesiastica di Eusebio nella versione di Bufino (§ 74). Le eresie

84-88 rappresentano una trattazione propria di Agostino; e fra queste

è il pelagianesimo. Avrebbe dovuto seguire in un secondo libro una
trattazione ex-professo dell'essenza dell'eresia; ma essa non fu scritta,

essendo l'autore morto poco dopo.

§ 104. Scritti dominatici. — Il De fide et symbolo è

"symblfio!* ^^ discorso tenuto dal prete Agostino l'8 ottobre 393 a
' un concilio di vescovi africani riunito in Ippona. Si spie-

gano i singoli articoli del Simbolo, accompagnandoli con accenni pole-

mici alle eresie contrarie. In particolare si difende il domma della

resurrezione dei corpi, affermando che si tratterà di un corpo spirituale

assunto dopo il giudizio finale. Vi sono anche accenni al donatismo.

Il De diversis quàestionibus octoginta tribus è una serie

quaes«on?bus ^ rispostc a diversc questioni fatte ad Agostino da fedeli

africani e raccolte da lui nel 395, dopo la sua elezione a

vescovo. Precedono le questioni dommatiche, che sono in maggior

numero; seguono le esegetiche. Dello stesso genere sono i due libri

(posteriore all'aprile 397) De diversis quàestionibus ad Simplicianum,

il prete di Milano conosciuto da Agostino (§ 94) e divenuto nel frat-

tempo successore di S. Ambrogio. Kel primo libro si risponde a que-

siti riguardanti passi dell'epistola di S. Paolo ai Bomani; nel secondo

i quesiti riguardano i hbri dei Be.

Una delle principali opere dommatiche di Agostino, la

De Trinitate. cui composizione SÌ protrasse per molti anni (e, 400-416), èil

De Trinitateinl^ libri. Essa è dedicata al vescovo Aurelio
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di Cartagine, che ave:va particolarmente spinto Fautore a comporla.

Questi- aderì all'invito, mosso dalla constatazione delle particolari

difficoltà che il domma trinitario incontrava presso gli infedeli e anche
pressò i cristiani. Prima di affrontarne la trattazione, si eliminano tre

concetti erronei di Dio: quello per cui egli veniva considerato un essere

corporeo, quello che lo faceva simile all'intelletto umano, e infine,;

per opposto, quello che negava qualsiasi analogia fra Dio e le cose

create. Dopo ciò s'inizia l'esposizione del domma trinitario, provando
in base alle Sacre Scritture l'unità e l'uguàgManza delle tre Persone

(1. I). Stabilito questo, s'illustrano le fmizioni particolari del Figlio

e dello Spirito Santo, e si parla delle apparizioni divine nell'Antico Te-^

stamento, in particolare di quella dei tre angeli ad Abramo figuranti

la Trinità; si espone particolareggiatamente rincamazione del Verbo,;

mostrandone i risultati per l'umanità (redenzione dal peccato, eleva-

zione alla contemplazione della divinità). Si ribadisce la consustahzia-

Htà del Figho e di tutte tre le Persone (11,-IV). Segue la polemica tra-

dizionale contro le obbiezioni ariane; Agostino, tornando ad affermare

l'unità di essenza, spiega come il termine «persona» venga adoperato

in senso approssimativo, perché non c'è di meglio (V). Sull'unità di

essenza — che insomma è quella che più importa ad Agostino — si

torna ad insistere nel VI e VII libro, mostrando come anche il Padre
sia Sapienza, al pari del Figlio, e dello Spirito Santo. All'ineffabile iden-

tità delle persone divine è dedicato ancora il 1. Vili, ove si stabilisce

che due o ire persone della Trinità non sono maggiori di una sola.

Coli'Vili libro comincia una nuova serie di svolgimenti in cui il

domma trinitario viene illustrato mediante analogia con triadi appara

tenenti al mondo della realtà terrena. Prima di queste triadi analogiche

è quella dell'amore: amante, amato, amore. 'N'el 1. IX si parla della

triade intima allo spirito umano: mente dell'uomo, conoscenza che
l'uomo ha di se stesso, amore di sé medesimo. ]!^el X, altra triade dello

spirito limano, che viene presentata come di analogia più calzante

della precedente: memoria, intelletto, volontà. Nell'XI la triade ana^

logica è cercata nelle relazioni tra spirito umano e mondoj estèrno:

oggetto veduto, sguardo che vede, volontà che dirige lo sguardo. Altre

triadi si ritrovano (XII) nel mondo delle discipline scientifiche. Dopo
aver discorso deUa fede (XIII) si ritorna (XIII-XIV) a parlare delle

traccie analogiche deUa Trinità nell'anima umana, e si mostra cóme
l'immagine di Dio, distrutta nell'anima : del peccato^ sia ristabilita

dalla redenzione, che avrà il suo compimento dopo morte, nella feli-

cità etema. Il hbro XV contiene un riassunto dell'opera,; e conclude
che.in questa. vita la Trinità, non ci appare che per fìgiiraLe in enigma;
Coruna epnfessìone di fède/trinitaria e ima, preghiera .a Dio sirchiude

l'opera,; che sebbe influenza capitale suUè dottrine rtrinitarie latine.

.. Tra il 420 e il,; 425 (forse nel 421 o 422) fii scrittQl'JSw-

^^LVATOKEJ,T.I. 15.
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Enchiridion. cìiiridiòn ad JJàurenUum sive De fide, spe et cJiaritate, Lo-

renzo era xm laico, fratello del tribuno Dulcizio (cfr. § 102

in fine), su cui 'domanda Agostino redasse questo compendio della

dottrina cristiana. Quasi tutta l'operetta è dedicata alla trattazione

deUa fede cioè alla esposizione dei dommi cristiani; solo gli ultimi

paragrafi trattano della Speranza e della Carità.

Dello stesso tempo, cioè del 422 o del 425 (30) è il De
De octo Dui- odo Dulcitìì quaesUonlbus . Sette delle otto questioni —
cltii quaestio-

nibus. parte dommatiche, parte esegeticlie — sottoposte da Dul-

cipio {t. sopra) ad Agostino erano state già trattate da que-

sto, e perciò egli si limita ad estratti da queste precedenti trattazioni,

trattando invece ex-professo l'unica nuova (la quinta), riguardante un
passo dell'Apocalisse.

§ 105. Scritti esegetici, — L'ordine di enumerazione per ragioni

praticlie non può essere qui clie quello dei libri biblici a cui gli scritti

si riferiscono, premettendo .però un'opera di carattere generale, che

è una delle più notevoli di Agostino.

I quattro libri De doctrina Christiana furono scritti,

^hristtàiiaf ^ ^^® primi e parte del terzo nel 397, il resto nel 426. Ago-
stino incomincia con giustificare il suo assunto di esporre

le regole per lo studio della Sacra Scrittura. Egli distingue in ogni studio

due parti, la comprensione, e l'esposizione di quel cbe si è compreso.

Per la prima egli distingue ulteriormente le cose dai segni clie espri-

mono le cose medesime. Delle prime altre hanno valore per sé, e di

esse bisogna godere ifrui)-, altre hanno valore di mezzo rispetto a quelle,

e di esse bisogna usare (uti). La prima categoria è riempita da Dio uno
e trino, per conoscere il quale occorre la purezza del cuore; per insegnar-

cela la Sapienza divina s'incarnò. Alla seconda categoria appartengono

le creature di questo mondo, le quali anche quando si amano debbono
amarsi in Dio. L'amore di Dio e del prossimo è la prima regola per

l'intelligenza della Scrittura; la scienza divina è basata sulla fede, la

speranza, la carità.

Il II libro passa a trattare dei segni: essi sono immagini che pro-

vocano con la loro percezione altre immagini. Si distinguono ia naturali

e convenzionali: la parola appartiene alla seconda categoria, e le let-

tere sono i segni delle parole. Dopo queste nozioni generali si viene a

trattare della Sacra Scrittura, scritta originariamente in una sola lingua^

ma tradotta poi in varie, donde la necessità della conoscenza di queste.

Vi sono inoltre oscurità che richiedono un lavoro d'interpretazione.

Di qui la necessità di una scienza biblica; si torna però ad affermare

che , occorrono per acquistarla disposizioni morah e religiose, culmi-

nanti nella purezza del cuore. Segue un elenco del canone biblico,

per la determinazione del quale ci si deve basare sul coiisenso del mag-
gior numero delle chiese e delle più autorevoli, quelle che furono sedi



SCRITTI ESEGETICI 22:7

degli Apostoli e che ricevettero le loro lettere. Solo dopo tutti questi

preliminari Agostino incomincia a dare i precetti propriamiente ermer
neutici. Occorre innanzi tutto, per lo studio della Bibbia, la conoscenza

della lingua latina, greca ed ebraica: si potranno cosi confrontare le

varie versioni fra loro e con l'originale. Delle versioni latine si prefe-

risce l'Itala, e qui (e. 15) è il famoso passo che tanto ha dato da fare agli

interpreti (§ 3). Le versioni latine vanno controllate con quella dei Set-

tanta, per cui si ripete la nota leggenda dei settanta interpreti che iso-

latamente dettero traduzioni perfettamente concordi. Essa fa autorità

anche più dei testi ebraici- Accanto alla conoscenza della lingua per

interpretare le parole del testo, occorre tutta una altra serie di conor

scenze per spiegarne il contenuto, storiche, geografiche, di scienze na-

turali, di retorica, di dialettica ecc. Le scienze profane vanno quindi

utilizzate a prò della sacra. Il III libro formula regole particolari per i

passi dubbi: correzioni della punteggiatura e della pronuncia, con-

fronto dei vari passi fra loro, e — supremo canone — la regola di fede.

Punto particolarmente importante è quello d'interpretare le figure come
figure, e non alla lettera ripetendo l'errore giudaico: ogniqualvolta la

lettera appaia in contrasto con la morale o la regela di fede, l'allegoria

s'impone. Va tenuto conto tuttavia in certi casi (p. es. per certe azioni

dei patriarchi) anche della diversità di circostanze e di costumi.

Rimasta interrotta l'opera a questo punto per circa 30 anni, essa

venne completata allorquando Agostino fece la revisione generale

della sua produzione. Terminò il libro III aggiungendo qualche altra

regola, in particolare riportando e illustrando le sette regole di Ticònio

(§ 58). Aggiunse poi un libro IV, in cui si passava dalle regole erme-

neutiche a quelle dell'esposizione,, dando un trattatello di retorica cri-

stiana basato sulle categorie di quella profana. Sull'esempio di Cice-

rone egli distittgue tre stili, il semplicCj il mezzano, l'elevato, dandone
esempi biblici (S. Paolo) e di scrittori cristiani (Cipriano, Ambrogio).

Viene ad essere un complemento di quest'ultima parte

—

sebbene assai anteriore— IL De cateoMzanàis rudibus (e. 40.0). De patechi-

Esso è un metodo di catechismo, redatto su preghiera del bus.

diacono cartaginese Deogratias, il quale incontrava gravi

difficoltà nel suo ufficio di catechista. Agostino dice modestamente che
anche i suoi sermoni sono assai imperfetti, eppure hanno qualche
utilità; perciò Deogratias si faccia coraggio. Quindi dà una serie di

consigli sulla materia da scegliere, sul modo di esporla (soprattutto per
evitare la noia degU ascoltatori), sull'attuazione da fare alla qualità
delle persone a cui si parla. Insiste sul criterio pedagogico dell'affetto

che il maestro deve stabilire fra sé e coloro che l'ascoltano. Questi
insegnamenti generici s'intrecciano con altri specifici attinenti all'inse-

gnamento delle Scritture. . , , ;

L'esposizione della i&enesi presentava per Agostino un interesse
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capitale. Dopo le due opere su di essa scritte contro i manicliei (§ 101),

dopo i tre libri ultimi delle Confessioni (§ 97), negli anni dal 401 al

414 o 415 Agostino scrisse il De Genesi ad litteram, in 12

ad^i?t^^arn. lil>ri. li'opera giunge fino alla cacciata di Adamo dal para-

diso, rimanendo dedicato l'ultimo libro a trattare più spe-

cialmente di questo luogo, o piuttosto del terzo ciclo a cui fu rapito

Paolo, e delle visioni. L'assunto fondamentale è U medesimo del

« liber imperfectus »: nulla vi è di assurdo, nulla di men che vero, nulla

di sconveniente alla natura di Dio nel racconto della Genesi anche

preso così com'è. Tuttavia Agostino non rinuncia ad una interpreta-

zione al di là della pura e semplice lettera, come si vede nella sua teoria

della creazione virtuale del mondo in un solo atto divino fuori del

tempo, creazione che. avrebbe poi avuto il suo sviluppo nei sei giorni.

Tratta anche particolarmente (1. X) della natura e dell'origine dell'anima

di Adamo e del modo di formazione delle anime nei singoli uomini,

distinguendo la teoria « creazionistica » dalla « traducianistica » (crea-

zione istantanea di ciascuna anima al momento della nascita o trasmis-

sione di quella dei genitori). Egli inclina per la seconda ipotesi, che

meglio spiega la trasmissione del peccato origiaale. Si parla anche del

corpo di Adamo, della generazione in origine innocente, poi viziata

dalla concupiscenza, della verginità e del matrimonio nel loro valore

rispettivo, della natura del peccato di Adamo (disubbidienza).

Strettamente affini sono le Locutiones in Heptateu-

cJium e le Quaestiones in HeptateucJiiim, ambedue in 7 libri

^"
"chumf"' 6 del 419, e forse composte intreciando un lavoro all'altro.

Secondo un genere già tradzionale della letteratura cri-

stiana (§ 68) sono esaminati una serie di passi difficili, tratti dai primi

sette libri della Bibbia (Pentateuco, Giosuè, Giudici). Isella prima opera

(assai più breve) le difficoltà sono di forma, nella seconda di sostanza;

e queste, parte dottrinali, parte erudite. Anche le questioni- di erudi-

zione, però, prendono spesso il punto di partenza ia differenze del

testo ne vari manoscritti. !N*on sempre le questioni vengono risolte,

contentandosi l'autore in taluni casi di porre il problema. Sono utiliz-

zati Ticonio, Anibrogio, Girolamo (31).

Le J-^woiaiiowes w Jo& sono postille brevissime, di carat-

iti Job. tere letterario, al testo di Giobbe, che erano state segnate

da Agostino in margine al testo e furono trascritte e pub-
blicate per opera altrui circa il 400, in maniera assai imperfetta.

Una delle più grosse opere esegetiche è dedicata al Salte-

^in^pfaimo^s! ^^' ^® Enarrwtiones in psalmos sono una serie di esposizioni

di singoli salmi, parte in forma di semplici glosse, parte (la

maggiore) in omelie. Esse sono di tempi differenti, né si seguirono sempre
nell'ordine del Salterio. Agostino cominciò dettando glosse ai salmi

1-32 al principio del suo episcopato, circa il 396, A 8 di questi salmi
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furono poi dedicate omelie, come alla maggior parte dei seguenti, e

quasi tutte queste omelie Tennero composte prima del 415. Dopo questo

anno Agostino detto ancora glosse a 16 salmi, compresi fra il 67 e il

150. Ultimo commentato fu il salmo 118, il così detto salmo alfabe-

tico: egli dettò il comLmento in forma di omelie (in numero di 32).

In complesso i trattati sono 153. Il senso spirituale è più curato del

letterale, con riferimenti a Cristo e alla Chiesa; talora varie esposizioni

allegoriclie sì sovrappongono. Nella tradizione manoscritta l'opera è

preceduta da tre prefazioni, nessuna delle quali è agostiniana.

Le De odo quaestionibus ex Yeteri Testamento, pu-

bblicate dal Morin nel 1911 (tre erano già nelFedizione °^gt?^J?blsf^'

maurina) e giudicate per la maggior parte non antenticbe,

sono state ora tutte rivendicate ad Agostino dal nuovoeditore De
Bruyne (32).

Il De eonsensu evangelistarum, in 4 libri (del 399 o oe consensu

400),' è una confutazione di coloro
'— parte filosofi pagani, ®^*"u^,h!^*^'

parte manicliei — cbe affermavano esserci contradizioni

tra i diversi vangeli. Il primo libro tratta dei vangeli in generale pro-

vandone l'autorità e rispondendo a coloro che la impugnavano per il

fatto che non erano stati scritti da Gesù. Egli li distùigue in due gruppi:

evangeli scritti da apostoli (testimoni oculari), e da non apostoli: le

due categorie concordano. L'ordine di tempo è: Matteo, Marco, Luca,

Giovanni. Ogni evangelista ha caratteri stilistici particolari. Essi de-

vono concordare necessariamente perché sono membra di uno stesso

corpo, di cui Cristo è capo. Il II e il III libro stabiliscono particolareg-

giatamente la concordanza esaminando Matteo verso per verso e con-

frontandolo con gli altri. Il IV esamina i tratti particolari degh altri

3 vangeli e risolve talune presunte discordanze. Per Agostino Marco
è un sunteggiatore di Matteo; questi è il più attaccato alla cronologia.

Luca è il meno. Di Giovanni si rileva il carattere più elevato perchè
tratta soprattutto di Cristo come Dio.

Contemporanei all'opera precedente sono i due libri di q^aestiones

Quaestiones evangeliorum. Il primo tratta di 47 passi di ®^?Um.''""

Matteo, il secondo di 51 di Luca, in risposta a difficoltà

proposte da un amico con cui leggeva i testi evangelici e senza seguire
rigorosamente l'ordine di questi.

Discussa è l'autenticità delle Quaestiones septemdeeim Quaestiones
in MattJiaeum (non nominate mai da Agostino, nelle Be- '"ilUm*''^"
tractiones o altrove); ma tuttavia è da ritenere almeno che
esse contengono materiale agostiniano, forse raccolto da altri.

Al sermone della montagna sono dedicati i due libri

Be sermone Domini in monte, una delle opere esegetiche %om^ni?"^
più antiche di Agostino, ancora prete (e. 393). HeUe Re-
tractationes vi sono molti emendamenti a quest'opera.
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Al IV vangelo Agostino dedicò 124 omelie o « trac-

in johannem. tatns » In Johannis evangelium, che furono pronunciate di

seguito innanzi al popolo e poi scritte nel 416. In un inter-

vallo di questa esposizione, cioè nell'ottava di Pasqua del detto anno,

Agostino commentò in 10 « tractatus » la prima epistola di Giovanni,

In epistulam J. ad Partìios (33). Il contenuto è dommatico e morale,

con cenni polemici contro varie eresie.

Sulle epistole paoline abbiamo una Eccpositio quarun-
in Romanos. dam propositionum ex epistula ad Eomanos, del 394, che

risolve quesiti presentati dai fedeli, e in cui, differente-

meiq.e dalle dottrine sostenute poi da Agostino, il principio della

fede è riposto nell'uomo. Nello stesso anno incominciò un. commen-
tario alla stessa epistola, ma non ne redasse che il primo libro giun-

gendo solo al settimo versetto del primo capitolo (cioè alla fine del

saluto iniziale) e trattando inoltre del peccato contro lo Spirito Santo
(JEJpistulae ad JRomanos inehoata eaypositio). Sempre dello stesso anno

è la Epistulae ad Galaim expositio che commenta breve-

in Gaiatas. mente tutta la lettera paolina ai galati.

È andata perduta una Expositio epistulae Jacobi (fra

il 406 e il 412), che era composta di una serie di note marginali.

Una questione di particolare importanza è quella deLtesto biblico

adoperato da S. Agostino nelle sue oper?. Si era ritenuto fino a questi

ultimi tempi ch'egli avesse sempre adoperato le versioni antico-latine

(l'Itala), salvo nello Speculum (§ 106), ove si trovava adoperata la

versione geronimiana, ciò che si spiegava — essendo l'opera fra le

ultime— con il cambiato apprezzamento di Agostino di detta versione

(cfr. § '^8). Ora il de Bruyne (34) ha creduto di poter dimostrale che

Agostino ha compiuto per suo conto tutta un'opera di revisione della

vecchia Bibbia latina sul greco, specialmente per certi libri da lui più

particolarmente adoperati. Il testo della Volgata nello Speculum sarebbe

stato introdotto posteriormente. La questione è ancora allo studio.

§ 106. Scritti morali ed edificanti.— Probabilmente del 395— ultimo

scritto prima dell'episcopato — è il De mendacio. Tema di

De mendacio, esso è la Condanna assoluta della menzogna. La liceità di

questa in casi particolari non si può sostenere, né con esempi
dell'Antico Testamento (ove si tratta di simboli), né con la presunta

finzione della disputa fra Pietro e Paolo ad Antiochia (Gal., II), secondo
l'interpretazione di S. Girolamo che Agostino nettamente respinge.

Non si deve mentire neanche per la salvezza temporale o addirittura

spirituale di una persona. L'autore trovò più tardi che il suo scritto

era frettoloso e difettoso, e riprese il tema nel Centra mendacium
(del 420), diretto allo spagnolo Oonsenzio per rispondere al quesito se

fosse lecito mentire con i priscillianisti come questi mentivano con i

cattolici. Viene ripetuta 1^ condanna di qualsiasi menzogna, dicen.do
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elle nessuìL male ànclié il più piccolo può essere conmiesso per uno scopo

di bene anche 11 più grande.-

Il De agone cTiristiano, terzo scritto di Agostino vescovo

(396 o 397), è redatto « humili sermone» per insegnare ai chrìs^fano.

fedeli come lottare contro le tentazioni col sostegno della

fede. La moralità della vita è necessaria per la stessa conoscenza della,

virtù; per innalzarsi alla contemplazione della verità occorre staccarsi

dall'amore delle cose mondane. Si parla anche della necessità di stare

in guardia contro le insidie delle eresie, di cui si enumerano le princi-

pali.

Agostino recensisce neUe Betractationes l'opera in due Ad «nquisì-

libri Ad inquisitiones Januari (c.400). Sono due lettere, lanuari.

tramandate nella collezione di queste (n. 54 e 55), a un
tal Gennaro non altrimenti conosciuto, sulle osservanze delle varie

feste e ia particolare sulla fissazione della data pasquale. Perduto è

uno scritto Gontra Hilarum, «vir trihuhicius », che aveva censurato

l'uso di cantare salmi nella chiesa.

Agostino, cultore e propagatore della vita monastica, si

occupa di essa anche in qualche scritto. Il De opere mona- De opere
, . , Ti-.. monacho-

cìiorum (e. 400) prende posizione— su richiesta di Aureuo rum.

di Cartagine — circa la questione discussa fra i monaci afri-

cani se fosse meglio lavorare o viver di elemosina. Agostino confuta le

ragioni di questo secondo partito, e riferendosi alla autorità di S.

Paolo che aveva sentenziato: chi non lavora non mangi, sostiene che
la legge del lavoro vale per i monaci come per tutti gli altri uomini.
Al biasimo dei monaci oziosi e girovaghi si unisce quello dei monaci
che portano i capeUi lunghi.

I due scritti De bono coniugali q De saneta virginitate

furono stesi l'uno dopo l'altro nel 401 e formano una ^niugaìì.

specie di dittico. Essi si riconnettono alla campagna di ^rgfnltate.

Gioviniano contro l'apprezzamento particolare della con-
tinenza, campagna combattuta da Girolamo nel modo esagerato che
sappiamo (§ 82). Agostino perciò comincia dall'affermare la bontà po-
sitiva del matrimonio, consistente nella fedeltà dei coniugi e nella
procreazione dei figli. Egli mostra come i patriarchi fossero virtuosi
nella loro condizione matrimoniale soprattutto perché obbedivano al
comando di Dio. Quindi nel secondo scritto si esalta la verginità come
superiore al matrimonio, e si presenta Maria come modello di essa.
Possiamo congiungere con quésti due scritti il De bono
viduitatis, che è una lettei-a di e. il 414 a una vedova Giù- ^! ^P".?f • 1 ...» , vidmtatis.
hana circa la superiorità morale dello stato vedovile ri-

spetto al matrimoniale; e ÌL De adulterinis coniugiis in due oe aduite-

hbri (419 o 420), che sostiene l'assoluta indissolubìKtà del "niugn?,"

naatrimoipo, .
'

-
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Una serie di scritti morali pubblicati a parte nelle edizioni ante-

riori alla viennese non sono cbe sermoni. Tali ilDe- disdpUna chri-^

stiana, sulla vita morale del cristiano, ìì De continehtia, ilJDe patiéntia,

il De urbis éxcidio, — ove a proposito della presa di Bomà per òpera di

Alarico (410) si mostra l'utilità delle tribolazioni, — il De utilitate

ieiunii, U. De cantico noto, sermone ai catecumeni sulla vita nuova
che essi debbono condurre dopo il battesimo.

Il De cura prò mortuis gerenda (421 o 422) è uno scritto

De. cura assai interessante per lo sviluppo di certe forme della reli-
pro mortuis . .,^ ... ^ . ^ - ,,,..„,.
gerenda. giosita Cristiana. Esso risponde a un consulto di Paolinp

di Nola (§ 92) circa l'utilità di seppellire i morti nelle basi-

licbe dei santi. Agostino afferma che l'utilità c'è in quaiito i fedeli sono
eccitati dalla presenza dei sepolcri a pregare per i morti e quindi a
procurare loro l'intercessione dei santi. In generale si tratta qui delle

relazióni tra vivi e defunti (e anche delle apparizioni dei morti): i primi

suffragano i secondi e questi itìercedono per loro.

Il De -fide et operibus (del 413) è diretto contro coloro

operlbusf* ^ quali ritenevano bastasse la fede cristiana—indipenden-

temente dalle opere— per la salvezza finale: credenza allora

assai diffusa.

Lo Speculum (e. 428) è una raccolta di passi deU'An-
specuium. tico e del JNTuovo Testamento — dal Pentateuco all'Apo-

calisse — attinenti alla condotta morale: in essi dovevano
specchiarsi i fedeli. Per la versione biblica di S. Girolamo che troviam.o

qui adoperata cfr. sopra § 105 fine.

^ § 107. Scritti sulla grazia e contro il pelagianesimo. -^- Quando
scoppiò la contesa pelagiana, Agostino era già arrivato da tempo alla

formulazione sostanziale della sua dottrina circa il peccato originale

e la grazia divina (35), quale si può trovare, ad esempio,' formulata neUe
Confessioni o nel De Genesi ad litteram. Pm'e la questione pelagiana

è quella che gli dette occasione di esporre sistematicamente e di svol- -

gere in tutti i sensi le sue idee in proposito. La prima opera di questa

categoria è il De peccatorum meritis et remissióne et de bapti-

torum*^me- s***^ parvuloTum ad Marcellinum, tre libri scritti nel 412 dopo

rerrds^ione. il P^'i^io cohcilio autipclagiano di Cartagine (§ 95) in risposta

a certi quesiti di carattere pelagiano che gli erano stati co-

municati dal tribuno Marcellino, inviato per liquidare il donatismo (§ 94

fine). Bispondendo a tali quesiti Agostino prende a partito anche un'opu-
scolo di cui non nomina l'autore. iNel I libro si sostiene, contro l'affer-

mazione contraria dei pelagiani, che la morte è un'effetto del peccato di

Adamo, senza il quale il corpo di Adamo sarebbe stato trasformato in

corpo spirituale. Il peccato di liii si è trasmesso ai discendenti per pro-

pagazione,— è non per semplice imitazione, — attraverso il fatto gene-

rativo. Di qui la necessità del battesimo anche peri bambini: quelli non
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bafetezzai5i subiranho la condanna finale, sebbene di pena leggerissima.

Kel II Ubro si nega cbe ci siano stati e ci siano uomini senza peccato. La
volontà è incapace di vincere da sé sola la tentazione, percbé viziata

dal peccato originale. Con l'intervento della grazia si jpotrebbe evitare

ogni peccato; ma di fatto ciò non avviene. Terminati i due libri, Ago-
stino ebbe notizia del commentario di Pelagio alle lettere paoline (§ 113),

~

e vi trovò un argomento indiretto contro la trasmissione del peccato:

se il peccato di Adamo avesse nociuto ai non peccatori, ancbe la giu-

stizia di Cristo dovrebbe giovare ai non credenti. Agostino nel III Ubro

rispose a questo argomento cbe di fatto essa giustizia giova ai bam-
bini, personalmente non capaci ancora di credere, attraverso il bat-

tesimo.

Avendo Marcellino fatto qualche obbiezione a questo scritto,

AgostÌQo rispose con il De spiritu et Uttera (verso la fine

del 412). La lettera è la legge del Decalogo: la conoscenza ^^fuem"
di ciò cbe si deve fare non basta per fare effettivamente,

ma occorre lo spirito, cioè la fede cbe giustifica gratuitamente, e non
in forza delle opere della legge, il fedele. La fede è donò di Dio, è grazia

sua, e non opera nostra. Si ribadisce la tesi del II 1. deE'opera prece-

dente, che, pur non essendo impossibile vivere senza peccato, ciò non
è avvenuto mai.

Il De natura et grafia (del 415) è diretto contro il De
natura di Pelagio (§ 113), che era stato portato ad Agostino ^t gratia*

dai monaci Timasio e Giacomo, ex-pelagiani. Pelagio, tut-

tavia, non è nominato in quest'opera agostiniana; ma si riportano

passi del suo trattato, confutandoli. Si combatte il concetto della

grazia sostenuto da lui, che la identificava con il libero arbitrio dato
da Dio alla natura umana e con la conoscenza della legge divina; e

vi si sostituisce il concetto dell'aiuto soprannaturale dato da Dio alla

natura viziata. Si confuta altresì l'interpretazione data da Pelagio,

in "sostegno deUa sua tesi, a una serie di passi di scrittori ecclesiastici.

Il De perfectione iustitiae hominis (fnie del 415) è una
lettera diretta ai vescovi Eutropio e Paolo, che avevano De perfectìo-

fàtto pervenire ad Agostino certe « defìnitiones » attri- hominls'^^

buité a Celestio (§ 114) sulla capacità della natura umana
a compiere il bene con le proprie forze. Agostino trascrive le singole
definizioni e le confuta.

11 De gestis Pelagli (principio del 417), diretto ad
Aurelio di Cartagine, espone in base al resoconto del con- *l^„,f^?*'s

cilio di Diospoli (§ 95) come in esso gli errori pelagiani
non siano stati approvati, essendo stato Pelagio assolto in. base a di-
chiarazioni ortodosse, le quali peraltro non sono sufficienti a rassicurare
circa il suo vero pensiero.

Il De gratia CJiristi et de peccato originali, contra Pela- '^chrisli!^
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giuTh et Caelesfium, in due libri, fu scritto nel 418, dopo che
il pelagianesimo èra stato condannato anclie da papà Zosimo, per
chiarire gli errori pelagiani ad Albina, Piniano e Melania giu-

niore, gruppo di asceti romani che allora si trovavano a Gerusa
lemme. Nel I libro si mostra con citazioni testuali il senso inaccetta-

bile dato da Pelagio aUa parola «grazia» (v. sopra), tale che per esso

Tuomo appare giusto per sua volontà e merito. Una dimostrazione analo-

ga viene data per l'interpretazione pelagiana del peccato originale, su cui

pure si espongono gli errori di Oelestio, Si confuta la tesi di ambedue che
il peccato originale non sia questione difede, dimostrando lafondamenta-
lità di questa dottrina per la fede cristiana. La grazia è necesaria a tutti,

anche ai giusti dell'Antico Testamento. Si risponde anche all'obbie-

zione che, ammesso il domma del peccato originale, il matrimonio
diverrebbe un male: male è la concupiscenza, e questa non appartiene

all'essenza del matrimonio.
L'argomento del matrimonio in relazione col peccato originale

è trattato ex-professo nei due Hbri De nwptiis et concwpi-
De nuptiis sceutia. Scritti a distanza l'uno dall'altro, ma ambedue
et concupì-

^ scentia. diretti al cónte Valerio,persona influente alla corte di Ba-.

venna. Il primo, del 419, rispónde a uno scritto pelagiano

accusante Agostino di condannare il matrimonio, sviluppando i concetti

già indicati nell'opera precedente. La concupiscenza insita all'atto ses-

suale è effetto del peccato originale e mezzo della sua trasmissione; ma
il matrimonio cristiano volge il bene in male e toglie la colpa della

concupiscenza. Giidianó di Eclano (§ 95) scrisse contro questo libro VAd
Turbantium; e Agostino, avuti degli estratti dell'opera da Yalerio,

redasse contro di essa il II libro (del 420), confutandone proposizioni

e in particolare difendendosi dall'accusa di manicheismo.

Lo stesso Giuliano aveva scritto due lettere, una in nome proprio

al clero romano, l'altra in nome dei 18 vescovi condannati a Rufo di

Tessalonica, e queste furono inviate da papaBonifacio a Agostino perchè

le confutasse. Ciò egli fece con i quattro libri Cantra duas

^"ep^sfufas^^ epistulas Pelagiafiorum (del 420). Il primo libro risponde aUa

^^'fum."°' prima lettera, gli altri tre alla seconda. È in sostanza una
serie di difese ai rimproveri mossi dai pelagiani alla dot-

trina del peccato originale e della grazia e in particolare ad Agostino

(accusa di manicheismo).

Quando Agostino conobbe nel testo integrale VAd Turbantium di

Giuliano scrisse (probabilmente nel 421) i sei libri Gontra

*^°'num^"'"^' JuUanum. 1 due pruni espongono il consenso degh scrit-

tori ecclesiastici contro il pelagianesimo e ritorcono l'ac-

cusa di favoreggiamento al manicheismo. Gli ultimi quattro sono una
confutazione particolareggiata dell'opera di Giuliano, libro per Ubro,

attraverso uaa serie 6X citaiziofti testuali,
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Quali larghe e profonde ripercussioni avessero queste De g^atia

(^spute negli ambienti religiosi ci è mostrato dal De grafia arbìtrio.

et libero arbitrio (426 o 427). Esso è diretto a Valentino, abate
di un monastero di Adrumeto nella Bizacene, e ai suoi monaci, fra

quali erano insorte dispute sulla dottrina agostiniana della grazia.

Taluni di essi ne concludevano Pinutilità delle opere buone. Già pre-

cedentemente Agostino aveva diretto loro due lettere in proposito

(nn. 214 e 215). Egli ora afferma ambedue i termini, grazia e libero ar-

bitrio. I peccati cbe l'uomo commette sono imputabili a lui e non a
Dio; ancbe nel bene fatto c'entra per qualche cosa la volontà umana;
ma la grazia è necessaria, essa opera il bene nell'uomo, ed essa è data
gratuitamente, non per i nostri meriti.

Lo scritto appianò certe questioni e ne sollevò un'altra: se Dio
produce il volere e l'operare, i superiori non debbono punire i manca-
menti dei loro dipendenti. Allora Agostino diresse agli

stessi destinatari il De correptione et gratia (426 o 427), Il De corre-

peccato è colpa di chi lo commette; la correzione quindi gratia.

è giusta e utile perché può essere strumento di una deter-

minazione migliore in chi la riceve. La predestinazione c'è, , ma noi

non conosciamo quali siano i predestinati; e quindi dobbiamo lavorare

per la salvezza di tutti.

Anche i monasteri della GalMa erano agitati dalle polemiche intorno

alla grazia. Si comprende questo particolare interessamento monastico,
perché i monaci non soltanto erano portati naturalmente ad interes-

sarsi delle questioni religiose, ma dovevano dare altresì, per il loro stesso

genere di vita, particolare importanza alla volontà umana e alle opere

buone. Alle dottrine agostiniane sulla grazia facevano particolare

opposizione i monaci del monastero di Marsiglia, che avevano per abate
Oassiano (§ 121). Scrissero ad Agostino di questa opposizione due suoi

ferventi ammiratori, m.onaci anch'essi di quella regione, Prospero di

Aquitania e Ilario (§ 119). In risposta ad essi Agostino scrisse il De
praedestinatione sanotorum e il De dono perseverantiae (428 o

429), che possono essere considerati come due libri di una
^tinatfo^n*"

stessa opera. Si combatte in essi quello che fu poi detto sanctorum.

semipelaganesimo: la dottrina, cioè, secondo la quale la severantiae.

grazia divina è necessaria per fare il bene, ma essa segue ad
un inizio di bene da parte dell'uomo. Questo inizio era costituito in

particolare dall'atto di fede, che dunque precedeva e non seguiva la

grazia. Tale precedenza era stata ammessa in altri tempi dallo stesso

Agostino (cfr. § 105, verso la fine). Oggi egli riconosce l'errore, e pro-
clama la primazia della grazia anche rispetto alla fede. Viene quindi
a trattare della predestinazione gratuita, di cui l'esempio più insigne

è costituito dall'uomo Gesù, predestinato ad essere unito al Verbo
divino. Il secondo libro completa il primo mostrando come anche la

perseveraiiza sia doi^o di Dio, grazia gratuita,
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Al secondo libro del De nuptiis agostiniano Giuliano di Eclano
aveva controreplicato con 8 libri dedicati al vescovo pelagiano Floro.

Agostino dopo vari anni ne ebbe copia dall'amico Alipio, e si accinse

a stenderne la confutazione. Per evitare qualsiasi rim-s

provero di alterazione del pensiero avversario egli inserì .
contra ju-

7 lianum opus
integralmente il testo confutato nel suo. Scrisse cosi 6 ìmpeifsctum.

libri, corrispóndenti ad altrettanti di Giuliano; ma non
andò più oltre perché fu colto dalla morte (Contra secundam lulidni

responsionem imperfectum opus). Per lo stesso metodo prescelto egli,

piuttpstoclié svolgere le proprie idee, ribatte le obbiezioni dell'avver-

sario riguardanti i soliti punti: libero arbitrio, matrimonio, concu-

piscenza.

§ 108. Il « De dvifate dei contra paganos». — Quest'opera, cbe

non potrebbe essere compresa se non con artificio in nessuna delle

categorie degli scritti agostiniani, si presenta a cbi conosca già il resto

della produzione di lui come una specie di sintesi delle sue dottrine.

La sintesi però non è stata costruita di proposito deliberato; che anzi

è questa una delle opere agostiniane in cui fa particolarmente difetto

una disposizione rigorosa e una esposizione stringata della materia. I

diversi temi del pensiero agostiniano si presentano e s'intrecciano in

essa secondo che il filo del discorso conduce l'autore a toccarli.

L'opera, in 22 libri, fu cominciata nel 412 o 413, e forse non fu

terminata prima del 426. I tre primi libri furono pubblicati insieme:

hanno ciascuno un prologo, che nei due primi si rivolge al conte Mar-
cellino che già conosciamo (§ 94, 107), sono dunque anteriori al set-

tembre 413, data in cui Marcellino subì il supplizio capitale come com-
plice del ribelle governatore d'Africa Eracliano. Il IV libro, che rias-

sume aE'inizio i precedenti, fu pubblicato insieme col V nel 415.

Anche in taluni dei libri seguenti abbiamo esordi con riferimenti al

piano dell'opera e a parti precedentemente svolte (specialmente 1. VI^

XI, XVIII). Secondo lo stesso autore (36) il piano dell'opera sarebbe

il seguente: «I primi 5 libri confutano coloro i quali vogliono che le

cose umane prosperino in modo tale, che essi ritengono necessario a

tale scopo il culto dei molti Dei che i pagani erano soliti venerare; e

poiché esso è proibito sostengono che da ciò nascono molti mali.

I 5 seguenti poi parlano contro coloro i quali confessano che questi

mali non sono mai mancati e non mancheranno ai mortali... ma affer-

mano che il culto dei molti Dei, col quale si fan loro dei sacrifìci,

sia utile per la vita d'oltretomba... Ma perché nessuno mi rimprove-

rasse! di avere soltanto confutato le idee altrui e non affermato le

nostre, questo è il compito della seconda parte di questa opera, che a

sua volta è contenuta in 12 libri... i primi 4 contengono l'origine delle

due città, delle quali una è di Dìo, l'altra di questo mondo, i secondi 4

il loro processo o sviluppo; gli ultimi 4, il fine ultimo dovuto a ciascuna ».
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È stato osservato giustamente che la pubbKcazione a parte dei tre

primi libri esclude che il piano qui delineato esistesse fin dall'inizio.

Punto di partenza dell'opera sono i lamenti contro le sciagure dei

tempi presenti, mossi sopratutto dai profughi italiani dell'invasione di

Alarico rifugiati in Africa, e l'accusa che da taluni si muoveva al cri-

stianesimo di essere la causa di tali sciagure, per aver portato all'abban-

dono del culto degli Dei che avevano fatto la grandezza e la fortuna

di Roma. Agostino quindi si propone nell'esordio dell'opera di difen-

dere la città di Dio contro i fautori del paganesimo. I mali commessi
dai barbari non sono stati maggiori di quelli soliti delle guerre; anzi

sono stati minori per influenza del cristianesimo, che induss^r i goti

di Alarico a rispettare le chiese e le persone in esse rifugiate. Come
i beni temporali sono comuni a giusti e a ingiusti, così i mali; i primi

del resto non hanno valore per il cristiano, mentre le afi9izioni sono per

lui una prova. Si ricorda l'episodio di Attilio Regolo, si parla dei casi

di donne e particolarmente di monache violentate nella presa di Roma
— dicendo che ciò nulla ha nociuto alla loro anima se non hanno con-

sentito alla violenza — ; e si discute lungamente del suicidio. Alla fine

del primo libro si discorre già delle due città, mescolate qui in terra

e che saranno distinte al giorno dql giudizio.

Il II libro ha carattere tipicamente apologetico. Gli Dei sono

demoni; il culto pagano è immorale (specialmente si parla a questo pro-

posito del culto della Magna Mater); la storia di Roma offre delitti e

corruzioni di costumi che provano come il culto degh Dei non evitasse

i mali morali. Si esortano i romani ancora pagani a convertirsi. Il III

libro m«tte in derisione i miti pagani, e riprende il motivo dei mali
passati di Roma, insistendo, ora sui disastri bellici e le guerre civili.

Se i beni vanno attribuiti agli Dei, ad essi andranno attribuiti anche
i mali. Si svaluta la grandezza tradizionale di Roma, esaminandola
alla luce della morale. Questa svalutazione è proseguita nel libro IV,

che passa poi a mostrare la vanità degli imperi. L'impero che vale

davvero è la comunità dei buoni, che adorano il vero Iddio e lo ono-
rano con la loro vita. Il criterio per giudicare degli stati è per Agostino
la giustizia;* Tolta di mezzo la giustizia che cosa sono i regni se non
grandi brigantaggi, e che sono i brigantaggi se non piccoli regni? ». Pure
Agostino si pone il problema se la grandezza terrena di Roma venga
dagli Dei; ma si volge poi ad esporre la moltitudiae degli Dei, in par-
ticolare degli Dei «momentanei» della mitologia romana, a criticare
le credenze di Giove Dio supremo e di Dio anima del mondo. Tornato
quindi a negare il valore reale delle conquiste, espone come anch'esse,
ar pari degli altri beni della terra, provengano dalla volontà di Dio.

Il rY libro, riaffermato che ì regni terreni sono da Dio, yien|e a
combattere —

:
nell'intento di difendere la totahtà deUa Provvidenza— le credenze astrologiche e fataUstiche, e affronta altresì H problema
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della relazione fra la prescienza di Dio e la libertà umana. La Provvi-

denza lia dato ai Eomani l'impero come ricompensa delle loro grandi

azioni, compiute per la gloria terrena e non per quella di Dio. L'amore
della gloria in sé è vizio, ed è virtù solo relativamente in quanto spinge

ad evitare vizi più gravi. Pure le grandi opere compiute dai Eomani
per uno scopo temporale devono servire d'esempio ai cristiani, che
attendono una ricompensa celeste. Si riprende poi il tema dell'associa-

zione tra governo e giustizia: sovrani felici sono unicamente i giusti,

e quindi quelli cristiani, come Costantino e Teodosio.

Coi -libro VI si passa a dimostrare che, se non sono da attendere

dagli Dei i beni temporali, tanto meno la felicità eterna: e per questa

dimostrazione si ripiglia e si svolge la svalutazione delle divinità pa-

gane. Attingendo a Varrone, — e seguendo la sua divisione della teo-

logia in mitica, fìsica o naturale, e civile, — Agostino riprende i motivi

apologetici tradizionali dell'assurdità e dell'immoralità deUa mitologia.

Kon manca ancbe di utilizzare l'interpretazione evemeristica degli Dei.

L'analisi critica della mitologia, sempre in base a Varrone, continua nel

libro VII, esaminando particolarmente le divinità maggiori, o « di selec-

ti ». Il libro Vili passa ad esaminare le dottrine jSlosofìclie intorno agli

Dei, cioè la « teologia naturale ». Si esaminano le idee di Platone,

che è preferibile ad ogl)i altro filosofo e forse conobbe indiretta-

mente la Bibbia di Egitto. Alla sua dottriua della unità del divino

che si manifesterebbe in una moltiplicità di Dei tutti buoni, si op-

pone che questa bontà è in contrasto con la immoralità dei miti e

dei culti. Si confuta poi la dottrina di Apuleio dei demoni intermedi

fra Dio e l'umanità, sia per la malvagità dei demoni, sia perchè

Dìo si occupa direttamente di noi. In questo libro è utilizzata contro

l'idolatria anche la letteratura detta ermetica, perché attribuita a rive-

lazioni del Dio egiziano Ermete Trismegisto. La critica alla teoria dei

demoM come esseri intermedi continua nel libro IX: il vero mediatore

è Cristo. A proposito dei demoni si esamina la dottrina stoica delle

passioni, affermando contro di essa l'esistenza di passioni virtuose. Si

parla poi anche degli angeli, ammonendo qui e nel libro seguente che

neanche ad essi va prestato il culto che solo è dovuto a Dio.

Il libro X si sofferma a parlare di questo culto divino. A Dio solo

spetta il sacrifìcio sebbene egli non ne abbia bisogno; e il vero sacrificio

è costituito dalle opere buone fatte per amore di lui. Massimo sacri-

fìcio, riassumente tutti gli altri, è quello di Cristo, il grande sacerdote,

il vero mediatore, che ha offerto sé per noi nella sua passione e offre

a Dio la società degli eletti, redenta per suo mezzo. Si torna a confu-

tare la demonologia e teurgia pagane, in particolare di Porfirio, e si rim-

provera al - neoplatonici di non voler ammettere l'incarnazione di

Cristo, mentre pure adombrano nelle loro speculazioni il domma tri-

nitazio.
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Con il libro XI inconuncia la trattazione delle due città, quella

di Dio, e quella del mondo o del diavolo. Innanzi tutto si parla della

loro origine, o « exortus ». S'incomincia dalla creazione, del mondo,
è si parla della natura del male, —clie non è nella materia, contraria-

mente alle teorie manicliee e origenisticlie, -— del Verbo, della Tri-

nità. Fra gli esseri creati sono innanzi tutto gli angeli, dei quali si con-^

tinua a parlare nel libro XII. Alla distinzione di essi in buoni e mal-

vagi si applica il criterio agostiniano del male, che non è sostanza, ma
deficienza: fra essi vi è differenza non di natura, ma di volontà, che

negli angeli malvagi si rivolse ai beni inferiori, anziché a Dio. Quindi,

proseguendo a parlare della creazione, si nega l'eternità del mondo,
nonché la teoria dei periodi secondo la quale ogni tanti secoli tutte le

cose tornerebbero al punto di prima. Adamo fu creato da Dio diretta-

mente, non per mezzo degli angeli, — che nulla hanno creato, —
ed è l'unico progenitore del genere umano. Questo era destinato a

divenire immortale con gli angeli, ma per il peccato divenne mortale

e infelice in questa vita, e destinato alla dannazione nell'altra. Ma
insieme con il peccato nella previsione di Dio ci fu la redenzione: e

così da Adamo sono le due discendenze dei predestiuati alla salvezza

e alla perdizione.

Sul peccato originale e sulle sue conseguenze si fermano i libri

XIII e XÌY, che sono un compendio delle dottrine agostiniane già

conosciute. L'umanità è tutta degna di dannazione in seguito al pec-^

cato originale; ma Dio trasse da essa un certo numero di persone desti-

nate a formare la città di Dio. Quindi le due città, quella terrena che
ebbe origine dall'amore di sé spinto fino al disprezzo di Dio^ e quella

celeste originata dall'amore di Dio spinto fino al disprèzzo di sé.

Col libro XV si passa allo sviluppo, o « procursus »-, delle due città^

seguito nel racconto biblico del quale l'opera viene ad essere una ese-

gesi» Caino e Abele sono i rappresentanti delle due città: il primo fu
il fondatore della prima città mondana, ed è archetipo di Bomoló
(fratricida come lui) fondatore di Roma. I cittadini della città terrena
hanno qui la loro patria; quelli della celeste sono in terra pellegrini;

la prima età del mondo giunge fino al diluvio (l'arca di Koè è simbolo
deUà Chiesa). La seconda età, fino ad Abramo, è trattata nel libro

XVI, il quale poi seguita parlando della città celeste da Abramo a
David. Il XVEI tratta della città celeste da David alla cattività di

Babilonia e da questa alla venuta di Cristo, dando largo sviluppo
alle profezie messianiche.

Con il libro XVIII Agostino si rifa indietro alla storia della città

terrena, tralasciata da Abramo in poi. JEssa però si riduce a brevi cènni
sui diversi imperi succedutisi nel regno di questa terra, con indicazioni

sincronistiche tratte particolarmente dalle cronache di Eusebio e Giro-

lamo e in cui si riaffaccia la storia giudaica e l'apologia del monoteismo;
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Viene quindi rincarnazione di Cristo, e l'nltinia età da Cristo in poi.

Si mostra la mescolanza delle due città, la persecuzione dei buoni,

la funzione provvidenziale delle eresie. Il libro XIX affronta l'espo-

sizione dello scopo (« finis ») e del termine delle due città. Incomin-

cia dal discutere le opinioni fìlosofìclie sul sommo bene riferendosi

al De pMlosopMa di Varrone. Il sommo bene e il sommo male noii

sono su questa terra, ma ultraterreni: sono la vita eterna e la morte
eterna. Ecco i due fini delle due città. Agostino descrive la felicità

celeste nella città di Dio con la sua pace perfetta. Anche la città ter-

rena aspira alla pace, ma è pace imperfetta e falsa. Manca nella città

terrena la giustizia, e cosi è mancata ai Bòmani, il cui stato pertanto

non merita nome di repubblica nel suo senso più alto. Pure in un senso

relativo si può parlare di repubblica romana; e la qualsiasi pace deUa
città terrena ha una sua utilità provvisoria anche per i cittadini della

città celeste, pellegrini in terra. Questi avranno poi la pace vera, gli

altri la morte eterna, gli eterni supplizi.

Siamo così giunti all'età finale, ai « novissimi »: e il libro XX tratta

del giudizio di Dio e delle due risurrezioni, quella dell'anima, che av-

viene fin d'ora in chi è stato giustificato dalla fede e destinato alla bea-

titudine, e quella del corpo, che avviene solo aUa fine del mondo ed è

comune a tutti. Poiché la prima resurrezione è interpretata spiritual-

mente, -— della redenzione nel battesimo e per la grazia di Dio, e non
di una resurrezione da avvenire una volta tanto alla fine del mondo,,--

cade la concezione del millennio intercedente fra le due resurrezioni.

I mille anni devono intendersi, -— come cifra indeterminata —. del pe-
riodo di tempo intercedente fra Cristo e il giudizio finale: e il regno di

Dio del millennio è la Chiesa. Agostino ripiglia qui l'interpretazione

di Ticonio (§ 58). Egli però ammette una prova suprema dei buoni
con la lotta del diavolo sciolto (secondo l'Apocalisse) e combattente
contro ì cristiani. Allora vi sarannomembri della Chiesa che cadramio,
mostrando che non facevano parte dei predestinati, e degli estranei

alla Chiesa che invece, predestinati alla vita eterna, accederanno a
quella.

Il libro XXI parla dell'inferno, cioè dei supplizi del diavolo e dei

dannati, incominciando dall'asseverare la resurrezione dei corpi e

la loro possibilità di perdurare in mezzo alle fiamme. A rincalzo, si

citano prodigi naturali come quello della salamandra, e si fa appello

all'onnipotenza di Dio. Si mostra la giustizia della pena eterna, avuto
riguardo all'enormità del peccato: la misericordia divina si esplica sal-

vando alcuni dalla massa condannata. Vengono respinte varie opi-

nioni (a cominciare da quella di Origene) neganti l'eternità della pena
o restringenti la sua applicazione (p. es. ai non battezzati). Il XXII
parla della beatitudine eterna, e si rifa di nuovo all'argomento della

resurrezione dei corpi, rispondendo alle obbiezioni. Trae lo spunto di
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qui a parlare dei miracoli clie avvengono tuttora, e ne narra una serie

avvenuti al suo tempo e in Africa, anzi nella stessa Ippona, sui san-

tuari eretti in onore dèi martiri milanesi Gervasio e Protasio e di Ste-

fano protomartire. Agostino narra di avere istituito nella sua diocesi

il racconto di questi miracoli da parte dei miracolati in « libelli », e di

averne raccolti circa 70. Discute certi casi particolari riguardanti la

resurrezione (aborti, mutilati). I corpi dei beati saranno senza imper-

fezione, di vera carne, ina trasfigurata, spirituale, sottomessa alla vo-

lontà buona divenuta ora indefettibile. Con la descrizione della bea-

titudine eterna in Dio si cbiude l'opera.

Il filo dell'esposizione è ancor meno continuo, le digressioni sono

ancora più abbondanti di quanto possa apparire da questo, pure assai

lungo, riassunto. Il De cimiate Bei è un'enciclopedia delle scienze sacre,

e in buona parte anche di quelle profane, e in particolare — come s'è

già detto — dell'agostinianesimo. Di qui la grande fortuna dell'opera

nel medio evo. Non è esatto parlare di essa come di una filosofìa della

storia, sebbene le speculazioni di questo genere ne abbiano effettiva-

mente tratto largo alimento. Poicbé tra la città di Dio e la città terrena

non è passaggio ma distinzione netta, Agostino non s'interessa propria-

mente ai fatti storici, agli avvenimenti della città terrena, né vi trova

un legame con le sorti della città celeste. Ancbe il concetto di una
funzione provvidenziale specifica e diretta dell'impero romano per il

cristianesimo manca (37). Agostino riconosce tuttavia cbe dalla coesi-

stenza delle due città, o meglio dei cittadini di esse, deriva una certa

influenza delle condizioni della città terrestre su quelle dei cittadini

della città celeste. Vi è una gradazione di meno peggio, una pace e giu-

stizia relativa. Del resto non si può dire clie la città terrena —- cioè

del demonio — s'identificM senz'altro con lo stato: essa è la società

dei non giustificati. In pratica, però, e soprattutto per il periodo ante-

riore all'impero cristiano, l'identificazione avviene. Così pure la città

celeste non s'identifica con la Chiesa, la quale è mista di predestinati

e di reietti. Le due città sono due grandezze escatologiche, destinate

cioè propriamente a realizzarsi alla fine dei tempi. La loro concezione

è stata ispirata da Ticonio. Accanto a questo, grande è il numero degli

autori sacri e profani a cui Agostino ha attinto. L'opera tuttavia ri-

mane altamente personale per il vigore di sentimento e per l'originaMtà

degli svolgimenti.

§ 109. Berivioni. — Agostino esercitò intensissimamente la predi-

cazione, anche fuori di Ippona. Usava preparare i punti da svolgere,

improvvisando poi lo svolgimento. Talora, iniziata una digressione,

la proseguiva sino in fondo alla predica senza tornare all'argomento

principale. Gran parte dei sermoni sono assai brevi, anche perché, come
lo stesso oratore accenna, egli non voleva stancare gli ascoltatori, che
stavano in piedi. I sermoni venivano stenografati, e sulla stenografia

furono raccolti.

Salvatorelli. — 16-
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Parecchie opere esegetiche o morali sono — come abbiamo visto

— sermoni o gruppi di sermoni. Oltre questi, pubblicati a parte, l'edi-

zione maurina ne raccoglie 363. Essi sono divisi in. quattro classi:

iSermones de scripturis » (1-183); «Sermones de tempore», cioè

per i tempi e le feste mobìli dell'anno ecclesiastico (184-272); «Ser-

mones de sanctis » (273-340); «Sermones de diversis » (341-363).

Seguono sermoni dubbi e apocrifi, questi ultimi iu grandissima

quantità e costituenti una miniera ancora incompletamente esplo-

rata per la ricostituzione del patrimonio omiletico di altri scrittori.

Dopo l'edizione maurina sono state fatte varie altre cospicue pubbli-

cazioni di sermoni agostiniani, principale fra esse quella di B. G. Morin
da un codice di Wolfenbùttel, nel 1917. Ora tutte le pubblicazioni par-

ziali precedenti sono rimaste assorbite in quella complessiva del Morin
medesimo nel 1930 (v. note), che ne comprende 138.

I sermoni di S. Agostino sono fra le parti più notevoli e più ori-

ginali della sua produzione. Essi si distinguono per semplicità e vivezza

di esposizione, capacità di affiatamento con gli ascoltatori, intensità

di sentimento religioso e morale. Vi sono passi dialogati, racconti aned-

dotici, vive rappresentazioni della vita quotidiana. Stile e lingua sono

assai più semplici che nelle altre opere, e hanno abbondanti impronte

del latino volgare. La semplicità dello stile e la stringatezza del ragio-

namento si accrescono nei sermoni più tardi. Essi sono una miniera

di notizie storico-antiquarie. La loro conoscenza è assolutamente neces-

saria per avere integra la fisionomia dello scrittore, del vescovo e del

santo; né può dirsi che sotto questo aspetto essi siano stati finora suf-

ficientemente sfruttati.

§ 110. Lettere. — L'edizione maurina ne raccoglie 270 (più un
frammento), di cui però òS sono dirette da altri ad Agostino o ad
amici suoi. Pochissime (5 e un franamento brevissimo) sono quelle ag-

giunte posteriormente. Si potrebbero poi computare con le lettere

taluni trattati in forma epistolare.

In questo complesso — che probabilmente rappresenta solo una
parte non grande della epistolografìa agostiniana — pochissime sono

le lettere famigliari, intime. Possiamo citare fra queste le lett. 3, 4,

lo, 12, a IS'ebridio; 27, 31, 42, 45 ecc. a Paolino da !ISrola. Le altre ven-

gono comunemente distinte in tre gruppi: a) lettere spirituali, conte-

nenti consigli, conforti, esortazioni morali e religiose; h) lettere dottri-

nali (la categoria più numerosa), che possono dirsi piccoli trattati in

forma epistolare. Agostino veniva consultato da tutte le parti, ed aveva
quindi occasione frequente di scrivere simili lettere; e) lettere attinenti

all'ufficio vescovile, talune anche scritte a nome di sinodi. In questa

categoria rientrano documenti storici importanti come la lett. 141
ai donatisti d'Africa e le lett. 175-177 a papa Innocenzo riguardanti

il pelàgianesimo.
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Merita ima menzione a parte la lett. 211, alle monache di un con-

vento d'Ippona di cui era abbadessa una sorella di Agostino. Questa

lettera è stata il fondamento, forse fin dai suoi tempi (§ 122) ,
per l'ela-

borazione di varie regole monasticbe, venendo così a costituire una
specie di carta di fondazione delle congregazioni monastiche « ago-

stiniane ».

§ 111. Poesie. — Oltre li Psalmus cantra partem Donati (§102),

che non ha di poetico se non la forma, abbiamo di S. Agostino nella

cosi detta « Anthologia latina » una poesia De anima. Sono 53 esametri

in cui si parla di Dio, del mondo e dell'uomo. I primi tre versi sono

citati da Agostino stesso (38) come suoi e come appartenenti ad una
« laus cerei », cioè a imo di quei canti di esaltazione del cero pasquale

che facevano parte della liturgia della notte di Pasqua. Appare da ciò

che la poesia in questione è indubbiamente agostiniana, ma che d'altra

parte essa non costituisce se non un frammento. La prosodia e lametrica

classica non sono in essa rigorosamente osservate. Ricorderemo come
sia stata più volte sostenuta l'attribuzione ad Agostino della <:<Laus

cerei » del messale romano, cioè 6.éU.'Uxultet; ma l'attribuzione non
ha ragion d'èssereo

'NéRsb « Anthologia latina » vi sono anche cinque brevissime poesie

epigrammatiche — la maggior parte di soli due versi — attribuite ad
Agostino. Esse finora sono state assai poco studiale. Talune sono indub-

biamente apocrife. Autentico e storicamente interessante è fra esse

l'epitaffio (8 esametri) del diacono Nabore, un donatista convertito

che era stato ucciso dai suoi ex compagni. .

§ 112. Scritti apocrifi. — Gli scritti indebitamente attribuiti ad
Agostino sono numerosissimi; e non sarebbe qui il caso di darne un
elenco completo. Si è avuto occasione già di accennare come la loro

esplorazione possa giovare per la storia letteraria di altri scrittori.

Eicordiamo: qui alcuni pochi apocrifi più importanti:

a) Soliloquia, da distinguersi dall'opera autentica dello stesso

home (§ 99). Questa seconda non è anteriore al principio del secolo XIII,
giacche vi si riportano dei canoni del IV concilio lateranense, del 1215.

Essa utilizza, oltre le Confessiones di Agostino, il De arrJia animae di

Ugo di San Vittore, scrittore del secolo XII. L'opera va ricordata

perché nel medio evo ebbe una grande fortuna ed anzi ha seguitato a
esser diffusa anche nell'età moderna.

h) Gommonitorium, guomodo sit agendum cun Manichaeis qui
convertuntur, di cui esiste anche una redazione ampliata nei così detti

« Prosperi Anathematismi ». L'opera non appartiene a Prospero di
Aquitania (§ 119) più che ad Agostino. Essa è una formula di abiura
del manicheismo, interessante per la storia di questo.

e) Contra JFulgentium Donatistam, Boxìtto a;pocri£o, ma assai
antico, probabilmente di persona. dell'ambiente ^di Agostino che scrisse
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poco dopo la conferenza cattolico-donatistica del 411 (§ 94). Si con-

futa nello scritto un trattato del detto Fulgenzio — non altrimenti

conosciuto — sul Taattesimo.

d) jEocposìHo in Apocalypsim, 19 omelie sull'Apocalissi, in cui

è utilizzato Ticonio e forse anche Vittorino di Pettau (§§ 58, 39). Essa
è stata attribuita a scrittori importanti come Gennadio (§ 132) e Ce-

sario d'Arles (§ 139).

e) Hypomnesticon (o Hypagnosticon) eontra Pelagianos et Gae-

lestianos, opera importante contro i pelagiani, contemporanea alle

dispute sulla grazia della prima metà del secolo V, e clie taluni vor-

rebbero attribuire a Mario Mercatore (§ 118).

NOTE AL CAPITOLO DECIMOQTJARTO.

Su S. Agostino in generale v. Schanz, TV, 2, §§ 1167-1185; Babdenheweb, TV,

§ 73; MoNCBATTX, Vili, Ampi sunti degli scritti agostiniani sono in Moeioca, III, 1.

Una buona e recente biografìa, con analisi accxirate delle opere principali, è quella

di A. PiNCHEBLE, Sant''Agostino d''I'ppona vescovo e teòlogo (Bari, 1930). Vivace, sug-

gestivo profilo di E. BxjONAicrri nella collezione Formiggini (1923). Del medesimo
si veda anche II cristianesimo nell'Africa romana, P. II, e. VI-CIII. Sulla forma let-

teraria negli scritti agostiniani: C. L. Baxmxts, Étvde sur le style de S. A. (Paris, 1930).

Una serie di studi particolari— di cui i più importanti saranno segnalati man mano —
sono in Miscellanea agostiniana, II (Roma, 1931).

La maggiore e migliore edizione completa degli scritti agostiniani è a tutt'oggi

quella dei Benedettini della congregazione di S. Mauro (Parigi, 1679-1700) in 11 vo-

lumi in folio (ciascuno di essi, salvo il IV, ha un appendice di scritti apocrifi e di com-
plementi di vario genere; l'XI contiene una vita di S. Agostino e un indice analitico

delle opere). L'edizione maurina ha tutta una storia, che interessa la storia religiosa,

del tempo (controversie giansenistiche): si vedano in proposito i cenni del PestchebIiB,

p. 301-302, J. De Gellinck in Nouvelle Revue Théologique, L. VII (1930), p. 746 e

le indicazioni bibliografiche in Schanz e Babdenhewer. L'edizione matirina è ripro-

dotta in MiGNE, XXXII-XLVI.
Nel « CorpTis » di Vienna l'edizione agostiniana, incominciata nel 1887, non è

ancora finita oggi dopo quasi mezzo secolo. Tuttavia ne è stata ormai pubblicata

una grandissima parte. E cioè: Oonfessiones, voi. XXXIII (1896), a cura del Enòll;
Retractationes; XXXVI (1902), dello stesso; i tre dialoghi di Cassiciaco, LXIII (1922),

dello stesso; quasi tutti gli scritti antùnanichei, XXV (1892), dello Zycha; gli scritti

antidonastici, LI-LIII (1908-1910), del Petschenig; il De divinatione demonum,
XLI (1900), dello Zycha; il De fide et symholo, ivi; le opere esegetiche sull'Antico

Testamento (salvo le Enarratioìies in Psalmos e le De odo qvaeòt.), XXVEII, 1-2 (1894-

1895), del medesimo; di quelle neotestamentarie solo il De consensu evang., XLIII
(1904), del Weihbich; quasi tutti gli scritti morali, XLI (1900), dello Zycha,, lo

Speculum in XII (1887), del Weihbich; -— gli scritti antipelagiani 1-3 o 8 (secondo

il nostro elenco) e inoltre il De natura animae (§ 100), in LX (1913), di Vbba e Zycha;
il De civitats Dei,X.Ij, 1-2 (1899-1900) dello Hoffmann— edizione riveduta nella « Bi-

bliotheca Teubneriana », del Dombabt (1919-191S3); — le Lettere, XXXIV, 1 (1895)

e 2 (1898), XLIV (1904), LVII (1911), LVEII (1923), del Goldbacheb (l'ultimo voi.

contiene pref. e indici).

Suimanoscritti agostiniani v. A. Wilmart, La tradition des grands ouvrages de

Saint Augtostin, in Misceli, agost., II, p. 257.



§ 93. La biografia più. particolareggiata e aderente alle fonti di Agostino è quella

dei Maurini già ricordata (in Mig-ne, XXXII).

(1) La Vita di Possidio in Migne, XXXII, 33. Per 1' « Indiculus », v. appresso

n. 12. Nuova ed. dell'una e dell'altro di P. A. C. Vega (Escurial, 1934). Ofr. A. von

Habn-ack, Possidius Augustine Lében, nelle Ahhandlungen dell'Ace. di Berlino, 1930, 1.

(2) SuUa questione della storicità delle Confessioni, v. Pincheble, p. 1; e U.

Manntjcci, La conversione di S. Agostino e la critica recente, in Misceli, agost., II, p. 23.

(3) Sul manicheismo si vedano i manuali di storia delle religioni, come il Chatstte-

pie db la Sattssaye e il Txjbchì. Siigli ultimi rinvenimenti di scritti manichei si può

vedere C. Schmidt u. H. J. Poloisky, Ein Mani-Fund aus Egypten, nei Sitzungsheri-

chte dell'Acc. di Berlino, 1933, I; Fu. Ctjmont, La hihliothèque d'un manichéen, in

Bevue d'Hist. des religions, CVII (1933), p, 18Q, e Homélies màniche'ennes, ivi, CXI
(1935) p. 118.

§ 94. (4) Per le relazioni fra il neoplatonismo e Agostino v. ora W. Theilek, Por-

phyritis und Augustin (Halle, 1933).

(5) «De vicina domo». Così va letto, e non «d.e .divina domo», secondo la let-

tura di un solo manoscritto, erroneamente accettata dal Knoll.

(6) Conf., VIII, 12. Sulla questione della storicità del racconto della conver-

sione si veda la nota 2. Quel che occorre comprendere è che la conversione di Ago-
stino in questo momento non consistette semplicemente nell'adozione del cristiane-

simo, ma della concezione ascetica del medesimo.

(7) Si veda, circa la data, 'la nota a p. 273 della traduzione del Tescari citata

appresso al § 97.

(8) Cassago in Brianza o Casciago presso Varese. Per il primo si dichiara F.

Meda in « Misceli, agost., », II, p. 49 ss.; per il secondo Rota, La villeggiatura di S.

Agostino (Varese, 1928).

(9) È nota la leggenda secondo cui il Te Deum sarebbe stato improvvisato al

momento del battesimo di Agostino da lui e da Ambrogio, un versetto alternativa-

mente per ciascuno.

§ 97. Per le Confessioni l'edizione del « Corpus » (Knoll) è stata riprodotta nella

« Bibliotheca Teubneriana », (1898); ora però la stessa Biblioteca ne ha pubblicata
una nuova edizione, dello Sktttella (1934), assai superiore, la migliore che oggi pos-

sediamo. Particolarmente raccomandabile è la tradiizione di O. Tescari (Torino,

1930^), anche per i numerossisimi passi di altre opere agostiniane addotti ad illustrare

il testo.

(10) Circa la questione del valore storico delle Confessioni, v. sopra n. 2.

(11) La data delle Confessioni può essere così determinata accettando la conget-
tura per cui nel Cantra Felicem — che segue nelle Retractationes di due numeri le

Confessioni — la data del VI consolato di Onorio (404) va corretta in IV (398). V.'

Pincheble, p. 133 .

§ 98. Sul primo periodo della prodxzzione agostiniane si vedono gli studi del Pin-
cheble, Il decennio di preparazione di Sant^Agostino (386-396), in Ricerche Religiose,
1930-1934.

(12) TieWIndiGulus di Possidio v. la nuova edizione del Wilmart in Misceli, agost.,

II, p. 149.

§ 99. (13) IV, 13-15.

(14) V. R. Philippson, Sind die Dialogue Augustis historisch?, in Rkein. Mus.,
LXXX (1931), p. 144.
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(15) ReproGt., I, 5, 1.

§ 100. (16) Ma è menzionata da -Agostino stesso, Ep., 231, 7.

(17) Forse si tratta della lettera 143 a Marcellino assegnata al 412.

{l^) Retracii, II, 66.

§ 101. (19) Infatti in I, 1, si rimanda al De Genesi contra rrutniohaeos,

(20) Probabilmente questo Onorato è il medesimo che circa il 412 scrisse ad Ago-
stino una lettera (v. Ep., 140, 1).

(21) La disputa s'inizia, com'è detto al principio, « quinto Eal. sèptembris », e

più. innanzi è indicata la ripresa il giorno dopo. Arbitraria ed errata è la correzione

dello Zycha; « sexfco et quinto ».

(22) ReVract., I, 22.

(23) Ivi, II, 2.

(24) Per la data del Contra FéUcem v. sopra, n. 11.

§ 102 (25) La terza e la sedicesima strofa sono di 10 versi; si è perciò congetturata

una alterazione del testo. Si è anche fatta l'ipotesi che si debba leggere nel ritornello

«pace», essendo in tal -caso il «de» una aggiunta degli amanuensi, vistò che tutti

gli altri emistichi del poema sono di 8 sillabe e non di 9. Sul salmo si possoro vedere

gli studi, specialmente letterari e metrici, di F. Ermini in Misceli, agost., II, p. 341.

e di SìVkoom, Le psanme abécéd. de S. A. et la poesie latine ryihmique (Nimega, 1933).

(26) Secondo M. Wctkdt questo e i tre seguenti scritti non sarebbero anteriori

al 404: v. Zeitsohr. f. die neutest. Wissensóh., XXI (1922), p. 128).

(27) Così PlNCHEBLE, p. 184-185.

(28) V. D. Ve Brttstnb, Une énigme dans la liste des écrits d'Augustin rédigée

par Possidius, in Misceli, agost., II, p. 317.

§ 103 (29). N^on però dall'opera grande Panarion, ma dalla sua riduzione, non ori-

ginale di Epifanio, VAnakephalaiosis, secondo G. Bardy, Le « De haeresibus » et ses

sources, in Misceli, agost., II, p. 397.

§ 104. (30) Sulla data di quest'opera v. Moricca, III, 1, n. 599.

§ 105. (31) V. F. Cavajcleba. Les « Quaestiones hehraioae in Genesim » de Saint

Jerome et les « Q. in G. » de s. A., in Misceli, agost., II, p. 359.

(32) V. Misceli, agost., II, p. 327.

(33) Ora J. Httybbn- sostiene, nella Misceli. Angustiniana ed. a Mmega (1930)>

p. 256, che i Tractatus in Joh. (vangelo e lettera) sarebbero del 418-419; ciò che sposte-

rebbe anche la data finale del De Trinitaté (§ 104) il quale (XV, 27) riporta un passo

del Traot. 99. Consente con lo Huyben per i tratt. 55-124 S. M. Zahb in Angelicum,

X (1933), p. 50; mentre per i primi 54 e per quelli nella lettera di Giov. sostiene la

data 413.

(34) V. D. De Bktjyne, Saint Augustin reviseur de la Bible, in Misceli, agost.,

II, p. 521; e a complemento, del medesimo, Les citations bibliques dans le « De cavi-

tate Dei», in Revue biblique, XLI (1932), p. 550. V. anche B. C^ipeile nel «Bull,

d'uncienne littér. chrét, lat. » della Revue bénédictine del 1932, p. 95. La tesi del

De Bruyne è stata discussa dal Lagrange nello studio citato a n. 11 del e. XII; e

il De B. ha replicato nel bollettino citato alla stessa nota. '..

§ 107 (35) Per l'influenza che avrebbe esercitato TAmbrosiastro sa Agostino-v.

E. BtroN-Aiun, Agostirìo e la cólpa ereditaria, in Ricerche religiose, TL (1926), p. 401.

Discute la tesi del Buon., cercando di restringere al minimo l'influenza dell'Ambre

-

siastro su Ag., B. Leeming, A., Amhr. and the massa perditionis, in Cregorianum,
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XI (1930), p. 1. V. ora anche J. JiLisrrscH, Fuhrt der Ambr. zu Auj. oder Pelagiiis? in

Scholastik. Vierteljahrschrift- fiir Theol. u. Philcs. (Valkenburg, Olanda), IX (1934), p. 92.

§ 108. A. Kaìb, Bemerkungen zum, Text der « Civitas Dei », in Philologits,

LXXXVII (1932), p. 477.

(36). Retract, II, 43, La traduzione è quella data dal Pincherle, p. 203-204; ove è

pure l'osservazione che segue^

(37) V. P. Geisosa, Sani'Agostino e Vimperialismo romano in Misceli, agost., II,

p. 977.

§ 109. La nuova edizione complessiva del Morin forma il I volume della Miscel-

lanea agostiniana: Sancii Augtistini sermones post Maurinos reperti (Roma, 1930).

V. A. wiLMAUT, -. jRemarques s%i,r plusieivrs collections des sermons de 8. Augtistin, in

Casinensia, I, (1929), p. 217. Sulla cronologia dei Sermoni v. A. KxnsrzELMAUTN" in

Mise. Agost., II, p. 417; F. Cavaixeba, in Bull, de littér. eccle's., XXXI, 1930, p. 1;

D. De Bnxrs-NE in i?ew6 òenec?., XLIII (1931), p. 185; C. Xambot. ivi, XLVII (1935),

p. 114. Sulla lingua dei Sermoni, C Mghb.majstn', Die alichristliche Sondersprache in

den Serm. d. hi. A., 1.^ parte (Nimega, 1933).

§ Ilo. H. LiETZMANN, Zur Entsteh.ungsgescMchté der Briefsammlung Aug. nei

Sitzungsberichte dell'Acc. di Berlino, 1930, p. 356 (raccolte parziali pubblicate dallo

stesso Ag.); D. De Bbttyjste, Les anciennes collections et la chronologie des lettres de

8. Aug. in Revue bénéd., XLIII (1931), p. 284. Le nuove lettere (5 e un framnaento)
sono tutte in Goldbacheb salvo ima pubblicata dal Mobin in Bevzie bénédictim,

XVUl (1901), p. 243.

§ 111. Il De anima e gli epigrammi in Anihologia latina, ed. Riese, I, 2.° («Bibl.

Teubn. 1906), n. 489, 484 a (Nabore), 487 d, 785 a, b, 870

(38) De civ. Dei, XV, 22.

§ 112. Grli apocrifi agostiniani qui ricordati sono in Migne, XL, 863; XLII. 1153;
XLIII, 763; XXXV, 241 7; XLV, 1611.



CAPITOLO DECIMOQinNTO.

SCRITTORI PELÀGIANI E AGOSTINIANI.

SoMMAEio, — § 113. Pelagio. — § 114. Celestio.— § 115. Giuliano diEelano. — § 116.

Altri scrittori pelagiani. § 117. Paolo Orosio. — § 118. Mario Mercatore.

—

§ 119. Prospero di Aquitania. — § 120. Vescovi africani seguaci di Agostino.

§ 113. Pelagio. —- L'antagonista primo di S. Agostino nella con-

tesa per la grazia era nativo della Britannia o dell'Irlanda: le indicazioni

delle fonti variano a questo proposito (1). ISTiilla sappiamo di Ini prima
della sua comparsa a Boma verso la fine del secolo XV. !N"el primo de-

cennio del secolo V lo vediamo colà occupare un posto notevole nei

circoli ascetici romani e godere di buona fama per la sua scienza e

virtù. Lo stesso Agostino ebbe a portarne giudizi assai favorevoli (2).

Pelagio era monaco, ma non ascritto a nessuna comunità particolare.

A Roma egli avrebbe conosciuto un tal Enfino, prete proveniente

dalla Siria e discepolo del famoso teologo Teodoro di Mopsuestia,

il padre del nestorianesimo. Si è preteso che da lui, cioè dal suo

maestro Teodoro, Pelagio avrebbe derivato le sue dottrine (3). Ma
codesta è una costruzione artificiale, fondata sul presupposto pole-

mico — sfruttato, come vedremo, nel campo antipelagiano — delle

affinità fra nestorianesimo e pelagianesimo, e sulla concezione di Pelagio

come creatore di una nuova eresia, tutta di un pezzo. In realtà, come
si è già accennato (§ 95), le idee pelagiane vanno considerate piuttosto

come una elaborazione — non possiamo neanche dire propriamente

sistematica — di opinioni spontaneamente e largamente correnti nella

cristianità del tempo.
I casi di Pelagio dal suo passaggio in Africa fino alla sua condanna

definitiva per opera della CMesa e dell'Impero ci sono già noti (§ 95).

Egli dopo la condanna rimase in Oriente, per quel che sappiamo: la

ultima traccia di lui è del 429 (una lettera di IS^estorio vescovo di Co-

stantinopoli a lui diretta).

La ricostruzione dell'opera letteraria di Pelagio, considerevole

per la quantità e per il valore intrinseco, è ancora in pieno corso: vi

sono cioè pareccM scritti di cui è incerta l'attribuzione a lui, mentre
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potrebbe darsi che altre attribuzioni avvenissero in séguito. GK scritti

suoi, come quelli di altri eretici, furono largamente tramandati sotto

pseudonimi: di qui la difficoltà di ricostituire integralmente e con sicu-

rezza la sua eredità lett'ararla.

Una sua opera dommatica in tre libri, De fide trinitatis, ci è nota

scio per la menzione di Gennadio (4), il quale l'ascrive a un presunto

periodo ortodosso di Pelagio. La distinzione, per le ragioni dette qui

sopra, non è molto attendibile: potremo solo supporre che per il sog-

getto dell'opera non vi fosse particolare occasione per l'autore di mani-

festare le sue idee sulla grazia.

Più particolarmente ai finenti alle dottrine da lui sostenute erano

i due trattati De natura (probabilmente del 414) e De Ubero arbitrio

(del 416), questo secondo in quattro libri. 'Ne abbiamo solo frammenti,

la maggior parte in opere agostiniane. Al secondo trattato apparten-

gono probabilmente tre framm.enti pelagiani scoperti ai nostri tempi,

in cui vengono presi di mira particolarmente gli scritti antipelagiani

di S. Girolamo (§ 82). Con questi scritti dcnunatici possiamo associare

la professione di fede («Libellus fìdei») presentato da Pelagio nel 417

a papa Innocenzo e conservatoci anche questo da Agostino.

Pelagio però, ancor più che scrittore dommatico, fu un esegeta e

un moralista. Opera esegetica capitale era il suo Comjnentario alle

lettere paoUne (salvo quella agli Ebrei), pubblicato prima del 410.

Ben presto nel commentario furono introdotte interpolazioni di mano
pelagiana, accompagnate da soppressioni, e la rielaborazione cosi

ottenuta venne pubblicata come di S. Girolamo, con una lettera-pro-

logo sotto il nome di questo. Una nuova rielaborazione, radicalmente

espurgata, fu compiuta da Oassiodoro (§ 159) circa il 550, e venne attri-

buita a Primasio di Adrumeto (§137). È stato però rinvenuto ai nostri

tempi anche il testo autentico diretto e integrale, e pubblicato qualche

anno fa (5). Per l'attribuzione di un commentario al Cantico dei can-

tici V. § 115.

Con le opere esegetiche possiamo mettere il De induratione cor-

dis Pharaonis, che doveva essere pubblicato dal Morin, ma andò in

buona parte disperso durante la guerra a causa dell'invasione del Belgio,

Sembra che esso fosse un semplice abbozzo, ciò che ne spiegherebbe
le scorrettezze formali, mentre Pelagio è abitualmente scrittore let-

terario.

Ancora più dell'esegesi Pelagio s'interessò all'insegnamento mo-
rale, com'era naturale da parte di chi fondava le sue idee sulla capacità
dell'uomo a fare il bene. Abbiamo notizie di un «Eclogarum liber»
o « Capitolorum 1. » o « Testimoniorum 1. ». Si trattava di una guida
morale costituita da una serie di enunciati (« capitula ») fondati sopra
testi biblici («testimonia, eclogae»); qualche cosa cioè che richiama
l'opera di Cipriano di Cartagine Ad Quirinum (§ 23). l^e abbiamo solo
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frammenti; Agostino e Girolamo ci testimoniano clie nell'opera appa-

rivano le dottrine palagiane. Oi è conservata — attribuita falsamente

a Girolamo—mia Epistola ad Demetriadem (del 413 o 4Ì4), Tina nob 1-

donna monaca. Essa caratterizza perfettamente il moralismo di Pe-
lagio/ che preseiita af&nità con quello stoico. Lo scrivente delinea nn
programma di vita spirituale per una vergine perfetta; ma prima esal-

ta il valore della nàtm-a umana, la sua capacità di fare il bene (si parla

di « naturaUs quaedam sanctitas ») e di scegliere liberamente fra que-

sto e il male. Accanto à questa lettera v'è una sèrie di altre lettere

pseudonime che il più recente ricostitutore dell'opera letteraria

di Pelagio, il Plinval, vuole attribuire a lui. Tali la lettera à delan-

zia (o Oelanzia, o anche in altre forme nella tradizione manoscritta)

>

che è l'ep. 148 di Girolamo, in cui si tratta della condotta di una donna
maritata; l'altra epistola indubbiamente pseudo-geronimiana De ^*-

vina lege, che sarebbe anteriore al 410, e parecchie altre lettere pseudo-

geronimiane (n. 2, 3, 4, 7, 32, 33, 41 in Migne, XXX).
Fra le opere pseudoagostiniane è il De vita cmimwa, trattato di-

retto ad una védova. Già nell'antichità esso venne attribuito a Pela-

gio; un passò contenuto in quest'opera gli fu contestato al siaodo di

Diospoli (§ 95), ed egli negò che fosse suo. Si è incerti oggi tra l'attri-

buzione a lui o a Fastidio (§ 116). A Pelagio e non a Fastidio il Plinval

vorrebbe attribuire altresì il De divitiis, il De malis doctoribus et operibus

fidai et de judieio futuro, e il De castitatè. Contro l'attribuzione di questo

gruppo di scritti a Pelagio ha «Sollevato ultimamente qualche dubbio

il Koch.
Abbiamo frammenti di varie lettere di Pelagio, oltre le lettere-

dissertazioni già nominate. IsTe aveva scritta una anche a Paolino

da "tsTola (§ 92), e ad essa fece riferimento per provare la sua ortodos-

sia, ma non è giunta fino a noi.

§ 114. Celestio. — Poco altro vi è da aggiungere per la vita di lui

a quanto si è già detto (§ 95). Era eunuco dalla nascita. Conobbe a-Boma
Pelagio e il soprannominato JRufìno. Dopo l'editto imperiale che lo

cacciava da Roma andò a Costantinopoli; ma anche di là fu poi espulso

jiel 429 (cfr. § 118). Anche di Ini nulla si sa più dòpo questa data.

Prima del suo incontro con Pelagio egli aveva scritto tre lettere o

dissertazioni ai suoi genitori sulla vita monastica, di cui Gennadio (6)

ci dice che erano raccomandabili come scritti di edificazione. Atti-

nenti alla disputa della grazia erano le « Dèfìnitiones » che Agostino

gli attribuisce in modo non del tutto sicuro e che egli riporta e con-

futa nel De perfectione iustitiae Jiominis (§107). Quivi pure egli parla

di un'altra opera di lui, forse identica con il « liber Caèlestii » da Itii con-

futato nel De gres^is Pelagli. Sempre Agostino ci attesta (7) l'esistenza

di una raccolta di scritti di Celestio, composta in parte di opuscoli e

in parte di dichiarazioni di "fede («libelli») presentate all'autorità
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ecclesiastica. Di taluni di questi «libelli» egli cita altrove dei passi.

Queste e altre citazioni in scrittori antipelagiani è tutto quanto ci

rimane degli scritti di Celestio.

§ 115. Giuliano di Eclano. — Anche di lui si è già detto fino alla

sua condanna (§ 95). Privato del suo episcopato e esiliato dall'Italia,

egli abitò successivamente varie città dell'Oriente; circa il 420 lo tro-

viamo in Siria, presso Teodoro di Mopsuestia; circa il 428 presso Ke-
storio in Costantinopoli, donde fu espulso con Celestio (cfr. § 114). Tentò
varie volte di essere riammesso nella chiesa, ma senza riuscirci. Sarebbe

morto circa il 454.

Il vero contraddittore letterario dì Agostino fu Griuliano, ben più

che gli altri due già nominati. Aveva grande capacità retorica, dialet-

tica e polemica. Il suo pelagianesimo era radicale, negando egli qual-

siasi peccato originale e qualsiasi particolare incUnazione al male della

natura umana, su cui agivano in eguale misura gli stimoli buoni e i

malvagi. La sua attività letteraria in favore delle idee pelagiane si

svolse nell'esilio. !Nel 419 egli scrisse VAd Turbantium, 4 libri polemici

contro il I libro del De nwptiis et eoncupiscentia di Agostino (§ 107).

]^el 421 o 422 scrisse contro il II libro della detta opera l'A<^ Morum.
Della prima opera abbiamo ampi frammenti nel Cantra luUanum di

Agostino; della seconda opera sappiamo già cóme i primi sei libri sieno

stati conservati integralmente dal medesimo nelVOpus imperfectum',

di ambedue abbiamo frammenti anche nel Liber subnotationum di

Mario Mercatore (§ 118). I destinatari delle due opere erano vescovi

itahani deposti ed esiliati anch'essi come pelagiaiii.

Ai nostri tempi si è scoperto come Giuliano sia stato anche un
abbondante scrittore esegetico. Il Morin nel 1913 ha dimostrato l'ap-

partenenza a lui di un Commentario ad Osea, loel e Amos tramanda-
toci fra gli scritti di Erufìno di Aquileia. Nella prefazione di questo

scritto si parla di un commentario dello stesso autore ai libri biblici

di Salomone, ciò che vien confermato per il Cantico dei Cantici dall'at-

testazione di Beda il Venerabile, che ce ne dà frammenti. Esso con-

stava di due libri, il primo dei quali pare che fosse una dissertazione

introduttiva « De amore », mentre il secondo conteneva il commen-
tario propriamente detto. Il Plinval vorrebbe attribuire quest'opera
a Pelagio, ma senza sufficiente fondamento. — Il Vaccari nel 1915 ha
sostenuto appartenere a Giuliano un commentario a Giobbe pubblicato
precedentemente dall'Amelli e attribuito a un tale Filippo, scolaro di
S. Girolamo. Il commentario a Giobbe è costituito da una serie di brevi
scolii, ed è stata fatta la congettura che sia riduzione di^un testo più
ampio. La sua attribuzione a Giuliano tuttavia non è incontestata.
Lo stesso Vaccari ritiene dì Giuliano un commentario ai Salmi pub-
blicato dall'Ascoli, che precedentemente era stato sostenuto fosse

una traduzione da Teodoro di Mopsuestia. Certo è che in questo,
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come negli altri commentari prececLentem.ente nominati, l'esegesi pre-

senta caratteri affini a quelli di Teodoro e della così detta scuola

antiochena — la quale insisteva sull'interpretazione letterale e storica

— e derivazioni specificlie dai loro scritti.

Giuliano fa anch'egli un moralista, se a lui appartengono alcuni

frammenti di im Debono constantiae, oltre quelli « De amore » (v. sopra).

Delle lettere di Giuliano abbiamo vari frammenti; due di esse

— riguardanti sempre le controversie pelagiane — «ad Eomanos »

e « ad Bufum Thessalonicensam » ci sono conservate quasi integral-

mente nel Contra duas epistólas Peìagianorum di Agostino (§107).

§ 116. Altri scrittori pelagiani. — Sappiamo di un diacono Aniano
DI Oeleda, che avrebbe collaborato alla redazione del De libero ar-

bitrio di Pelagio. Del medesimo Aniano ci sono pervenute una serie

di traduzioni da Giovanni Crisostomo. Pare che queste traduzioni

fossero fatte partendo dal punto di vista di una affinità tra il Crisosto-

mo e le dottrine pelagiane; infatti lo stesso Pelagio si riferiva in pro-

prio sostegno a questo scrittore ecclesiastico, e Agostino polemizzò

in proposito contro di lui.

Più noto ci è il vescovo britanno Fastidio, di cui Gennadio (8) ci

attesta che scrisse un libro « de vita cristiana » diretto a un tal Fatale

e un altro « de viduitate servanda ». Si è attribuito a Fastidio il

trattato De vita cristiana che già conosciamo. Esso non può essere iden-

tificato con quello nominato da Gennadio, perché è indirizzato ad una
donna. Invece il trattato di Fastidio « ad Fatalem » si ritroverebbe,

secondo il Morin, in una lettera senza titolo che è il primo di sei scritti

pubblicati insieme dal Oaspari e da lui dimostrati appartenere a uno
scrittore britanno, fra il 413 e il 430, scrittore che egli voleva identi-

ficare con un pelagiano Agricola nominato nella cronaca di Prospero

d'Aquitania (§ 119). Gli altri 6 numeri di questo « corpus Pelagianum »

sono un'altra lettera senza titolo, un trattatello De possibilitate non
peccandi e le 3 dissertazioni che già conosciamo come attribuite dal

Pnnval a Pelagio. Secondo invece l'ipotesi del Morin, data l'affinità

di tutti i 6 scritti, essi apparterrebbero in gruppo a Fastidio, rima-

nendo attribuito a Pelagio con probabilità il De vita cristiana. Senonché
altri, e lo stesso Plinval, hanno sostenuto a loro volta che il De vita

cristiana presenta caratteri linguistici affini agli scritti del « Corpus
pelagianum». Tutta questa materia è ancora in piena elaborazione (9)

.

Abbandonata deve considerarsi l'attribuzione di questi scritti ad
Agricola.

Di un altro scritto, se non pelagiano, semipelagiano, il Praedesti-

natus,.&i parlerà più avanti (§ 127). i

§ 117. Paolo Orosio. •— Alla lotta contro il pelagianesimo prese

larga parte, come già vedemmo (§ 95), sotto l'immediata direzione di

Agostino il prete spagnuolo Paolo Orosio. Immediatamente prima
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egli aveva presentato— come pure sappiamo (§107) — a B. Agostino

un Gommonitorium de errore PrisciìUanistarwm et Origenistarum: evi-

dentemente dar la caccia agli errori degli eretici era la sua specialità.

Dalla Palestina dopo aver trattato gli affari pelagiani egli ritornò in

Africa. Dopo il termine della sua cronaca (v. appresso), che è del 417,

nulla più sappiamo di lui.

Oltre al ricordato Gommonitorium, conservatoci insieme con la

risposta agostiniana, Orosio si trovò a dover comporre in Palestina

un Liber apólogetieus (verso la fine del 415) in propria difesa contro le

accuse di empietà clie gli venivano mosse. Lo scritto è diretto al clero

di Gerusalemme.
L'opera principale di Orosio sono i 7 libri Historiarum adversum,

paganos, in cui si dimostra più. che mai discepolo di Agostino. Lo scopo

del libro infatti è di confermare con la storia dell'antichità la tesi ago-

stiniana che anche nei tempi precedenti al cristinesimo vi erano state

sciagure di ogni sorta ad affliggere l'umanità. Si trattava cioè di rin-

calzare una delle tesi apologetiche del De cimiate Dei (§ 108). L'opera

fu scritta non prima del 416, e contiene ancora avvenimenti del 417.

È una storia universale incominciante da Adamo, che per un certo

tempo tratta parallelamente di avvenimenti orientali, greci e romani.

Solo dal V libro in poi essa è dedicata al periodo dell'impero imiver-

sale di Eoma. ìì una compilazione della Bibbia, da vari storici antichi

e dalla cronaca geronimiana, in cui l'autore ha introdotto qua e là con-

siderazioni proprie. Solo per l'ultimo quarantennio essa ha valore di

fonte storica. I suoi pregi letterari e storici sono assai scarsi; ma l'opera

ebbe tuttavia assai fortuna nel medio evo.

§ 118. Mario Mercatore, — Conosciamo dall'ep. 193 (dell'anno

418) di Agostino un Mercatore che aveva scritto contro il pelagiane-

simo e si era rivolto in proposito per consultazione ad Agostino. Questo

Mercatore, per quanto risulta dalla lettera, era un laico che doveva
abitare allora a Eoma, ma proveniva dall'Africa. Esso è identico con
un Mario Mercatore che nel 429 vediamo a Costantinopoli in prima
linea nella lotta contro il pelagianesimo. È stato congetturato — ma
non ve n'è prova -— che egli andasse colà da Roma per incarico di papa
Celestino (§73). TJn memoriale da lui presentato contro i pelagiani

residenti a Costantinopoli ebbe per effetto l'espulsione di là di Giu-

liano e di Celestio (cfr. § 114). Oltreché contro il pelagianesimo, egli

lottò anche contro il nestorianesimo da luì accoppiato al primo.

I due primi scritti antipelagiani di cui ci parla Agostino sono an-

dati, a quanto jB.nora risulta, perduti; non è ammissibile l'identifica-

zione del secondo di essi con l'apocrifo agostiniano Hypomnesticon
contra Pelagianos et GaeZestianos (§ 112). Gli scritti posteriori invece

ci sono stati tramandati da una raccolta di carattere documentario
del VI secolo, detta « Oollectio Palatina » (perchè contenuta in un codice
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palatino della Vaticana). Abbiamo un Commonitorium super nomine
Caelestii, il cui latino è traduzione dello stesso autore dall'originale

greco (del 429). Lo scritto lia carattere dommatico-polemico, ed è

documentariamente importante. Posteriori alla morte di AgostÌQO sono

il Commonitorium adversus Jiaeresim Pelagli et Gaelesti vel etiam scritta

luUani e il Liber suhnotationum in verba Juliani, cbe segue ad essoj

e nel quale si ripiglia la confutazione agostiniana dell' Ad Turbantium
e déìTAd Florum di Giuliano (§ 115), a quanto pare scritti originaria-

mente in latino. Contro i nestoriani sono gli altri 2 scritti Bejutatio

symboli Theodori Mopsuesteni e Comparatio dogmatum Pauli Samosa-
teni et Nestori; il secondo è del 429. A questi scritti origiaali si aggiun-

gono numerose traduzioni dal greco, sia di testi nestoriani .a scopo

documentario, sia di scritti antipelagiani e antinestoniani.. IsTotevole

il fatto ciie fra i primi egli ba incluso ancbe 4 predicbe di N'estorio

contrarie al pelagianesimo. L'importanza cosi degli scritti originali

come delle traduzioni di Mario Mercatore è di carattere documentario,

per la storia dei dommi e della (Chiesa, e non letterario.

§ 119. Prospero ài Aqùitania. — Si chiamava col suo nome com-
pleto « Prosper Tiro »; non , sappiamo né il luogo preciso né la data
della sua nascita. Era laico ed ammogliato; ma poi si dette a vita reli-

giosa e visse in comunità monastica a Marsiglia, senza però divenire

prete. Nel monastero di Marsiglia si appassionò alle contese suscitate

dalle dottrine agostiniane sulla grazia e prendendo partito per esse,

scrisse nel 428 o 429 una lettera ad Agostino per informarlo delle oppo-

sizioni contro . di lui. Altrettanto fece un suo collega Ilario. A queste

lettere, come sappiamo già (§ 107), Agostino rispose col De praedesti-

natione sanctorum e il De dono perseverantiae.

Dopo la morte di Agostino, Prospero e Ilario si recarono a Roma
per ottenere da papa Celestino I (§'73) la condanna degli avversàri

dell'agostinianesimo nelle Gallio, cioè dei cosidetti semipelagiani. Cele-

stino inviò una lettera in Gallia con grandi esaltazioni di Agostino,

ma senza impegnarsi a fondo nel senso voluto dai due monaci (10). Bi-

tornato a Marsiglia, Prospero rimase colà fin verso il 440; passò quindi

a Roma, forse portatovi o cbiamatovi da papa Leone Magno (§ 129),

il quale si trovava in Gallia al momento della sua elezione. Secondo
l'attestato di Gennadio (11) egli avrebbe fatto da segretario al papà
nella sua corrispondenza dommatica. Colà egli dev'esser morto, forse

nel 463, data in cui lo nomina la cronaca di Marcellino Conte. .

Prospero di Aqùitania è il più fedele e il più valoroso discepolo di

Agostino: egli è il maggior rappresentante dell'agostinianesimo inte-

grale e il maggior campione della lotta contro il semipelagianesimo.

Punto fondamentale della dottrina e della polemica di Prospero é

che esiste una predestinazione divina di un certo numero di uomini
alla salvezza indipendentemente da qualsiasi previsione della loro

futura condotta.
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•
. Un^opera di' Prospero anteriore alla sua azione è produzione teo-

logica è il breve poema Aà coniugem, 16 versi anacreontici e 63 distici,

in cui esorta la mogUe a fuggire insieme con lui la vita mondana e a

consacrarsi a Dio. IsTon sappiamo se la moglie accettasse questo con-

siglio. Il poemetto può essere assegnato a e. il 415.

Prima manifestazione letteraria di Prospero nella contesa sulla

grazia è la ricordata lettera ad Agostino. Quindi, ancora in vita di

lui, egli scrisse contro i semipelagiani avversari di Agostino una epi-

stola ad Eufinum de gratia et libero arbitrio, in cui si respinge l'accusa

fatta al santo di sostenere una fatalità gravante sulla volontà umana;
due Epigrammata in obtrectatorem Augustini in distici (rimane ignoto

il nome di questo antiagostiniano); un poema di più clie 1000 esametri

Uegl àxaQéaroìVjTioe est de ingratis, ove gli « ingrati » sono naturalmente

gli avversati del concetto agostiniano della grazia. Il poema in una
prima parte narra la storia del pelagianesimo e le sue condanne eccle-

siastiche, nelle tre seguenti combatte il semipelagianesimo dimostran-

done la connessione con l'eresia condannata. La lingua e la prosodia del

poema sono classicbe; e Prospero ba compiuto un vero « tour de force »

esponendo in forma poetica con precisione e vigoria di pensiero queste

dispute teologicbe.

Dopo la morte di Agostino e il ritorno da Roma a Marsiglia, Pro-

spero scrisse una serie di Pro Angustino responsiones a obbiezioni di

avversari o almeno dubbiosi circa le dottrine agostiniane. Abbiamo
di questo genere tre scritti: « Eesponsiones ad capitula obiectionum
Gallorum calumniantium »,' contro gli avversari di Agostino in Gallia;

« Besponsiones ad capitula obiectionum vincentianaruin », contro Vin-

cenzo di Lerino (§123); « Eesponsiones ad excerpta Genuensiuin », in

cui si chiariscono alcuni passi delle due opere agostiniane De praede-

stinatione sanetprum e De dono perseverantiae in risposta a dubbi soUe^

vati da due preti di . Genova.
Contro il capo del semipelagianesimo, Cassiano (§ 121), si volse

Prospero in uno scritto più ampio De gratia dei et libero arbitrio, titolo

completato dalle parole «liber centra collatorem »designanti Gassiano
dal nome dell'opera in cui questi esponeva le proprie idee sulla grazia.

Questo scritto fu composto dopo la morte di Celestino I (luglio 432),

-probabilmente nel 433 o 434.

Al pari di Mario Mercatore, Prospero accoppiò nella sua lotta il

nestorianesimo al pelagianesimo, secondo affinità ideali e contatti per-

sonali fra i capi delle due eresie. Il concilio di Efeso del 431 infatti

-condannò, oltre il nestorianesimo, anche il pelagianesimo. I decreti

-di questo concilio (del 431) vengono appunto esaltati da Prospero in

-im JEpitapMum nestorianae et pélagianae Jiaereseon, in cui si mettono
in luce le affinità fra le due dottrine.

^ Ancora all'attività di Prospero in favore dell'agostinianesimo.può
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esser ricondotta la sua raccolta 8ententiarum ex operibus S. Augustini
delibatarum Uber, che è come un compendio della teologia agostiniana.

Una parte di questi brevi estratti furono da lui messi anche ih distici

con VEpigrammatum ex sententiis S, Augustini Uber. Ancora estratti

da un'opera agostiniana, le Unarrationes in psalmos, era la sua Expo-
sitio psalmorum, di cui resta solo la parte riguardante i salmi 100-150.

Un'opera di diverso genere è VUpitoma Chronieon, una cronaca
universale che fino al 378 è un estratto da quella di Girolamo, ed è

quindi proseguita per proprio conto dall'autore dal 379 in poi. Essa
fu condotta prima fino al 433, poi fino al 445 e in fine sino al 455, e

pubblicata successivamente in queste diverse redazioni. Kéi due ultimi

tratti prevalgono gli avvenimenti romani e italiani su quelli della Gallia,

conformemente al trasferimento di sede compiuto dall'autore. Anche qui

gli interessi teologici di Prospero si affermano preponderanti, con le

notizie sulla storia dei donami e delle eresie. Per la parte più antica

è utilizzato il De haeresibus agostiniano (§ 103); nella parte più recente

Prospero tratta di proprio ed estesamente del pelagianesimo e del semi-

pelagianesìmo.

Varie opere attribuite a Prospero sono apocrife o estremamente
dubbie. Tale la breve Confessio Prosperi, in cui lo scrittore racconta il

suo passaggio dall'errore alla verità. Un Carmen de divina providentia,

scrìtto a quanto pare circa il 415, difende la provvidenza divina contro

le difficoltà suscitate negli spiriti dalla tristezza dei tempi, ma con-

tiene anche idee affini a quelle del posteriore semipelagianesimo.

Del De promissionibus et praedictionibus Dei si parlerà appresso (§ 120).

Più importante di tutte queste opere attribuite a torto a Pro-

spero è il De voeatione omnium gentium, in due libri'. È uno scritto teo-

logico assai notevole, in cui si combatte bensì il semipelagianesimo,

ma con temperamenti che mirano a una conciliazione fra esso e l'ago-

stinianesimo. Yi s'insiste infatti sulla volontà di Dio di salvare tutti

e quindi su una concessione iniziale universale della grazia, sull'im-

portanza della libera volontà per l'inizio e la perseveranza nel bène,

e sulla funzione della prescienza divina nella scelta dei predestinati.

Le direttive, pertanto, di questo scritto.non corrispondono alla teolo-

gia di Prospero; occorrerebbe ammettere un cambiamento avvenuto in

lui durante il soggiorno in Eoma (12). Lo scritto è stato altresì attri-

buito a papa Leone (§ 129), e teologicamente questa attribuzione incon-

trerebbe minore difficoltà, ma tuttavia non può essere dimostrata. A
quanto sembra, lo scritto ha circolato anonimo fin da principio. Viene
generalmente ammesso che appartenga allo stesso autore del De voea-

tione una Mpistola ad sacram mrginem Demetriadem, in cui si racco-

manda la virtù dell'umiltà consistente nel riconoscimento della neces-

sità della grazia divina, mentre l'origine del pelagianesimo viene

a-scritta all'orgoglio.
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§ 120. Vescovi africani seguaci di Agostino. — L'amico di Ago-

stino EVODIO, che già conosciamo (§ 94), divenne circa il 396 vescovo di

Uzalis nell'Africa proconsolare, e mori dopo il 426. Gli appartiene un
piccolo trattato De fide contra manicìiaeos', e abbiamo altresì di lui

quattro lettere dirette ad Agostino, di soggetto teologico, comprese

nella corrispondenza agostiniana (nn. 158, 160, 161, 163). Un'altra let-

tera di lui diretta all'abate Valentino di Adrumeto (cfr. § 107), sulla

grazia, è stata pubblicata ai nostri tempi.

Conosciamo pure Atjbelio di Cartagine (§ 94-95 ) , di cui si conserva

una lettera ai vescovi delle provincie bizacena e arzugitana sulla con-

danna di Pelagio e Celestio, del 419. EgK è ancbe con Agostino e due
altri vescovi il firmatario di una lettera ai vescovi della Gallia accom-
pagnante il libello di ritrattazione di un monaco gallo Lepoeio. La ri-

trattazione riguarda errori cristologici di carattere affine al nestoria-

nesitno.

Successore di Aurelio nel seggio di Cartagiue (430-437) fu Ca-
PREOLO o Capriolo di cui abbiamo due lettere contro il nestoriane-

simo (la prima diretta al concilio d'Efeso), e un frammento d'una
terza a Teodosio II.

Capreolo ebbe per successore il diacono Quodvtiltdetjs, cbe già

conosciamo (§ 103). !N"el 439 o poco dopo, in seguito alla conquista di

Cartagine da parte di Genserico, egli fu. espulso dalla sua sede e si rifu-

giò in Campania, ove morì circa il 453. Ai nostri tempi il Moria e il

Franzes gli banno attribuito vari scritti circolanti sotto pseudonimi,
innanzi tutto una serie di prediche pseudoagostiniane in gran parte
attinenti alla confutazione di pagani, giudei ed eretici. Una di esse,

« de tempore barbarico », fu pronimciata subito dopo la presa di Car-

tagiae. Oltre a queste prediche sarebbe anche di lui l'ampio trattato ia
"5 parti De promissionibus et praedictionibus Dei, attribuito nell'antichità

erroneamente a Prospero di Aquitania (§ 119). Dallo scritto risulta che
l'autore era un cartaginese che al tempo di papa Leone I viveva in

Campania e che scriveva sotto il governo di Valentiniano III (425-

455). Questi dati si adattano perfettamente a Quodvultdeus. Sog-
getto della trattazione sono le profezie della Bibbia su Cristo e la Chiesa,
della maggior parte delle quali, — divise in tre gruppi, « ante legem »,

« sub lege », « sub gratia » — l'autore vuol dimostrare che si sono già

avverate.

NOTE Ali CAPITOLO DECIMOQUINTO.

Sugli scrittori pelagiali v. Schanz, IV, 2, §§ 1202-1204; Bajidenhewee, IV,

§ 74. Sugli scrittori agostiniani v. Schanz ivi, § 1185, app.; §§ 1190-1201; Babdenhe-
WEB,, ivi, § 75 (per Evodio v. § 73, 8, p. 467).

Salvatorelli. — 17.
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§ 113. Una parte dei resti degli scritti di Pelagio sono in Migne,' XLVIII, 589
(raccolta del Gamier); XXX, 15 (La lettera a Demetriade); XLV, 1716 (il «libello» a
papa Iroiocenzo). Vari degli altri scritti attribuitigli si ritrovano nel Migne sotto gli

scrittori a cui vennero falsamente attribuiti nell'antichità. Il Comment8j:"io alle let-

tere paoline è stato pubblicato dal Sotjtbb in « Texts and Studies » IX, n. 2, (Cambrid-
ge, 1926); lo Studio introduttivo, ivi, IX,I (1922). Come 3.* parte dell'edizione (ivi,

IX, 3) il Scuter lia pubblicato le Psevdo-Jerome Interpolations(19Zl) I tre nuovi frard-

menti, attribuiti al De libero arbitrio, in Journal of theol. Stvdies, VIII (1907), p. 526,

e XII (1911), p. 32. Il De vita Christiana è in Migne, XL, 1051. Per gli altri scritti

attribuiti a lui o a Fastidio, v. sotto di questo. Lo studio più recente sul patrimonio

letterario di Pelagio è quello di G. De Piinvai., Recherches sur Voeuvre liti, de Péktge,

in Revue da Philologie, III S., VIII (1934) p. 9; cfr. su di esso U. Koch, Pelagio eia

lettura agli Ebrei, in Religio, XI (1935), p. 21. Sul commentario paolino v. lo studio del

SoTJiEK citato a § 68; E. Btjonajtjti, Pelagio e VAmbrosiastro, in Ricerche Religiose, IV
(1928), p. 1; lo studio dello Jaentsch citato a § 107.

(1) Per Pelagio irlandese si è pronunciato recentissimamente E. Mulleb, Pela-

gius Heinuit, nelle Nachrichten di Gottingen, 1931, p. 113 ss.

(2) De 'pecoat. mer., II, 16, 26; ITE, 1, 1; IH, 3, 5.

(3) Mario Mèbc, Lib. subn., praef., 1-2.

(4) De vir, ili., 44 (43).

(5) Si riteneva una volta che il testo biblico del commentario di Pelagio fosse

un'importantissima, priraitiva testimonianza della Volgata gerominiana; ma ora le

opinioni accennano a cambiare nel senso che il nostro testo della Volgata sarebbe

esso dipendente da Pelagio (cfr. § 78).

§ 114. I frammenti di Celestio raccolti dal Gamier sono riprodotti in Migne,
XliVm, 497.

(6) De vir. iU., 45 (44).

(7) De graUa Ghr., I, 30, 32; 33, 36.

§ 115. Per le raccolte di frammenti e le edizioni di scritti giulianei, v. Schanz e

Babdbnbeweb.

§ 116. Le traduzioni di Aniano dal Grisostorao si ritrovano in parte nella Patro-

logia greca del Migne, L, 471, e LVIII, 975.

Il « Corpus Pelagianum » pubblicato dal Caspam è in Briefe, Abhandl. u. Pre -

digten cms den zwei letzten Jahrhund. d. Mroh. Altertum (Christiania, 1890). Una nuova
edizione in R. S. T. Haslehurst, The Works of FasUdi/us (London, 1927).

(8) De vir. iU., 67 (56).

(9) V. ora G. MoBEsr, Fastidms ad Fatalem? Pages inédites du V siècle, in Revue
bénédictine, XXVT (1934), p. 3: il « De vita cristiana » andrebbe identificato col nuovo
testo qtd pubblicato e non più col primo ninnerò del « Corpus pelagianum » pur rima-

nendo attribuito anche questo, con i niuneri seguenti, a Fastidio.

§ 117, Di Orosio il OommonOorium, oltreché nelle edizioni agostiniane (Migne,

XLII, 665), è nel Prisciliano dello Schepps (§ 69), p. 151. Le Hietorice e il Liber apologe-

tious in Migne, XXXI, 663 e nel CSEL, V (1882), del Zangemeisteb. Le Historiae di

quest'ultima edizione sono riprodotte nella « Bibliotheca Tèubneriana » (1889). Una
lettera De haeresihus pubblicata in J. SvENNtnsrG, Orosiana (Uppsala, 1922, è ritenuta

dall'editore apocrifa.

§ 118. Gli scritti di Mercatore in Migne, XLVÌU. Nuova edizione della «Col-

leetio palatina» negli Aclxt conGiliorum oecumenicorum dello Schwabtz (§ 73, n.), t.

I (Cono. Ephes.), voi. 6 (Berlino, 1924-1925).
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§ 119. Gli scritti di Prospero in MiaNE, LI, compresi quelli dubbi o apocrifi anno*

verati nel testo salvo l'Epistola ad Demetriadem, che è inLV, 161. La cronaca in Monu-
menta Germaniae historica, « Auctores antiquissimi », IX (Berlino, 1892), p. 386 (del

Mommsek).

(10) Ha sostenuto con argomenti assai deboli l'attribuzione a Prospero della rac-

colta di « auctoritates », in fondo alla lettera di Celestino M. Capexjyns, L'origine des

Gapitula psevdo-célestiniens contre le setnipélagianisme, in Revue bénédictine, XLI
(1929), p. 165.

(11) De vir. ili., 85 (84).

(12) Per l'attribuzione a Prospero v. M. Capptjyns, L'auteur du «De vocatione

omnium gentium », in Revue bénédictine, XXXIX (1927), p. 198.

§ 120. Il De fide di Evodio è con gli scrìtti agostiniani in Migne, XLII, 1139 ©

in Zycha, CSEL, XXV, p. 961 (1892). La nuova lettera in Revtie Bénédictine, XIlI
(1896), p. 481 e di nuovo XVIII (1901), 253. La lettera di Aurelio « ad omnes episcopos »

in MiGNB, XX, 1009, l'altra per Leporio in Migiste, XXXI, 1231. Il Lihellus di Leporio,

ivi, 1221, Le due lettere di Capreolo in Migne, LUI, 843 (di quella al concilio Io Soh-
WAE.TZ, T. I., voi. 2.° p. 64, dà una traduzione dal greco). Il frammento a Teodosio in

Ferrando, ep. 6, 6 (Migne, LXVII, 925). Per le prediche attribuite a Quodvultdeus
V. le indicazioni particolari in Babdenheweb. A. Kàppelmachek, Echte und unechte

Predigten Augustins, in Wiener Studien, XLIX (1931), p. 89, tende a restituire a S.

Agostino tre sermoni attribuiti dal Moria a Quodvultdeus. Egli inoltre contesta l'iden-

tificazione del vescovo Q. col diacono corrispondente di Agostino. Il De promissioni-

bus in MiGNE, LI, 733 (con gli scritti di Prospero).



CAPITOLO DECIMOSESTO. •

LA RESTANTE LETTERATURA TEOLOGICA DEL PRIMO PERIODO
POSTAGOSTINIANO.

SoMMASio. — § 121. Cassiario di Marsiglia. — § 122. La scuola leriniana. -— § 123

Vincenzo di Lerino. — § 124. Salviano di Marsiglia. — § 125. Evagrio.. — § 126

'Patrizio. — § 127. Arnobio il Giovane. — § 128. Massimo di Torino e Pietro Cri

sologo. — § 129. San Leone Magno. — § 130. Aponio. — § 131. Letteratura sto

rico-agiografica. -

§ 121. Cassiano di Marsiglia. — Se la Gallia meridionale diTenne

in questo periodo una delle sedi principali del monachesimo occiden-

tale, e della letteratura ascetica naturalmente congiunta con esso,

essa lo dovette in prima linea a Giovanni Cassiano. Di nazione scita,

vale a dire dell'odierna Dobrugia, — altre congetture fatte sulla sua
patria non hanno valore, — nacque verso il 360 di famiglia distinta e

ricca, e passò da giovane con un suo amico Germano in Palestiaa e

in Egitto. Dimorò a Bethlehem e nel deserto scetico, • famoso fra tutti

nelle cronache del monachesimo egiziano. Si recò quindi a Costanti-

nopoli, ove da S. Giovanni Crisostomo fu consacrato diacono, e di là

(nel 405) a Boma a sostenere la causa di lui presso papa Innocenzo I.

Lo ritroviamo poi a Marsiglia, divenuto prete e fondatore (e. il 415)

del famoso monastero di S. Vittore. Ivi egli rimase fino alla morte,

avvenuta circa il 435.

Anche l'attività letteraria di Cassiano fu dedicata alla causa

dell'ascetismo. Egli fu un precettore della morale ascetica, e divenne

cosi un legislatore di primissima importanza per il monachesimo occi-

dentale. L'associazione d'insegnamento morale e ascetico si vede già

nel titolo della sua prima opera (e. 420) De institutis coenobiorum et

de odo principalium vitiorum remediis, scritta per incitamento del

vescovo Castore della Gallia narbonese. I primi 4 libri dell'opera trat-

tano degli istituti e dei costumi monastici in. Palestina e in Egitto gli

altri 8 degli otto vizi capitali, « gastrimargia, fornicatio, pMlargyria,

ira, tristitia, acedia, cenodoxia, superbia ». È stato osservato giusta-

mente come la presenza di quattro termini greci su otto basti a indicare
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l'origine orientale di questo elenco. Cassiano mostra per ciascuno dei

vizi quali ne siano le earatteristiclie e quali i modi per i monaci di

superarli.

Sempre per iniziativa di Castore fu intrapresa da Cassiano poco

dopo il 420 un'altra opera dedicata ad una più ampia illustrazione

delmonachesimo egiziano. Sono i 24 libri delle Gonlationes, pubblicati

in 3 tratti consecutivi, ma tutti dopo la morte di Castore. I 10 primi

libri sono dedicati al fratello di lui, il vescovo Leonzio, e al monaco
Elladio divenuto poi vescovo ancb'egli. I libri 11-17 sono dedicati

all'abate Onorato di Lerino, poi vescovo di Arles, e al monaco Euclie-

rio, poi vescovo di Lione. La terza parte (1. 18-24) è dedicata a vari

monaci delle isole Stocadi presso Marsiglia. « Coniati© » significa con-

ferenza: si tratta cioè di una serie di conversazioni che Cassiano avrebbe

avuto con gli anacoreti egiziani. Tutte queste conversazioni riguar-

dano naturalmente la morale monastica, le virtù da seguire e i vizi

da fuggire. Il dialogo è puramente formale; in verità si tratta di dis-

sertazioni svolte dai maestri del monachesimo egiziano, o piuttosto

da Cassiano per bocca loro, sebbene dobbiamo ammettere ch'egli si

fondi realmente sopra gli insegnamenti e le notizie apprese laggiù. —
È soprattutto quest'opera e particolarmente la « Conlatio » 13 quella

che fece di Cassiano il padre del semipelagianesimo (cfr. pp. 235, 255).

Ivi infatti è sostenuto che Bio ci conferisce il suo aiuto in vista della

buona volontà e della fede che scorge in noi.

Il successo deUe due opere di Cassiano e sopratutto della seconda
fu grandissimo; egli fu uno dei principali testi letti e fatti studiare

ancora da S. Benedetto. E ancora assai più tardi dai suoi scritti veniva
tratta una « Eegula Cassiani ».

]Sronostante le presunte affinità fra pelagianesimo e nestorianesinio,

Cassiano — che del resto non potrebbe esser confuso con i pelagiani
-— prese posizione contro il nestorianesimo con il De incarnatione Do-
mini contra Nestorium. Lo scritto risulta anteriore alla fine del 430.

Esso conta 7 libri; nel quinto Cassiano attacca il nestorianesimo come
una derivazione del pelagianesimo; nel che viene a trovarsi d'accordo
con i suoi avversari agostiniani.

§ 122. La scuola leriniana. — Un monastero che venne a gareg-
giare con quello di Cassiano a Marsiglia, e ben presto lo superò, fa
quello dell'isola di Lerinum o Lirinum (oggi Saint-Honorat), presso
la costa di Provenza. Esso fu fondato dall'Onorato a cui è dedicata la
seconda serie delle Gonlationes di Cassiano. Il monastero di Lerino
divenne un vivaio di vescovi per la Gallia meridionale e una sede di
dottriaa teologica e di coltura letteraria. Il suo fondatore
Onorato ^— divenuto nel 426 arcivescovo di Àrles e morto onorato,

nel 428 o 429 — fu scrittore di numerose lettere e altresì
compilatore di una regola per i suoi monaci; ma questi scritti sono
andati perduti.



262. CAPITOLO DECIMOSESTO: LA KESTAJSTTE liBTEEJBATtJBA TBOLOGIOA

A Lerino c. il 410 entrò ExrOHEiiio, elle poi passò nella

Eucherio. vicìiia isola Lero (oggi Sainte-Marguerite) e nel 434 diyenne
vescovo di Lione. Morì tra il 450 e il 455. Egli è l'altro

dedicatario con Onorato della seconda parte delle Gonìationes. Fedele
seguace di Cassiano, Enclierio fece una compilazione di questo scritto

e forse anche insieme del De institutis; ma essa è andata perduta.

Con questa opera possiamo mettere insieme due lettere-dissertazioni

di carattere ascetico, «De laude lieremi ad HUarium Lirinensem pre-

sbyterum » e «De contemptu mundi et saecularis pliilosopliiae ad Ya-
lerianum cognatum», la prima del 426 ò 427, la seconda del 432.

Eucherio fu anche autore di prediche; ma la collezione tramanda-
taci come di lui è di caràttere estremamente misto e incerto: parecchie

omeUe in essa contenute sono attribtdte contemporaneamente a Cesario

d'Arles (§139). Eucherio coltivò anche l'esegesi biblica, con le due
opere Formulae spiritalis intellegentiae ad Veranum e Instructionum

avi Salonium libri duo. Verano e Salonio erano due figli di Eucherio,

fattisi monaci col padre a Lerino. Il primo scritto è dedicato all'inter-

pretazione spirituale-allegorica della Sacra Scrittura; il secondo alla

esegesi letterale ed erudita. Ambedue gli scritti ebbero importanza
per la coltura biblica medievale. Alcuni commentari biblici attibuitì

ad Eucherio sono invece apocrifi.

Probabilmente di lui è la Passio Agaunensium martyrum. È la

famosa leggenda del martirio della legione tebana.

Il prete di Lirino Ilario, che abbiamo visto corri-

iiario. spondente di Eucherio, uscì da quel monastero per salire

(e. 428 o 429) il seggio vescovile di Arles. I connotati più

caratteristici della sua personalità sono l'opposizione aU'agostiniane-

simo integrale e il conflitto con papa Leone Magno (§ Ì29), in seguito

al quale il pontefice gli tolse 1 poteri di metropolitano. Mori nel 449.

Abbiamo notizia di vari suoi scritti dommatici e omiletici e di una
numerosa corrispondenza; ma non ce ne rimane quasi nulla. Varie

attribuzioni fattegh sonò errate. Si può dire che l'unico scritto con-

servatoci di lui sia un discorso commemorativo del suo predecessore

Onorato di Arles (e. 430).

Un po' più tardo d' Ilario è Valeriano vescovo di

vaieriano. Cemelc (oggi Gimiez presso Mzza). Lo troviamo tra i fir-

matari di una lettera diretta nel 450 a papa Leone, in

cui si domanda il ristabilimento d'Ilario nei suoi poteri metropolitani.

Ci rimangono di lui 20 omelie, di carattere assai letterario e reto-

rico, ed una Epistola ad monachos contenente insegnamenti morali e

ascetici.

Due scrittori che rientrano nella scuola lirinese vanno trattati

a parte per la loro speciale importanza.

§ 123, Vincenzo di Lerino.— !Fu un prete di quel monastero e passò
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colà, per quanto sappiamQ, tutta la sua vita. Morì prima del 450, e

forse Tari anni prima.

Ballo scritto di Prospero in polemica con lui (§ 119) appren-

diamo di una sua opera (intitolata forse « Obiectiones ») in opposizione

all'agostinianesuno integrale, clie dovrebb'essere stata scritta e. il 430.

Ma la sua fama è legata al Gommonitorium, del 434, in cui egli intende

fissare i criteri per determinare quale sia il vero domma e la vera' tra-

dizione cattolica. Il criterio fondamentale consiste per Ini nell'anticliità

e nella generalità delle credenze. È famosa la sua frase: « magnopere
curandum est, ut id teneamus quod ubique, quod semper, quod ab
omnibus creditum est». Il domma pertanto è ciò cbe rimane sempre
uguale; ma può crescerne e deve crescerne la conoscenza nei fedeli.

Il criterio enunciato da Vincenzo è in sostanza lo stesso di quello

di Tertidliano (§ 13); ma qui esso è sostenuto con un sottinteso

antiagostiniano. Vincenzo cioè vuol fare intendere che la dottrina

agostiniana della grazia rappresenta un'innovazione e una singolarità

ìq seno alla tradizione cattolica. « Conmionitorium » significherebbe

presso a poco « appunti, promemoria ». Nella prefazione si parla di due
commonitori, il primo dedicato a stabilire i criteri generali dell'orto-

dossia, il secondo applicante i medesimi alla condanna del nestoria-

nesimo. Di questo secondo libro però non abbiamo se non xm sunto, cbe
abbraccia del resto ancbe il primo.

§ 124. Salviano di Marsiglia. — Nacque circa il 390 in GaUia, pre-

sumibilmente nel territorio di Colonia; fu ammogliato ed ebbe una
figlia; circa il 424 si ritirò con esse nel convento di Lerino. Più tardi

passò a. Marsiglia, ove era ancora in vita e. il 470.

L'opera principale di lui, il I>e gubernatione Dei, — o, secondo il

titolo di Gennadio (1), De praesenti iudieio, — ba acquistato fama,
per le rappresentazioni in essa contenute della vita sociale e morale
del tempo, molto al di là del mondo teologico. Tema del libro è

di rivendicare la provvidenza e la giustizia divina di fronte ai lamenti
e ai dubbi suscitati dai mali dei tempi, e più precisamente dalla

decadenza dei Bomani venuti sotto il giogo dei barbari. La rivendica-

zione della provvidenza divina viene fondata sulla constatazione cbe
i barbari sono -assai migliori moralmente della popolazione romana,
la quale è cristiana solo di nome e non di fatto. L'opera è in. 8 libri,

ma ne manca la fine. Essa è scritta in stile vigoroso ed eloquente, e con
notevole capacità di rappresentazione dei costumi e degli avvenimenti
del tempo. In base a criteri interni si può stabilirne la data fra il 439
e il 451.

Di argomento e d'ispirazione analoghi sono i quattro brevi libri Ad
eeclesiam o — secondo il titolo dato da Gennadio — « Adversum avari-
tiam » (fra il 435-439). Lo scritto prende di mira la cupidigia di denaro,
cbe per lui si estende a cbiuaque non dà le sue ricchezze alla Chiesa
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e ai poveri. Salviano, cioè, sostiene in quest'opera esser dovere del cri-

stiano, e specialmente del cMerico e del monaco, spogliarsi del suo

a favore della comunità e lasciare alla morte erede la Chiesa dei propri

averi. Forse all'arditezza della tesi è dovuto il fatto cli'eglL non lia

messo il suo proprio nome nello scritto, ma lia assunto lo pseudonimo
di Timoteo.

Gennadio ci nomina pareccliie altre opere di Salviano, esegeticlie,

omileticlie, morali, di cui nulla ci rimane. Ci sono pervenute di lui 9

lettere di poca importanza, salvo quella (la 4^) diretta, insieme con la

moglie e con la figlia, ai suoceri per placare il loro sdegno a causa del-

l'entrata dei tre nello stato monacale.

% 125. JEvagrio. — Conviene trattar qui di questo scrittore per affi-

nità di tempo e di luogo; ma egli si distacca dagli altri per il suo carat-

tere arcaico. Possiamo dire di lui soltanto clie era della Gallia e che
visse nella prima metà del V secolo. Unica opera di lui (di e. il 430)

è VAltercatio legis inter Simonem ludaeum et TTieopMlum Christianum.

Può essere identico con l'Evagrio nominato da Sulpicio Severo come
scolaro di S. Martino (2); ma in tal caso si dovrebbe ritenere che avesse

vissuto fino a età molto avanzata.

Lo scritto appartiene all'antica apologetica cristiana: esso è una
discussione intorno a Cristo fra un giudeo e un cristiano, con vittoria

del secondo. Fece assai rumore la tesi dello Harnack, che il dialogo

sia una derivazione di quello dell'antico (II secolo) apologeta greco

Aristone di Pella tra Giasone e Papisco. Ma la tesi ha subito gravi

obbiezioni, e tutt'al più ora si ammette che Evagrio abbia utilizzato

quel vecchio scritto accanto ad altre opere di Tertulliano, di Cipriano,

di Gregorio d'Elvira ecc. Il suo dialogo ebbe allora neUe GaUie molta
fortuna.

§ 126. Patrizio. — Con questi scrittori galli faremo menzione di

Patrizio, l'« Apostolo dell'Irlanda». È incerta la regione (Britannia

o Scozia) e la data (389 o 373) della sua nascita, e altresì quella della

morte (461 o 493). Egli stesso ci racconta di essere stato rapito da pirati

e condotto in Irlanda, ove dopo aver fatto il pastore entrò nella vita

ecclesiastica e si dette per ispirazione divina all'apostolato degli irlan-

desi. Può darsi che sia stato ordinato vescovo, non però — secondo

una tradizione corrente — da papa Celestino I. È probabile che abbia

fatto un viaggio a Roma.
Il racconto della sua vita è fatto da lui nello scritto intitolato Gon-

fessio, diretto agli irlandesi. Esso sembrerebbe scritto poco tempo prima
della sua morte. Altro scritto sicuro di lui è la Epistola ad Coroticum,

un capo di tribù scozzesi i cui soldati avevano fatto una incursione

in Irlanda, uccidendo e facendo prigionieri. Patrizio protesta contro

queste scelleratezze, facendo appello ai principi del cristianesimo e alle

Sacre Scritture, Vari altri scritti attribuitigli — soprattutto raccolte'
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di canoni ecclesiastici — sono apocrifi; sembra invece autentica una
poesia in lingua irlandese, la così detta «Lorica», una invocazione di

Cristo e dei santi per ottenere protezione contro ogni pericolo.

Un ausiliare di S. Patrizio, il vescovo Secondino, è designato come
autore di un «Hyninus abecedarius » (in cni cioè le singole strofe co-

minciano con le lettere successive dell'alfabeto) in onore dei santi.

§ 127. Arnohio il Giovane. — Esso è così- detto per distinguerlo

dall'apologeta di questo nome (§ 38). È uno scrittore affine ai Leri-

niani sotto il doppio aspetto dommatico e morale. Per il suo patri-

monio letterario molto ba fatto la critica più recente. Nulla di preciso

sappiamo della sua vita. Egli dev'esser vissuto a Roma circa lametà
del Y secolo e aver professato la vita monastica. Oltre al nome, vari

indizi (lingua, testo biblico) fanno ritenere cb'egb. fosse proveniente

dall'Africa.

La sua opera più ampia è di carattere esegetico, Commentari in

psalmos. Tutti i salmi sono passati brevemente in esame l'tino dietro

l'altro e interpretati allegoricamente, non senza digressioni di carat-

tere dommatico in ctd sì polemizza contro varie eresie e si discutono

anche le questioni della grazia in senso nettamente antiagostiniano.

ISTelle antiche edizioni erano pure pubblicate delle Annotationes ad
quaedani ei-angelioritm loca, di cui è stata data una nuova edizione dal

Morin col titolo Eocpositiuncolaein evangelium, più completa e corretta.

Si tratta di una serie di scolii a Giovanni, Matteo e Luca.
L'opera dommatica più ampia e di attribuzione indiscussa ad

Arnobio è il Conflictus Arnohii catTioliei cum Serapione Aegyptio, due
libri riferenti colloqui svoltisi in due giorni successivi fra l'egiziano

monofìsita Sarapione e Arnobio, il quale difende la dottrina di papa
Leone. Il dialogo finisce con la sconfìtta di Serapione. Esso è stato
scritto e. il 454. Altra opera dommatica di Arnobio sarebbe R Frae-
destinatus (titolo proveniente dal primo editore), in"" 3 libri. Il primo
contiene una storia delle eresie basata sul De Jiaeresibus di S. Agostino,
ma con l'aggiunta del nestorianesimo e del predestinazianismo. Il

secondo libro si presenta come trascrizione di un trattato predestina-
ziano che questi settari avrebbero attribuito falsamente a S. Ago-
stino. Il terzo libro confuta il predestinazianismo in base alla precedente
dissertazione. In sostanza le idee qui esposte dall'autore sono pela-
giane. È discusso non solo se l'autore sia Arnobio, ma anche se la
disertazione predestinaziana non sia tma finzione dcR'autore. Ma questo
secondo^punto non sembra facilmente ammissibile, considerando le espli-
cite notizie date dall'autore snlle conventicole predestinaziane, notizie
che difficilmente egli avrebbe potuto inventare di sana pianta senza
essere immediatamente smentito. Il Morin tien fermo all'autorità di
Arnobio e alla realtà della dissertazione predestinaziana.

Il Morin stesso ha pubblicato per primo un Liber ad Gregoriam
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che i mauoscritti attribuiscono al Crisostomo, mentre indubbiamente
è uno scritto latino originale, presentante afiBjiità linguisticbe e di

sostanza con gli scritti sicuri di Arnobio. Abbiamo in esso una serie

di precetti morali rivolti ad una gentildonna dell'aristocrazia romana;

in particolare si raccomanda la pazienza a lei che si trova in contrasto

col marito. Il Plinval trova in questo scritto traccie d'influenza degli

scritti di Pelagio.

§ 128, Massimo di Torino e Pietro Crisologo. — Sono due eminenti

rappresentanti dell'episcopato e dell'omiletica episcopale d'Italia nella

prima metà del V secolo-

Gennadio (3) dice che Massimo di Torino morì sotto Onorio e

Teodosio II, v-ale a dire fra il 408 e il 423. Poiché d'altra parte troviamo
un Massimo di Torino partecipante a un sinodo di Milano del 451 e

ad uno di Roma del 465, dovremmo concluder all'esistenza di due
Massimi consecutivamente vescovi di Torino. Ma nessun documento
rimane di questa dupUcità, mentre le omelie di Massimo contengono
elementi che ci portano verso la metà del V secolo. Si dovrà quindi

concludere ad un errore di Gennadio. Dai dati contenuti nelle omelie

ricaviamo che Massimo doveva esser nato negli ultimi decenni del

secolo IV forse nel Trentino.

Abbiamo di lui 118 omelie e 116 sermoni; ma la divisione è

opera editoriale ed arbitraria. Le ime e gli altri sono discorsi ai

fedeli, parte per le feste e i diversi tempi ecclesiastici dell'anno,

parte in onore di santi, parte ancora illustrano testi scritturar!

e impartiscono insegnamenti morali, E^ell'insieme il carattere morale

e edificante prevale, mentre scarsi sono gli sviluppi dommatici. L'au-

tore tuttavia inculca ripetutamente l'ortodossia e in particolare com-
batte i residui di credenze e di costumi pagani, ciò che dà ai suoi di-

scorsi un'importanza storico-religiosa notevole. L'analisi critica della

raccolta dei suoi scritti non è ancora compiuta: vi è mescolanza di

elementi autentici e apocrifi. Dei sei « tractatuj » che seguono nella

edizione Bruni alle omelie e ai sermoni—e di cui il n. 6 è formato da
un gruppo di prediche sui vangeh — sappiamo già come ima metà
(nn. 4-6) vadano assegnati al vescovo ariano Massimino (§ 55). Ora
anche dei primi tre, che contengono istruzioni battesimali, il Capelle

ha sostenuto, su criteri interni, che vanno tolti a Massimo e assegnati

a uno scrittore dell'Alta Italia del VI secolo (4).

Maggior fama e maggior importanza nella storia ecclesiastica

appartengono a Pietro arcivescovo di Ravenna soprannominato molto
più tardi — analogamente al Crisostomo — Crisologo, cioè discorsa

d'oro. Ilil^acque nel territorio d'Imola («Forum Cornelii»), e fu educato

e ammesso nel clero da Cornelio vescovo di quella città. Fu ordinato

vescovo di Ravenna tra il 425 e il 429; una leggenda racconta ch'egli

sarebbe stato designato in visione al vescovo di Roma, che consacrava
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i vescovi ravennati. Sotto di Ini il vescovo di Rayenna — divenuta

sede dell'imperatore d'Occidente fin dal principio del secolo — divenne

metropolitano, acquistò cioè il diritto di ordinare i vescovi dell'Emilia

fino allora dipendenti da Milano (al tempo stesso, però^ egli seguitò

a essere consacrato dal vescovo di Eoma). Giò dovette avvenire intorno

al 430. Egli visse sino a e. il 450.

Abbiamo di lui una raccolta di sermoni che risale ad un suo suc-

cessore, Eelice di Ravenna (709-Z25), e conta 176 numeri. Qualcbeduno
di essi è apocrifo; d'altra parte la raccolta non contiene tutti i sermoni
del Crisologo, e altri ne sono stati pubblicati in tempi recenti. Yale
anche per lui quel che s'è detto per Massimo, cioè che il suo patrimonio
letterario non è stato ancora sufficientemente studiato. Egli è oratore

assai più letterario di Massimo e può dirsi addirittura artificioso, soprat-

tutto per la sua abbondanza di antitesi. Il contenuto delle sue omelie

ha lo stesso carattere religioso-morale di quelle di Massimo, la stessa

scarsezza di sviluppi dommatici. Vengono tuttavia combattute le

eresie ariana, nestoriana, eutichiana, ih particolare quest'ultima.

All'eresia eutichiana si riferisce l'unica lettera che possediamo di

Pietro (n. 25 dell'epistolario di S. Leone Magno) in risposta a quella

direttagli dallo stesso Eutiche per protestare contro la propria

condanna nel sinodo costantinopolitano del 448, Pietro risponde
affermando nettamente il concetto del mantenimento della tra-

dizione dommatica, ad esclusione di ogni novità, e del resto rinvia

Eutiche al giudizio del vescovo di Boma, possessore della verità
di fede per eredità di S. Pietro. Altre lettere di cui troviamo menzione
nel medio evo non sono a noi pervenute.

Con questi due vescovi onuleti ricordiamo un Petronio, che pare
sia stato vescovo di Bologna e sarebbe morto fra il 425 e il 450, di cui

rimangono due brevi discorsi, uno in onore di s. Zenone di Verona
(§ 69), l'altro per l'anniversario della propria consacrazione episco-

pale (5).

§ 129 San Leone Magno. — Papa Leone I, come fu il più illustre

pontefice del periodo dell'impero cristiano, così è anche il primo papa
che abbia lasciato un'opera letteraria considerevole. Egli era romano
di nascita, e nel clero romano fece la sua carriera; da diacono fu in-

viato in missione politica in Gallia e durante la sua assenza eletto ve-
scovo (440). Spiegò grande attività innanzi tutto nella direzione eccle-
siastica e morale della sua diocesi e della sua sfera metropolitana —
che abbracciava l'Italia centrale e meridionale — ; in particolare com-
battè e represse a Eoma il manicheismo ancora assai diffuso. Anche
al di fuori della sua sfera metropolitana combatté il pelagianesimo,
vivace tuttora nella Venezia Ginlia. Particolare importanza dette ai
legami della Gallia meridionale con Eoma (cfr. § 122). La sua maggiore
impresa ecclesiastica fu la condanna deH'eutichianesimo e del protet-
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tore di esso, il patriarca Dioscoro di Alessandria. Il concilio ecumenico
(quarto) di Calcedonia (451) segnò per questa parte il suo trionfo e si

conformò alla sua lettera donunatica (v. sotto) nel formulare la deci-

sione di fede. Si pronunciò invece in favore delle aspirazioni patriar-

cali di Costantinopoli attribuendole il primo posto dopo Roma, cìq

elle dette luogo a contrasti fra il pontefice e Costantinopoli, l^el 452

Leone Magno si recò incontro ad Attila invasore d'Italia, e contibuì

al suo ritiro; nel 455 protesse per quanto potè i Eomani dai Vandali
di Genserico. Morì nel 461.

Abbiamo di Leone un'ampia raccolta di sermoni: gli autentici

sono 96. La maggior parte risalgono al primo decennio di pontificato.

Quasi tutti sono stati pronunciati nei vari tempi ecclesiastici dell'anno

(Quaresima, Quattro tempi. Natale, Pasqua). Il loro carattere è sostan-

zialmente affine a quelli di Massimo e del Crisologo; tuttavia insieme

coU'insegnamento morale e con l'incitamento frequente alla carità e

all'elemosina tornano insistenti gli ammonimenti dommatici, special-

mente contro il manicheismo e contro l'euticbianesimo. Per la forma
egli è superiore ai due vescovi: assai più letterato di Massimo, è meno
artificioso di Pietro, e si distingue sopratutto per l'arcbitettuca equi-

librata del periodo, per le cadenze ritmiche, per l'espressione sostenuta,

solenne e al tempo stesso tranquilla e sicura. È stato detto giustamente

che. in lui si sente il romano; e difatti egli esprime la coscienza che il

vescovato romano, successore di Pietro, sia l'erede della grandezza di

Roma.
Abbiamo di Leone altresì una raccolta di lettere senza paragone

più ampia di quella dei predecessori. Sono 173, di cui però 30 appar-

tengono ad altri e talune sono anche dirette ad altri (due, n. 8 e 11,

sono costituzioni imperiah) e sono state unite per affinità di materia.

Esse ci presentano lo specchio dell'attività ecclesiastica di Leone, da
noi brevemente tracciata qui sopra. Famosa fra tutte è la lett. 28 a
Flaviano di Costantinopoli, del 449, detta «Epistola donmiatica »,

o « tomus ad PÌavianum », in cui — prendendo posizione contro Eu-
tiche condannato già da Elaviano — Leone espone in formule auto-

ritarie concise e solenni la dottrina delle due nature (« diofisismo »)

divina ed umana nel Cristo, dottrina, come s'è detto, accolta dal con-

cilio di Calcedonia. Essa fu poi luagamente combattuta dal così detto

monofisitismo, al quale si riferiscono parecchie lettere dell'ultimo de-

cennio di Leone.

Il Scicramentarium Leonianum, — prima raccolta di preghiere

per la messa sorta nella chiesa occidentale, — non appartiene a papa
Leone: essa è probabilmente una compilazione privata, per il cui tempo
si disputa fra la seconda metà del V secolo e la prima del VI. Era
queste preghiere però ve ne sono alcune estremamente simili a tratti

deUe prediche di Leone, e potrebbe ammettersi- che l'una o l'altra di
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esse risalissero effettivamente al pontefice, sebbene possano anche

essere state compilate da altri snlla base dei sermoni medesimi.

Del De voeatione omnium gentium attribuito da talimi a Leone si

è già parlato (§ 119).

§ 130. Aponio.— Qnesto scrittore probabilmente è vissuto a Boma
nel primo ventennio del V secolo, ma da certi indizi letterari sembra di

origine orientale. Di lui non abbiamo nessuna notizia specifica. Egli ha
lasciato una Bx'planatio in Ganticum canticorwm in 12 libri, dedicata a di-

mostrare il senso spirituale del Cantico dei Cantici, che pertanto è « in

tutto degno di Dio e salutare per l'anima ». L'interpretazione spirituale

naturalmente è la solita dell'unione mistica fra Cristo e la Chiesa, unione

di cui quel testo biblico mostrerebbe gK sviluppi dalla creazione sino

alla fine del mondo. Hon manca anche l'altra interpretazione tradi-

zionalmente associarta alla prima dell'amore fra il Verbo di Dio e la

anima umana; vi si aggiungono anche passi in cui l'interpretazione alle-

gorica viene riferita alla relazione fra la divinità e l'umanità in Cristo.

Il testo biblico adoperato è quello della Volgata.

§ 131. Letteratura storico-agiografica. — Quel chierico milanese

Paolino che abbiamo visto prender parte a Cartagine contro il pela-

gianesimo ai suoi primordi (§ 95), era stato segretario di Ambrogio.
Per esortazione di S. Agostino egli scrisse e. il 420 una Vita 8. Am-
brosii, in cui viene esposta non tanto la biografìa di Ambrogio,
quanto l'attività di lui come vescovo di Milano. Egli stesso dice di

aver preso a modello la vita di S. Antonio di Atanasio, quella di S.

Paolo di Girolamo e quella di S. Martino di Sulpicio Severo.

Il prete Avito di Beacara (Braga in Portogallo) tradusse una
lettera greca del prete Luciano di Gerusalemme, in cui questi raccon-

tava l'invenzione'da lui compiuta nel dicembre 415 delle reliquie di

S. Stefano. Il testo greco non ci è noto. Lo stesso Avito si trovava a
Gerusalemme iquando accadde l'invenzione; e potè rimettere una
parte delle reliquie al suo compatriota Orosio (§ 117) perchè le por-

tasse a Bracara, e gli dette una lettera di accompagnamento per il

vescovo di là, Balconio, lettera che precede quella tradotta. Orosio
però si fermò a Minorca; e quivi rimasero le reliquie provocando grande
emozione religiosa e dispute fra cristiani ed ebrei, finite con la conver-
sione di parecchi di questi. A tali avvenimenti si riferisce una lettera

del vescovo Severo di Minobca «De virtutibiis ad ludaeoruin con-
versionem in Minoricensi insula factis^ in praesentia reliquiarum
S. Stephani».

NOTE AL CAPITOLO DECJIMOSESTO.

jJ^Sugli scrittori galUci di questo capitolo v. Schahz, IV, 2, §§ 1205-1213; Bab-
DENSEWER, IV, § 77. Su Patrizio (e Secondino) Schaniz, ivi, §§ 1214-1215; Babden-
HEWEE, ibvi,§ 81, I. Sugli scrittori italiani, Schanz, ivi, §§ 1216-1218, §1243 (per Pe-
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tronio V. p. l.a, § 949); Babdekheweb, ivi, §§ 79-8Ò (per Petronio v. ITI, § 34, 2).

Su Paolino, Schanz, ivi, àpp. e § 1186, 6; Bandentbceweb, ivi, § 75, 6. Su Avito e
Severo Schanz, ivi § 1191; Babghenhewee:, ivi, § 75, 3.

§ 121. Gli scritti di Cassiano sono in Mig-ne, XLIX-L. Nuova edizione dfel Pet-
SOHBNIG nel CSEL, XIII e XVII (1886, 1888).

§ 122. Gli scritti di Eucberio sono in Migne, L, 701. Nel CSEL è uscita solo la

prima parte {Formulae, Instructiones, Passio, De lande heremi), del Wotke, nel vói.

XXXl (1894). La Passio anche in Monum. Germ. hist., «Script, rer. Meroving.»^, Ili

(1896), p. 20, ed. Kbxtsch.

Gli scritti d'Ilario in Mjgne, L, 1249. Quelli di Valeriane, in Migne, Lll, 691.

§ 123. Il Gommonitorium di Vincenzo è in Migne, L, 637. Nuove edizioni dello

JtJiiicBCEB nella « Sammlung ausgew. kirchen-u. dogmeng. Quellenschr. » (Freibtirg i.

Br., 1895), e del Rauschen nel « Florilegiuin patristicum » (Bonn, 1906). Su di esso

V. J. Madoz, El testimonio de Gennadio sobres. Vincente de Lerins, in.Esttidis eclesiasticos,

XI (1932), p. 484; e Id., El concepto de la trcdicion en S. V. de L. (Roma, 1933).

§ 124. Gli scritti di Salviano in Migne, LUI, 25. Nuove edizioni dello Haum in Mo-
num. Germ. hist., « Auct. antiquiss », I, 1, (1877), e del Patoly in CSEL, VIII (1883).

Su una recensione inedita deWAd ecclesiam v. G. Moein in Sevue bénédictine, XLII-
(1931), p. 194. Sulla questione della divisione del De guh6m:itione Dei in 8 libri (mano
scritti) o in 5 (Gennadio) v. C. Richteb, Die Bucherfrage bei Salvicn, in Opttsc. phi-

lol., IV (1929), p. 39. L. RocHxrs, La latinité de Salvien, in Mémoires de l'Académie

reyale de Belgiqiie, XXX, 2 (1934).

(1) De vir. ili., 68 (67).

§ 125. Tu Alteraatio di Evagrio in Migne, XX, 1165. Edizioni moderne varie, defi-

nitiva del Bbatke nel CSEL, XLV (1904).

(2) Dial., Ili, 1, 4; 2, 8.

§ 126. Gli scritti di Patrizio, compresi gli apocrifi, (ma non la « Lorica »), in Migne»
LUI, 801. Della Gonfessio e delVEpistola edizione critica del White, nei Proceedings

of the Irish Aoademy Sect. C, XXV (1904-1905) p. 201, e del medesimo. Libri S.

Pafricii (London, 1918).

L'inno di Secondino in Migne, LUI, 837 e in Bltjme a. Dreves, Analebta himnica
meda aevi, LI (Leipzig, 1908), p. 340.

§ 127. Gli scritti di Arnobio (compreso il Praedestinatius) in Migne, LUI, 239.

In questa edizione del Gonflictus manca la traduzione di una lettera pasquale di Ci-

rillo di Alessandria contenuta nei naanoscritti; essa si può trovare in Migne, Patrologia

Graeca, LXXVII, 789. Le Expositiunculae sono state pubblicate dal Mobin, in Anec-
dota Maredsólani., Ili, 3 (Maredsotis, 1903), p. 129. Il Liber ad Gregoriam in Moein,
Étitdes, Textes, Découvertes, I (Maredsous, 1913), p. 383.

§ 128. Gli scritti di Massimo in Migne, LVII (riproduce l'edizione del Bruni,

Roma, 1784).

Gli scritti di Pier Crisologo in Migne, LII. Le nuove prediche trovate dal Li-

VEBANi in Spicilegium Liberianum, I (Firenze, 1863), p. 125.

(3) De vir. ili., 41 (40).

(4) B. CapeI/LE, Les « Tractatus de baptismo )> attribués à S. Maxime de Turin,

in Revue bénédictine, XLV <1933), p. 108.

(5) G. Moein, Deux petits discours d^un évéque Petroniiis du V. siede, in Revue
bénédictine, XIV (1897), p. 3 Ivi pure il testo dei due discorsi. Si tratta del Petronio

di cui parla Greimadio, e. 41.

§ 129. Gli scritti di Leone Magno in Migne, LIV-LVI (riproduce l'edizione dei
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Ballerini, Venezia, 1753-1757). Ora Io Schwabtz ha pubblicato negli Acta cono, oecum

(n. a § 73), T. II (Conc. Chalcedonense), voi. 4 (Berlino, 1932) le lettere riferentisi agli

affari dommatico-eeolesiastici orientali, e cioè i nn. (secondo l'ed. Ballerini) 20-24,

27, 29-39, 43-51, 53, 54, 59-61, 69-72, 74, 75, 78-95, 100, 102, 107, 109, 111-132, 134

137, 139-158, 160-165; e inoltre il « Tomus ad Flaviamum » (ep. 28) in T. II, voi. 2

(Berlino, 1932), p. 24. Le differenze col testo Ballerini sono minime. La collezione di

Ratisbona delle lettere leoniane (utilizzata pure da Schwartz) è in corso di pubbli

cazione per opera di C. Silva Taeouca in iS. L. M. Tomus ad Flavianum etc. (Roma,

1932)), contenente anche l'ep. 165 all'imp. Leone I, e in S. L. M. Epistolae cantra Eu
tychis haeresim, P. 1.^ (Roma 1934), contenente le lettere anteriori al concilio di Cal-

cedonia (quivi anche una dissertazione di F. di Capua svd « cursus » leoniano). Inoltre

le ep. 40, 42, 41, 66, 67 sono ìa Epistolae Arelatemes {n. a §73), n. 9-11, 13, 14, e le ep.

169-173 in Collectio Avellana (n. a. § 73), n. 51-65.

Lo studio di C. Silva Taeoitoa, Nuovi stvdi sulle antiche lettere dei l'api (v. a. § 73),

riguarda particolarmente le collezioni delle lettere di L. M.
Il Sacramentarium Leonianum è in Migne, LV, 21; nuova ed. critica di Ch. L.

Feltoe (Cambridge, 1897).

§ 130. Il commentario di Aponio è stato pubblicato integralmente (dopo par-

ziali edizioni precedenti) da Bottino e MaetiVi (Roma, 1843).

§ 131. La vita di S. Ambrogio di Paolino è con le edizioni di S. Ambrogio.
I due scritti di Avito e Severo sono in Mignb, XLI, 805 e 821 (con l'edizione

agostiniana); la lettera di Severo anche in XX, 731.





PAETE TERZA.

LA LETTERATURA LATINA CRISTIANA
NEL PRIMO PERIODO DELLE DOMINAZIONI BARBARICHE

Salvatorelli. — 18.





CAPITOLO DECIMOSETTIMO.

LA LETTERATURA RELIGIOSA PROPRIAMENTE DETTA
DALLA META* DEL V ALLA META' DEL VI SECOLO.

SoMMAEio. — § 132. Scrittori dommatici di Gallia. — § 133. Polemisti africani anti-

ariani. — § 134. Vigilio di Thapso. — § 135. Fulgenzio di Ruspe. — § 136. Scrit-

tori africani e italiani in difesa dei Tre Capitoli. — § 137. Esegeti. — § 138. Avito

di Vienna. — § 139. Cesario d'Arles. — § 140. Altri scrittori ascetici e onailotici,

— § 141. S. Benedetto. — § 142. Letteratura agiografica.

§ 132. Scrittori dommatici di Gallia. — Valoroso conti-

nuatore della scuola di Lerino fu il vescovo Fausto di Beji J^^R^gz.

(oggi Eiiez), in Provenza. Egli nacque in Britannia circa

il 400, entrò a Lerino e. nel 433 ne divenne abate. Al più tardi nel 462

fu eletto vescovo di Eeji, e divenne una delle maggiori personalità

della Gallia ecclesiastica del tempo, apprezzato ugualmente per la

scienza e per la virtù. Si trovò a dover trattare per questioni politico-

ecclesiasticlie con il re dei Visigoti Eurico; ma, considerato come un
rappresentante del romanesimo intransigente o anclie mal visto quale

campione dell'ortodossia antiariana, dovette, allorclié Eurico conquistò

la Provenza (477), andare in esilio. Dopo la morte di Eurico (485)

tornò in sede. Non sappiamo quando egli sia morto, ma certamente
poco dopo, data l'età assai avanzata.

La produzione di Eausto sembra risalire al suo periodo episco:

pale, e non a quello monastico. Più d'uno dei suoi scritti riguarda
il domma trinitario, la cui trattazione— data la vicinanza o il dominio
di barbari ariani (Visigoti, Borgognoni) — tornava di piena attualità.

Due libri De Spiritu sancto ci sono stati tramandati erroneamente
(salvo da un manoscritto) sotto il nome del diacono romano Pascasi©
(§145), autore di un trattato omonimo andato perduto. Essi sosten-
gono la piena uguaglianza e consustanzialità dello Spirito Santo col
Padre e col Piglio. IJn altro scritto riguardante pure la difesa del
domma niceno ersb VAdversum Arianos et Macedonianos: nonostante
ripetuti tentativi d'identificazione con vari scritti, non si è riusciti

fin ora a ritrovare quest'opera.

Eausto s'interessò molto alla questione della grazia, e continuò
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la tradizione semipelagiana della scuola di Lerino. Gliene dette occa-

sione un prete di Gallia Lucido, le cui teorie di predestinazianismo

estremo furono condannate nei sinodi di Arles e di Lione (e. 473-474).

Leonzio d'Arles incaricò Fausto di confutare le dottrine di Lucido,

ciò elle egli fece nell'opera in 2 libri De gratia. Egli stesso dice di volere

in essa tener la via di mezzo fra predestinazianismo e pelagianesimo,

il che egli effettua adottando il punto di vista di Cassiano (§ 121). Al
De gratia' è premessa una lettera al detto Leonzio. Lucido si ritrattò

in una lettera, clie è conservata tra quelle di Fausto.

La seconda ed ultima parte di una lunga lettera di Fausto (ep. 3)

si dijffuse a parte come opuscolo sotto il titolo «Adversum eos qui

dicunt esse in cfeaturis aliquid incorpòrèum ». Come dice il titolo,

Fausto sostiene qui— riprendendo una tesi di Tertulliano (§17) — clie

tutto quanto esiste, compresa l'anima, è corporeo.

Fausto godette fama di valoroso predicatore; e a noi sono giunte

parecchi prediche sotto il suo nome, mentre altre gli si sono volute

attribuire da studiosi moderni (particolarmente una mmierosa raccolta

tramandata sotto il nome di Eusebio di Emesa). Ma lo stato delle in-

dagini per distinguere in tutto questo materiale quale sia la parte vera-

mente di Fausto e quale di altri autori gallici — in particolare di Ce-

sario di Arles (§ Ì39) — sono appena al principio.

Abbiamo di Fausto 10 lettere conservateci insieme con 2 dirette

a lui.

La tesi materialistica di Fausto trovò un confutatore

SaiTdlJno. i^ Mameeto Claudiano, uu prete della Chiesa di Vienna

ove un suo fratello era vescovo. Egli è contemporaneo di

Fausto, ma morto più presto (nel 473 o 474). I suoi tre libri De statu

animae, scritti e. il 468, sostengono contro Fausto i vari argomenti,

razionali e di autorità, in favore dell'immaterialità dell'anima, e con-

futano le obbiezioni. È uno scritto notevole sia per erudizione lette-

raria sacra e profana, sia per capacità dialettica. Lo stile è rapido e

incisivo. Dello stesso Claudiano abbiamo due lettere, una al retore

Sapaudo di Vienna, l'altra ad Apollinare Sidonio senza contenuto

teologico o religioso.

Fu un fecondo scrittore Gennadio di Marsiglia, un
Gennadio. prete vissuto nella seconda metà delV secolo (egli era àncora

viveiite al tempo di papa Gelasio, 492-496). Della maggior

parte dei suoi scritti noi conosciamo quel che è detto in una continua-

zione della sua opera più famosa, il De viris illustribus (di cui nel § 144).

Sebbene quest'opera abbia dato a Gennadio la fisionomia di scrittore di

storia letteraria, egli fu sopratutto un dommatico e un esegeta. Scrisse

8 libri contro tutte le eresie, 5 contro Nestorio, 10 contro Eutiche,

3 contro Pelagio. Tutto ciò è andato perduto. Le sue opinioni nelle

questioni della grazia erano semipelagiane. Si ritiene che facessero parte
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della priraa opera im LiberecclesiasUeorum dogmatum contenente una
serie di fornmlazioni di fede con carattere polemico, e quattro capitoli

sulle eresie dei predestinaziani, nestoriani, auticMani, timoteani (mo-

nofisiti, seguaci di Timoteo Eluro patriarca di Alessandria), che si tro-

vano annessi ad altre compilazioni eresiologiclie. Con gli scritti dom-
matici possiamo mettere un simbolo di fede diviso in due parti, una
trinitaria e una cristo, ogica, probabUmente identico con la lettera

che 'Secondo il continuatore del JDe viris egli avrebbe presentato a papa
Gelasio.

Lo stesso continuatore attribuisce a Gennadio dei « Tractatus »

o prediche, intorno al millennio dell'Apocalissi. Probabilmente esse si

ritrovano in una pseudoagostiniana «Expositioin apocalypsim b. loban-

nis », comprendente 19 omelie che sembrano essere sostanzialmente

estratte del commentario di Ticonio (§58). Altri propenderebbe ad attri-

buirle a Cesario d'Arles (§ 139).

§ 133. Polemisti africani antiariani. — Al primo periodo dell'in-

vasione vandalica appartengono tre scrittori, Asclepio,
VlTTOBE vescovo DI OlItTENNA, un altro vescovo VOCONIO

^i caitsnna.

di cui non abbiamo notizia* se non da Gennadio (1). Per
quest'ultimo rimane incerto di che luogo fosse vescovo: Gennadio parla

di « OasteUanum Mauritaniae oppidum », ma nessuna città di questo

nome (e neppure col semplice nome di « Oastellum ») si ritrova in

.quella regione. Tutti tre avevano scritto contro gli ariani e anche
contro altri eretici, ma di tali scritti nulla è giunto fino a noi. Vittore

aveva anche scritto un libro De paenitentia pubblica; potrebbe darsi

che esso fosse da identificare con uno scritto pseudoambrosiano De
poenitentia, che in fine porta il nome di Vittore. Una lettera consola-

toria del medesimo « ad Basilium » per la morte di un figlio di lui non
sembra che possa identificarsi con uno scritto De consolatione in adversis,

che è fra le opere erroneamente attribuite a Basilio di Cesarea. Anche
le omelie di Vittore, che erano state raccolte in libri, sono andate per-

dute. A Voconio si è tentato attribuire ai nosti tempi talune prediche
pseudo-agostiniane, ma poi questa identificazione è stata abbandonata.
Voconio aveva anche compilato una raccolta di preghiere per la messa
(« Sacramentorum volumen»), pur essa finora ignota.

A questo primo periodo vandalico appartiene anche Ajìttgnino
Onorato vescovo di Costantina in Nùmidia (l'antica

Cirta), di cui abbiamo una lettera consolatoria a un M- 9"°/^*p. ^'

cadio, inviato m esilio perchè, cattolico da Genserico. Essa
deve essere di e. il 437.

Più tardo, della seconda metà del secolo, è il vescovo Eugenio
di Cartagine, che ricoprì quel posto circa il 480, dopo che
esso era rimasto vacante per l'ostilità del regime vandalico

^j-, caftagCne.
contro il cattolicismo. Ma appena qualche anno dopo, nel
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484, Eugenio veniva confinato dal re Unerico nell'interno dell'Africa,

ricManiato dal successore di lui Guntamondo circa il 487, bandito di

nuovo da Trasamondo e. il 498, in Gallia, ove morì nel 505. Abbiamo
di lui due lettere attinenti alla fede cattolica in lotta con l'arianesimo

vandalico: la prima, del 584, è una professione di fede di lui e degli

altri vescovi cattolici riuniti a Cartagine. La seconda è diretta « ad
cives suos prò custodienda cattolica fide », ed è un'esortazione del ve-

scovo inviato in esilio a rimaner fedeli al cattolicismo. Di altre lettere

scritte pure dall'esilio ai fedeli e di altri scritti apologetico-polemici

ci è arrivata solo notizia generica.

Cee,ealb vescovo di Castelliim: Eipense in Mauritania

di casfdium. Ccsarcnsc tenne circa il 480 una disputa a Cartagine con il

vescovo ariano Massimino, natirralmente da non confon-

dere con quello che già conosciamo (§ 55). Il resoconto di questa

disputa ci è conservato nel « Cerealis episcopi centra Maximinum
arianum libellus », cbe consiste essenzialmente in un elenco di passi

antico- e neotestamentari in favore dell'omousia.

Possiamo menzionare con questi scrittori antiariani africani uno
spagnuolo della prima metà "del VI secolo, GruSTiNiAJsro

d/ vSe'nTa*! vcscovo DI Vai^enza al tcmpo del re visigoto Tendi (531-

548). Egli scrisse un «librum responsionum ad quendam
Eiusticum », in cui discuteva vari punti dommatici, più d'uno dei quali

riferentesi al domma trinitario. Il libro è andato perduto.

§ 134. Vigilio di Thapso. — Era vescovo di questa città nella

provincia di Bizacene nel 484, e si recò allora a Cartagine per una di-

sputa religiosa fra cattolici e ariani cbe avrebbe dovuto aver luogo per

iniziativa del re Unerico, ma cbe poi non avvenne. Seguì invece il

bando di una grande quantità di vescovi cattolici, ma non sappiamo se

Vigilio fosse tra essi. Tarde notizie, del IX secolo, circa un soggiorno

di lui a Costantinopoli sono presentemente incontrollabili, e forse basate

sopra un equivoco.

Vigilio compose due scritti antiariani, uno contro il diacono ariano

Maribado o Marivado, l'altro contro il vescovo ariano Palladio, ambe-
due perduti. Abbiamo invece di lui un'opera in 5 libri Gontra JSuty-

cJietem. I tre primi combattono insieme l'euticbianesimo e il nestoria-

nesimo; i due ultimi formano un'appendice, e sono intitolati rispetti-

vamente Defensio epistolae 8. Leonis Fapae ad Flavianum constanti-

nopolitanum e Defensio decreti synodi Gìialcedonensis. Altra opera di

polemica dommatica giunta sino a noi sono i tre libri del Gontra Aria-

nos, Sàbellianos et Photinianos dìalogus, in cui sono introdotti Ata-

nasio, Sabellio, Ario e Fotùio (un sabelliano del IV secolo) a dispu-

tare fra loro. Semplice estratto di quest'ultima opera è un altro Gontra

Arianos dialogus, in due libri, in. cui disputano soltanto Atanasio

ed Ario.
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Yari scritti sono stati attribuiti erroneamente a Vigilio, fra gli

altri l'opera pseudoatanasiana De trinitate (cfr. § 52).

§ 135. Fulgenzio di Ruspe. — Dopo una interruzione la teologia

africana ritorna in scena con nna delle maggiori personalità teologiche,

o anzi addirittnra la maggiore, di quest'ultimo periodo della lettera-

tura latina cristiana. Fulgenzio nacque e. il 467 a Telepte nella Biza-

cene da una famiglia senatoria. Ebbe una educazione letteraria parti-

colarmente ampia; egli possedeva completamente il greco. Per qualche

anno fu nella carriera dei pubblici funzionari, ma ben presto abbandonò
il mondo per la vita monastica. A causa delle persecuzioni anticatto-

licbe di re Trasamondo (496-523) abbandonò l'Africa e passò in Sicilia.

Eimase per qualche anno in Italia, e si trovava a Boma nel 500 al

tempo della visita fatta alla città da re Teodorico. Eitornato quindi

in Africa, e. il 507 divenne vescovo della piccola citta di Ruspe nella

Bizacene, ma subito' dopo fu bandito con altri vescovi in Sardegna-
Cola, a Cagliari, fondò un monastero secondo le prescrizioni agosti-

niane e salì in grandissima fama per la sua scienza dommatica e quale

direttore di coscienze, tenendo una estesa corrispomdenza con l'Africa

e con l'Italia. Circa il 515 venne richiamato a Cartagine da Trasamondo
per una disputa fra cattolici e ariani, in cui gli arrise successo; e venne
di nuovo (e. il 617) rinviato in esilio in Sardegna. Morto Trasamondo
(523), il nuovo re favorevole ai cattolici Ilderico lo fece tornare, ed
egli potè attendere da allora in poi alle sue cure episcopali. Morì pro-

babilmente nel 532, — Su Fulgenzio c'informa l'importante biografìa

di Ferrando (§142).

La copiosa produzione dommatica di Fulgenzio riguarda sostan-

zialmente due campi: il domma trinitario e quello della grazia. Possiamo
tuttavia premettere un'opera di carattere generale, il De fide seu de
regula verae fidei, che è un compendio di dommatica cattolica diretto

al laico Pietro che si disponeva a fare un pellegrinaggio in Palestina.

Alla polemica contro l'arianesimo sono dedicati: 1) il Gontra aria-

wos,'composto a Cartagine il 515, in cui si risponde a dieci questioni
sottopostegli da Trasamondo; 2) i tre libri Ad Trasimundum regem
Vandalorum, dello stesso tempo e luogo, che trattano della divinità
del Verbo, delle due nature del Cristo e deUa passione di lui; 3) l'A^-
versus Pìntam, risposta a un vescovo ariano che aveva polemizzato
contro l'opera precedente, scritto andato perduto; 4) il De Spiritu
sanato commonitorium parvissimum, sempre dello stesso tempo, di-
retto a un prete AbragUa: lo scritto non ci è pervenuto, ma il Scuter
ha ritenuto di poterlo identiacare con un trattato anonimo e anepi-
grafo da lui ritrovato in cui si pròva l'identità di sostanza dello
Spirito santo con le altre due persone della Trinità (2); 5) il Gon-
tra sermonem Fastidiosi ariani, scritto dopo il ritorno definitivo
daU'esilio contro un sermone di un prete cattoHco passato all'a-
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rianesimo che aveva plagiato lettere dei vescovi africani banditi

in Sardegna; 6) i 10 libri Gontra Fabianum, resoconto — sempre poste-

riore al ritorno— di una disputa con un ariano, di cui però non abbiamo
più cbe una serie di estratti; 7) il De trinitate, di tempo ignoto, che

spiega il domma trinitario cattolico a un notaio ariano di nome
Felice.

IsTon propriamente attinente alle dispute trinitarie è il De incar-

natione filii Dei et mlium cmimalium auctore, di tempo ignoto in cui si

risponde ai consulti di un certo Scarila, spiegando cbe l'incarnazione è

stata compiuta solo dal Piglio, e cbe ancbe certi animali fastidiosi o

dannosi (moscbe, scorpioni ecc.) sono stati creati da Dio e non opera

del diavolo.

Alle questioni sulla grazia si riferiscono: 1) i 3 libri Ad Monimum,
in cui si tratta deUa duplice predestinazione di Dio, m.a ancbe della

divinità del Verbo, e cbe pertanto riguardano pure la confutazione

dell'arianesimo; 2) i 3 libri De veritate praedestinationis et yratiae Dei
diretti al prete Giovanni e al diacono Yenerio, cbe dissertano sulla pre-

destinazione, sulla grazia preveniente (anteriore cioè all'inizio della fede

e alle opere buone) e sul rapporto fra grazia divina e libertà umana;
3) i 7 libri, andati perduti, Cantra FaustumMeiensem, confutanti l'opera

De grafia del medesimo (§ 132). Tutte queste opere appartengono al

periodo del secondo esilio e cioè a e. il 518-523.

Attinente alla questione della salvezza, ma non a quella della grazia,

è il De remissione peccatorum, in 2 1. diretti ad un Eutimie, in cui si

nega cbe vi possa essere un perdono di Dio ai peccati degb uomini
nell'altra vita. Il perdono si può ottenere solo in questa, e in seno alla

cbiesa cattolica, cbe ricevette da Dio le cbiavi del regno dei cieli. Ancbe
quest'opera appartiene al periodo del secondo esilio.

Fulgenzio fu ancbe abbondante compositore di sermoni, cbe eb-

bero molto successo. !N"on ce ne sono giunti però di sicuramente suoi

se non 10, taluni esegetici o dommatici, altri per feste di Cristo e dei

santi. Una quantità di altre predicbe aspettano una ricerca accurata

per determinare se vi siano fra esse di quelle appartenenti a Fulgenzio.

Le predicbe di lui sono brevi e scritte in stile conciso e vigoroso, con
abbondanza di antitesi e di assonanze finali.

Si è detto già dell'abbondante corrispondenza tenuta da Ful-

genzio. ZsToi non abbiamo però cbe una raccolta di 18 lettere, di cui 5

non di lui ma a lui dirette: esse sono di suoi corrispondenti cbe banno
provocato la composizione dell'uno o dell'altro scritto di lui. Delle 13
sue, due (n. 15, 17) sono lettere collettive dei vescovi banditi in Sardegna
redatte da Fulgenzio, la prima sulla grazia, la seconda sull'incarnazione

e sulla grazia. Ancbe fra le altre ve n'è qualcbeduna di carattere dom-
matico; la maggior parte però sono di soggetto morale e ascetico.

I^otiamo le ep. 2 alla patrizia romana GaUa, e 3 alla sorella di questa, la
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monaca Proba; 5 all'abate Eugippio (§142); 6 al senatore Teodoro,

patrizio e console, che abbandonava il mondo.
È ancóra « sub indice » la questione se il monaco, vescovo e teologo

Fulgenzio sia identico con lo scrittore, anch'esso africano e contempo-
raneo, Fulgenzio, autore delle Mythólogiae e di altri scritti profani

(cfr. Teezaghi, p. 619). l^Tonostante le coincidenze veramente notevoli,

non si vede quando Fiilgenaio, divenuto monaco assai giovane, avrebbe
potuto trovare il tempo e la volontà di comporre questi scritti.

§ 136. Scrittori africani e italiani in difesa dei Tre Capitoli.— Alla

metà del V secolo la OMesa, particolarmente quella d'Occidente, fu assai

agitata per la questione della condanna dei Tre Capitoli, emanata da
Giustiniano nel 643 o 544, e confermata dal V concilio ecumenico del

553. Sono note, in relazione a detta questione, le vicende di papa
Vigilio, che, chiamato a Costantinopoli, cambiò più volte di contegno
in proposito, ma finì poi per aderire alla condanna. Di qui uno scisma

per qualche anno di gran parte della chiesa africana e delle chiese ita-

liane, scisma che si protrasse a lungo in talune regioni dell'alta Italia.

I Tre Capitoli condannati erano la persona e la dottrina di Teodoro
di Mòpsuestia (pp. 251, 254), taluni scritti di Teodoreto di Ciro e una
lettera di Iba vescovo d'Edessa. Ragione della condanna il presunto
nestorianesimo delle persone e degli scritti summenzionati. Gli oppo-
sitori occidentali della condanna, invece, ritenevano che essa facesse

torto al IV concilio di Calcedonia e alla lettera dommatica di papa
Leone (§ 129), e indulgesse al monofìsitismo.

Centro dell'opposizióne teologica della condanna fa l'Africa; e

principale oppositore africano Facondo di HBE,MiA]vrE, della

Bizacene. Egli fu chiamato con altri vescovi occidentali Facondo,

a Costantinopoli per la questione; e compose nel 546-548
una grossa opera in 12 libri Fro defensione trium eapitolorum. Compilò
anche un estratto di quest'opera, il quale però non è giunto fino a noi.

Tornato in Africa e divenuto uno dei capi dello scisma, egli continuò
a combattere per la sua causa nel Gontra Mocianum scTiolasticum e
neWEpistola fidei catTioUcae in cui difende la giustizia dello scisma e
attacca gli oppositori dei tre capitoli, compresi i papi Vigilio e Pelagio I.

Poiché iu ambedue gli scritti si parla del concilio di Calcedonia come
avvenuto circa 120 anni prima, dovremmo collocarli intorno al 570;
questo lungo iatervallo peraltro suscita qualche dubbio.

Altro priacipale oppositore letterario della condanna dei Tre Capi-
toli fu il diacono Lebebato di Cartagine, il quale scelse
la via della narrazione storica per sostenere la propria causa, Liberato.

cercando di mostrare in base alla narrazione delle contro-
versie dommatiche e deUe decisioni dei, concili e delle autorità eccle-
siastiche, dagli inizi del nestorianesimo fino al primo editto di Giusti-
niano contro i Tre Capitoli, come la condanna di questi fosse ingiusti-
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fìcata e dannosa. Tale è il tema del suo Breviarum oausae Nestorianorum
et JEutyGManorum, terminato fra il 555 e il 566. L'opera è scritta in

tono più moderato delle polemiclie di Facondo, e con grande sempli-

cità di forma. Essa è storicamente importante a causa delle pareccMe
fonti da lui utilizzate.

Abbiamo anche di un vescovo africano Ponziamo una
Ponziano. brevissima lettera a Giustiniano imperatore in difesa dei

Tre Capitoli che deve risalire ai primi anni della questione.

Alla letteratura intorno a detta questione appartiene in una certa

misura anche la cronaca di Vittore di Tunnuna, di cui peraltro si par-

lerà più avanti (§ 143).

L'abate africano F-ELice compose iasieme col diacono romeno
BuSTico (nepote di p. Vigilio) uno scritto contro il concilio del 553,

che procurò ad ambedue l'esilio. Lo scritto è perduto. Abbiamo in-

vece di -Rustico un dialogo contro i monofìsiti, Gontra acepJialos dispu-

tatio, che sembra mancante della fine.

Il diacono Pelagio (successo a papa Vigilio nel 556) scrisse

nel 554 un'opera in sei libri In defensione trium, capitulorum, edita

solo in questi ultimi anni e mancante della fine, in cui attacca anche

p. Vigilio.

§ 137. Esegeti. — Verecondo vescovo di Jtjnca nella

Verecondo. Bizaccuc fu auch'cgli fra gli oppositori dei Tre Capitoli;

ma non ci è giunto di lui nessuno scritto in proposito, salvo

tutt'al più un estratto degli atti del concilio di Caloedonia, che sembra
appartenergli. Egli fu invece un esegeta, autore di 9 libri Gommenta-
riorum super cantica ecclesiastica. Si tratta di 9 cantici sparsi in vari

libri dell'Antico Testamento: fra essi sono quelli di Mosè dopo il pas-

saggio del Mar Rosso {Esodo, 15) e prima di morire {Deuter., 32), il can-

tico di Debora {Giudici, 5), quello di Azaria {Dan., 3) ecc. Il com-
mentario ha carattere allegorico, con riferimenti non solo a Cristo

ma anche alle persecuzioni dei cattolici da parte dei Vandali.

Verecondo compose anche due poesie religiose: un poemetto in

esametri De satisfactione poenitentiae, carme penitenziale in cui si con-

fessano a Dio le proprie colpe, se ne invoca la misericordia e si passa

quindi a descrivere il giudizio finale; e il De resurrectione et iudicio,

che sembra perduto, essendovi gravi difficoltà a identificarlo — come
si è tentato — con VAd Flavium Felicem de resurrectione mortuorum
(o De judicio Domini) tramandatoci con gli scritti di Tertulliano e di

Oipeiano. All'identificazione fa ostacolo anche la cronologia, se il desti-

natario Flavio Felice è tutt'uno, come sembra ovvio, con il poeta

africano dello stesso nome del tempo di re Trasamondo (496-523).

Pbimasio di Adrumeto nella Bizacene fu anch'egli

Primasio. fra gli Oppositori alla condanna dei Tre Capitoli chiamati

nel 551 a Costantinopoli; ma si sottomise alla volontà im-
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periale. Morì poco dopo. Abbiamo di lui un Commentario sulVApoca-

lisse, in ctd è utilizzato largamente, oltre ad Agostino, Ticonio (§ 58),

accettandosi di ambedue il criterio spiritualistico di esegesi. Le visioni

dell'Apocalisse vengono riferite alla lotta fra il mondo e la OMesa e

alla vittoria finale di questa. Egli compose ancbe un'opera in 3 libri

sulle eresie, dedicata a completare — per la parte teorica generale —
il De Jiaeresibus di S. Agostino; ma essa è andata perduta.

Un altro africano, Junedio, contemporaneo dei prece-

denti e funzionario bizantino, tradusse con modifìcaizioni junìuo.

formali un'introduzione allo studio della Bibbia composta
in greco da un Paolo persiano, professore alla famosa scuola teologica

di Msibi in Mesopotamia. Questa traduzione, in due libri e in forma
di dialogo, dal titolo Instituta regularia Mmnae legis (del 551 o più

tardi) tratta così della forma dei libri biblici come dei loro autori e

del contenuto dommatico, discutendo anche del canone biblico. L'opera

ebbe assai fortuna nel Medio Evo.
Abbiamo una serie di frammenti di carattere esegetico

attribuiti al vescovo Vittore di Capita (541-554), perso- al'^capua.

naggio ecclesiastico di notevole importanza nell'Italia del

tempo. Egli è colui che fece apprestare il famoso « Codex Euldensis »

del IsTuovo Testamento latino preceduto da una « Armonia evangelica »

in cui egli credeva, secondo una postilla da lui premessavi, di ritroval'e

il Biatessaron di Taziano; ciò che è ammesso come possibile anche
oggidì dagli studiosi (cfr. p. 7).

Giusto di Ubgel in Spagna, fratello di Griustiniano di

Valenza (§ 133), ha lasciato una ^wpUoatio mystica in df u?gei.

Cantica canticorum Salomonis, condotta secondo i soliti

criteri. Un suo contemporaneo, Apkingio vescovo di Pace (Beja in

Portogallo) scrisse un commento dell'Apocalissi, ritrovato in vari fram-

menti ai nostri giorni.

§ 138. Avito di Vienna. — Alcimo Ecdicio Avito nacque a Vienna
di Provenza nella seconda metà del V secolo, di famiglia senatoria ed
episcopale. Suo padre era arcivescovo di Vienna, e vari suoi antenati

erano pure stati vescovi; suo fratello Apollinare fu vescovo di Valenza.
Toccò a lui la successione del padre, nel 494 o un po' prima; e sul seggio

episcopale spiegò una grande attività sopratutto per convertire al-

l'arianesimo i Borgognoni, del cui regno Vienna faceva parte. EgU
potè veder realizzata tale conversione con il passaggio al cattolicismo
da lui ottenuto di Sigismondo, il figlio ed erede di Gimdobado, salito

al trono nel 516. Avito morì probabilmente nel 518, e in ogni caso
prima del 523.

Degli scritti di controversia antiariana di Avito, vagamente citati

in. scrittori medievali, abbiamo solo frammenti. Conservato invece è
il Contra eutychianam Jiaeresim, un trattato in due libri in forma di

lettera scritto su domanda di Gundobado e. il 512.
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Avito fu scrittore di omìslie, di ctd però non ci rimangono per la

maggior parte che frammenti. IN'e abbiamo due sole integrali, Somelia
in rogationibus e Bermo die I Rogationum, riferentisi alla nuova cele-

brazione ecclesiastica istituita nei giorni avanti l'Ascensione dal suo

antecessore Mamerto di Vienna e. il 470.

Oltre la lettera- dissertazione di cui s'è già fatta menzione, abbiamo
di Avito un centinaio di altre lettere (varie a lui dirette o fra terzi),

fra le quali una a Gundobado contro il semipelagianesirao di Fausto di

Eiez (§ 132), altre al medesimo e a Sigismondo, una a Olodoveo in cui

si congratula per la sua conversione al cattolicismo, una ai senatori

romani Fausto e Simmaco a proposito dello scisma simmachiano

(§ 145), nella quale si esalta l'importanza eminente della sede di Pietro

e si contesta cbe i vescovi possano
,
giudicare un papa.

Un'ampia opera poetica è pure dovuta ad Avito. IS'on ne conosciamo
il titolo complessivo: i 5 libri di cui è composta hanno ciascuno un
titolo particolare. De mundi initio, De originali peccato, De sententia

Dei, De diluvio mundi. De transitu maris rubri. I tre primi raccontano

la creazione dell'uomo, il peccato, la cacciata dal Paradiso; gli ultimi

due illustrano tipologicamente in avvenimenti della prima storia del-

l'imianità e di quella del popolo ehreo la redenzione dell'uomo per

mezzo del battesimo. L'esametro è corretto, la lingua pura, e nell'in-

sieme questo poema biblico si distingue vantaggiosamente da quasi

tutti gli altri poemi biblici perché non si limita a mettere in versi la

Bibbia, ma mostra una reale capacità di creazione poetica. In metro
epico è pure scritto (e tramandato nelle edizioni come sesto Ubro)

un De virginitate o — secondo che parrebbe il titolo originario —
De consolatoria castitatis laude, diretto alla sorella Fuscina, monaca,
per confortarla nelle tentazioni a cui andava soggetta. Il tema è

quello della lotta fra la verginità e la passione carnale; e per aiutare la

vittoria della prima Avito si diffonde a rappresentare sotto foschi

colori la vita matrimoniale.

§ 139. Cesario d'Arles. — È un contemporaneo di Avito, che ebbe
una parte ancor più importante di lui nella vita ecclesiastica del tempo;
ma mentre Avito fu impegnato sopratutto nella lotta contro l'ariane-

simo, Cesario ebbe come suoi compiti principali l'eliminazione del semi-

pelagianesimo e la propaganda e il discipbnamento della vita mo-
nastica.

Cesario nacque e. il 470 nel territorio di Chalon, nel regno borgo-

gnone; a 18 anni entrò nel clero di quella città, a 20 si ritirò nel mona-
stero di Leriuo. Più tardi uscì da quella comunità, fu consacrato dia-

cono e prete dall'arcivescovo Eonio di Arles e incaricato di dirigere

un monastero. ISfel 502 gli successe nell'episcopato. Fu sospettato per
ragioni politiche da Alarico II re dei Visigoti e poi da Teodorico re

degli Ostrogoti, dopo che questi ebbero occupata Arles (510). Ambedue
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le volte però fu riconosciuta la sua innocenza, e anzi a Bavenna ebbe

dal re grandi dimostrazioni. Da Eavenna si recò a Eoma, e papa Sim-

maco gli conferì il pallio arcivescovile (primo caso di un tale conferi-

mento). Quale metropolita spiegò un'intensa attività, convocando e

presiedendo vari sinodi, fra cui ebbe particolare importanza quello

di Grange del 529 per la condanna del semipelagianesimo. Fondò in

Arles un famoso monastero femminile, affidandolo alla sorella Cesarla,

e in esso venne a morte nel 542. Sulla vita di lui siamo particolareggia-

tamente informati da una biografìa contemporanea di cui si parlerà

appresso al § 142.

Uno scritto dommatico De mystorio sanctae trinitatis, diretto contro

l'arianesimo, ci è pervenuto mancante della fine. Abbiamo un brevis-

simo trattato contro il semipelagianesimo, il cui contenuto è indicato

dal titolo dei manoscritti: « Quid dominus Caesarius senserit centra

eos qui dicunt, quare aliis det Deus gratiam, aliis non det». Cesario

svolge qui le idee paoline e agostiniane sulla imperscrutabilità dei giu-

dizi di Dio, che sceglie cM- vuole dall'umanità condannata. Semplici

estratti da Ambrogio, Girolamo e Agostino circa la grazia e la libertà

del volere costituiscono un altro trattato antisemipelagiano Gapitula

sanctorum patrum che servì per i lavori del nominato concilio di

Grange del 529.

Il forte della produzione letteraria di Cesario si svolse nel campo
della direzione e dell'edificazione spirituale. Egli fu un gran predica-

tore, forse il maggiore dopo S. Agostino. Alla spiegazione delle Scrit-

ture e alla lotta contro i vizi accompagnò quella contro i resti di

costumi pagani e contro le superstizioni popolari; il che dà ai suoi

sermoni una particolare importanza storica. L'insegnamento morale
è assolutamente predominante, insieme con le esortazioni alla peni-

tenza:- invece temi dommatìci non sono trattati. Il patrimonio omi-
letico di Cesario è ancora lontano dall'essere esplorato e sistemato
completamente, per quanto sopratutto il Morin abbia compiuto in ciò

grandi progressi. Una gran,quantità di predicbe cesariane sono state

tramandate sotto altri nomi, particolarmente sotto quello di S. Ago-
stino (e anche, parrebbe, di Fausto di Biez) Egli adotta in questi ser-

moni lo stile familiare e la lingua popolare cbe aveva già usato il ve-
scovo d'Ippona. Una « Expositio in Apocalypsim » costituita da una
serie di omelie, pervenuta fra gli scritti pseudoagostiniani, è stata
assegnata recentemente a Cesario appunto dal Morin (3), il quale ri-

leva come essa contenga materiali antichi preziosi da Ticonio e da
Vittorino.

Accanto ai serriioni Cesario compì la sua opera pastorale anche con
lettere dirette al clero e ai vescovi a lui sottoposti. Sono a lui assegnate
di questo genere tre Admonitiones: la prima al clero, la seconda ai ve-
scovi, la terza ai fedeli in generale. Affini a queste pastorali sono le regole
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monasticlie dettate da Cesario e clie ebbero notevole importanza per il

monacliesimo, sopratntto prima della diffusione generale della regola

benedettina. Una Eegula ad monaehós fu redatta da Cesario e. il 500,

per il monastero affidatogli (v. sopra) dall'arciTescovo di Arles (4). Più
ampia è la Begula ad Virgines — la più antica regola monastica femmi-
nile finora conosciuta — compilata da Cesario già vescovo per il mona-
stero da lui fondato e. il 512 e di cui si è già fatta menzione. La regola

subì un lungo processo di elaborazione da parte dello stesso autore. Egli

s'ispirò sia ai costumi di Lerino, sia agli Instituta di Cassiano (§ 121)

e alla cosiddetta regola di S. Agostino (5).

L'epistolario di Cesario può riguardarsi come un complemento
delle regole monastiche, giacché delle 6 lettere che lo compongono
una è diretta a monaci e tre a monache (6). Le altre due sono una let-

tera al vescovo Buricio di Limoges e una (del 513) a papa Simmaco,
in cui si rende omaggio alla suprema autorità disciolinare del pon-

tefice. Abbiamo infine di lui un Testamentum riguardante il monastero
femminile da lui fondato, la cui autenticità è stata impugnata dal

Krusch e difesa dal Morin.

§ 140. Altri scrittori ascetici e omiletici. — GroLiANO

Pom'erio. POMERIO di Mauritania, stabilitosi ia Gallia e divenuto

prete, morto circa il 500, compose un De vita contemplativa

in tre libri in cui tratta della vita contemplativa dei chierici (1. I), di

quella attiva (1 II) e delle virtù e dei vizi che essi debbono seguire ed
evitare (1. III). Lo scritto è stato per secoli attribuito erroneamente

a Prospero di Aquitania. Sono andate perdute altre opere sue, spe-

cialmente una in 8 libri De animae natura.

Ad EiiEUTEEio DI ToiiBNAi (del primo quarto del se-

drTournai. ^^^^ ^^) souo attribuiti 5 Sermoni, di cui 2 certamente apo-

crifi e anche gli altri dubbi.

L'arcivescovo Aureliano d'Ablbs (546-651) elaborò

"Gl'Arie"." ^^"^^ Begula ad monacJios e una Eegula ad Virgines rima-

neggiando quelle di Cesario. Una lettera di lui al re Teo-

deberto di Austrasia è pure giunta a noi.

Tre omelie attribuite a un Lorenzo Mellifluo — che si è voluto

identificare con l'arcivescovo Lorenzo di Milano (490-512) o con un
presunto Lorenzo di Kovara — sono probabilmente cosa medievale.

§ 141. S. Benedetto. — Benedetto nacque a ISTorcia, in Umbria,
probabilmente nel decennio 480-490, di piccola nobiltà provinciale; si

favoleggiò più tardi che fosse imparentato con la grande famiglia romana
degli Anicii, la stessa di Boezio. Isella regione èra largamente pene-

trata la vita monastica, nella forma anacoretica e in quella cenobitica.

Studiò a Bioma; ma presto abbandonò la vita mondana (probabilmente

fra il 500 e il 510), e si ritirò dapprima ad Effide (oggi Affile) presso

Subiaco a vivere in una libera colonia religiosa; passò qxdndi a prati-
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care per più anni vita completamente eremitica pili vicino a Subiaco.

Salito in fama per il suo ascetismo, fu scelto come abate da un mona-

stero di quella regione; ma l'abbandonò ben presto per l'indegnità dei

monaci. Eaccolse allora intorno a se, al disopra di Subiaco, in una serie

di piccoli monasteri, una quantità di discepoli accorsi a lui. Dopo un
periodo di tempo non determinabile e in seguito a cause non ben

conosciute, abbandonò quei suoi istituti per recarsi in. Campania, e

quivi, su un colle al disopra di Cassino, in un luogo ove erano ancora

resti di culto idolatrico, fondò il grande monastero cbe fu poi detto

di Montecassino. La data tradizionale di fondazione è il 529; ma essa

non riposa sopra nessun fondamento storico. Possiamo dire soltanto

cbe il monastero esisteva già nei primi anni di re TotUa, cbe fu colà a

trovare il santo probabilmente nel 542 o nel 543 (prima o dopo

l'assedio di ITapoli, capitolata nella primavera del secondo anno).

L'anno tradizionale della morte di S. Benedetto è il 543; ma esso è

certamente errato, poicbé abbiamo attestazione cbe S. Benedetto era

ancora in vita dopo la presa di Boma da parte di Totila nel dicem-

bre 546 (7).

S. Benedetto ba lasciato un solo scritto, la Regula, cbe appartiene

però alle opere più famose della tarda letteratura cristiana antica ed

ebbe influenza decisiva su tutta la vita monastica posteriore. Essa

dovette essere redatta a Montecassino, poicbé le sue prescrizioni ri -

spendono a quanto possiamo sapere dell'organizzazione di quel mona^
stero. Forse essa fu redatta in più volte, cioè con aggiunte successive

(8). S'inizia con un prologo di esortazione religiosa, in cui vengono
indicati genericamente gli scopi del documento. Enumerati quindi i

vari generi di monaci per restringere il proprio compito ai cenobiti,

essa parla dell'abate, fondamento del monastero (ce. 2-3). Segue una
parte morale-ascetica, in cui si parla particolarmente delle virtù mona-
cali (ce. 4-7). Quindi sono dedicati Tina serie di capitoli alla liturgia

monastica, l'« opus dei » (ce. 8-20). Vengono poi l'organizzazione e

la discipliua del monastero, le norme per l'ammissione dei nuovi mo-
naci, disposizioni sul come regolarsi quando si deve uscire dal mona-
stero, sul trattamento da fare agli ospiti ecc. L'ultimo capitolo (il 73)

conclude la regola esponendo come essa sia un semplice avviamento
alla perfezione.

Non è del tutto esatto quanto si dice comunemente sullo spirito

-spiccatamente giuridico della regola di S. Benedetto, poicbé in essa

molte norme banno carattere discrezionale e morale, piuttostocbé di

precisione giuridica. Vero è però cbe nell'insieme la Begola rivela ten-

denza e capacità di organizzazione; e ciò tanto più ove la si confronti
con le regole e i precetti monastici precedentemente emanati sia in
Oriente, sia in Occidente. Criterio fondamentale di S. Benedetto è
stato di far trionfare la vita cenobitica sull'anacoretismo indiscipli'-
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nato, e sul vagal)ondaggio monastico assai diffuso e ricco d^inconve-

nienti. Tutto perciò è basato sulla vita in comune regolata dall'abate

con potere discrezionale, cbe solo è limitato dalla sua coscienza e daj.

l'obbligo morale di osservare la Eegola. All'abate tuttavia s'inculca di

prender consiglio sistematicamente dalla comunità. Per poter tradurre

in pratica il principio deUa vita in comune, secondo istituti uniformi
regolanti tutta la vita dei monaci, Benedetto ba adottato il criterio

della « discrezione »: nessuna esagerazione penitenziale, nessun vir-

tuosismo ascetico, ciò che segna una spiccata e certo cosciente rea-

zione alle tendenze monasticbe fino allora prevalenti. Perfino il vino

è permesso, ancbe se a malincuore, ai monaci; vitto e sonno sono suffi-

cienti, né sono prescritte macerazioni di alcuna sorta. Prima occupa-

zione della comunità è il cantare le lodi di Dio: di qui il regolamento
minuto dell'ufficio corale, cbe si ripete per 8 volte fra il giorno e la notte.

Dopo il coro viene lo studio e il lavoro.

La lingua e lo stile della Begola sono semplici, ma in buon latiuo,.

ancbe se con termini nuovi e con qualche scorrettezza ortografica.

L'espressione è precisa, tranquilla e autorevole.

Il testo della Regola — conservatosi per parecchio tempo nel-

l'autografo o comunque nel primo testo originale — fu tuttavia ben
presto modificato con interpolazioni (già nel VI secolo e a Montecas-
sino). Il testo interpolato si diffuse accanto a quello originario, e ne
risultò una terza forma mista che divenne il « textus receptus ».

La grande fortuna della Eegola data dal VII secolo. Essa fece

passare nell'ombra tutte le altre precedenti, e divenne, si può dire,

l'unica adottata nel monachesimo occidentale. La Eegola presuppone
l'autonomia assoluta di ciascun monastero; ma questa sua diffusione

generale ha fatto sì che si possa parlare fin dall'alto medioevo (anche

se non con esattezza) di un Ordine benedettino, l'Ordine monastico
per eccellenza dell'Occidente.

§ 142. Letteratura agiografica. — Questa letteratura seguita nel

V e nel VI secolo a svilupparsi con intensità accresciuta. Eoma e

l'Italia centrale sono un territorio particolarmente fertile. Essa man-
tiene ] caratteri che abbiamo già brevemente dehneato (§ 71); si può
solo notare un'accresciuta smania del meraviglioso e del miracoloso.

Era i caratteri che permangono sono quelli dell'anonimità o pseudo-

anonimità. Assai difficile pertanto è determinare non solo gli autori,

ma anche i tempi e i luoghi dei singoli tèsti. Possiamo solo intravedere

come i diversi santuari locali e le tradizioni sui martiri e i fondatori,

veri o presunti, delle chiese episcopali fossero centri di formazione di

queste leggende. Vi si aggiungevano i monasteri, sia in quanto i mo-
naci erano naturalmente portati a redigere simili scritti, sia in quanto

essi medesimi fornivano materia con le loro personalità salite in parti-

colare fama. Ora più che mai, infatti, la letteratura agiografica si estende
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dal racconto delle gesta dei martiri antichi a quelle di personalità

religiose contemporanee o dei tempi più vicini: e queste personalità

sono in sostanza di due categorie, vescovi e capi di comunità mona-
sticlie.

Le biografie di queste due categorie di santi personaggi, pur man-
tenendo i caratteri agiografici per lo scopo edificante e per la facilità

ad accogliere racconti di prodigi, assumono tuttavia in più casi carat-

tere storico-biografico e importanza di fonte storica. In parecchi casi,

altresì, tali biografìe escono dall'ordinario anonimato della letteratura

agiografica, portando nomi di autori che figurano per altre produzioni

nella storia letteraria o comimque sono figure storicamente note.

A questo genere, che chiameremo della biografia storico-agiogra-

fica, appartengono: la vita di Ilario d'Arles (§ 122), di Onoeato di

Mabsiglia, circa la fine del Y secolo; quella di Germano vescovo di

Auxerre (m. nel 448 a Ravenna) dovuta a un chierico di Lione, Co-

stanzo, che è lo stesso cui sono dedicati gli 8 primi libri dell'episto-

lario di Sidonio Apollbiare (§ 149); la vita di Fulgenzio di Ruspe,
dovuta a Ferrando (§§ 145, 146), documento assai importante per la

storia della chiesa africana del tempo; la vita di Cesario di Axles

(§ 139) dovuta a tre vescovi, Cipriano di Tolone (§ 145), Firmino
DI TJzÈs e VivENZio, al prete ]N(Cessiano di Arles e al diacono Stefano
di Arles, tutti contemporanei di Cesario. Quest'ultima consta di due
libri, di cui il primo contiene la biografìa, il secondo i miracoli e

la morte.

Menzione un po' più particolareggiata merita la Vita S. Severini, di

colui che è detto l'apostolo del Korico, stabilitosi in quel paese e. il 465
dopo aver menato vita anacoretica in Oriente. Egli esercitò una grande
influenza sulla popolazione di là, non solo coll'insegnamento e la pra-

tica religiosa, ma con un'ampia. azione di carità e di protezione degli

abitanti romani di fronte alle invasioni barbariche. Mori nel 482 a
Favianis, luogo di identifìcazione non sicura nell'Austria inferiore.

Questa vita così interessante e l'ambiente storico e sociale in cui

si svolse sono stati rappresentati da uno dei discepoli di Se-

verino, EuGEPPio, che trasportò il corpo del morto maestro Eugippio.

in Italia, collocandolo defìnitivamente nel « CasteUum Lu-
culianum » presso ISTapoU (oggi Pizzofalcone). SuUa tomba di Severino
sorse un monastero di cui lo stesso Eugippio fa abate. Egli fu in

rapporti con eminenti personalità ecclesiastiche di Boma e d'Africa.

Morì dopo il 530. La vita fu scritta circa il 511 e diretta al diacono
romano Pascasio (§ 132).

Oltre la vita Eugippio redasse anche degli Excerpta ex operibus
S. Augustini, deàÌGSbti alla romana Proba (cfr. § 135). Si tratta di un
compendio di dommatica, morale e esegetica agostiniana, che ebbe
grande fortuna nel medioevo.

Salvatokelli. — 19.
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NOTE AI. CAPITOLO DECIMOSETTIMO.

§ 132. Sugli scrittori di questo paragrafo v. Schanz, IV, 2, 1219-1222, 1224; Bab-
DENHEWEB, IV, § 78, 1, 3, 4.

Di Eatisto di Riez uà edizione parziale è in Migne, LVIII, 783; generale (salvo

il «Corpus Eusebiantim» in CSEL, XXI (1890-1891), dell'EENGELBEECHT.

Claudiano Mamerto è in Migne, LIII, 697 e in CSEL, XI (1885), dell'ENGEi.-

BBECHT.
Del Liber dogm. di Gennadio il testo dell'edizioni antichìe è in Migne, LVIII,

979; quello originale in Journal of Theol. Stvdiea, VII (1906), p. 78, del Tubneb, con
supplementi ivi, VIII (1907), p. 103. J^'Expositio in Migne, XXXV, 2417 (con gli

scritti agostiniani). La professione di fede in Oaspaei, Kiróhenhist. Anecdota, 1 (Chri-

stiania, 1883), p. 301.

§ 133. Per gli scrittori di questo paragrafo v. Sohanz, IV, 2, § 1231, app.; Bab-
DENHEWEB, IV, § 76, 1-6.

Lo scritto pseudoambrosiano De poenitentia è in Migne, XVII, 971. La lettera

di Onorato, in Migne, L, 567. Gli scritti di Eugenio, ixi Migne, LVIII, 769. Cercale,

ivi, 767.

(1) De vir. ili., 74 (73), 78 (77), 79 (78).

§ 134. Su Vigilio di Thapso v. Sohanz, IV, 2,J 1231; Baedenheweb, IV, § 76, 8.

I suoi scritti, sono in Migne, LXII, 95 (edizione particolarmente imperfetta).

§ 135. Su Fulgenzio v. Sohanz, IV, 2 § 1233-1234; Babdenheweb, V, § 55. Gli

scritti, in Migne, LXV, 151. ^-

(2) A. SoTJTEE, The Oommonitorium of F. of E., in Journal of Theol. Studies, XIV
(1913), p. 481. Contro l'identificazione. A. D. AxÈs, in Recherches de science réligieuse,

XXII (1932), p. 304; ma anche il suo tentativo d'identificarlo con il Pro fide catholica

adversus Pintam, ritenuto precedentemente apocrifo, non sembra accettabile,

§ 136. Su Facondo, Liberato e Ponziano v. Sohanz, IV, 2, §§ 1235-1236; Babden-
heweb, V, §§ 57, 59. Gli scritti loro sono rispettivamente in Migne, LXVII, 527,

LXVIII, 969, LXVII, 995. Su Rustico e Pelagio v. Schanz, ivi, §§ 1241-1242; Bab-
denheweb, ivi, § 62, 3 e 4. Lo scritto di Rustico, in Migne, LXVII, 1167, quello di

Pelagio in Sttidi e Testi, LVII (1932), ed. R. Devbbesse.

§ 137. Sugli scrittori di qtiesto paragrafo v. Sohanz, IV, 2, §§ 1163-1165, 1238,

1237, 1241, app. 8; § 1265, app. 7 e 2; Babdenheweb, V, §§ 58; 60; 51, 7; 69, 1 e 2.

Verecondo è stato edito in Pitba, Spioil. Solesrmnse, 4 (Parigi, 1858). UAd Fla-

vium Pel., nel Cipriano dello Habtel, III, p. 308. V. H. Miltneb Zubunio, De cannine

ad Flavium FeUcem, in Wiener Studien, XLVIII (1930), p. 82, che esclude l'attribu-

zione a Verecondo, come quelle a Tertulliano e a Cipriano.

Frimasio è in Migne, LXVHI, 413.

lunilio, in Migne, LXVIII, 15 ein nuova edizione del Kihn (Freiburg i. Br., 1880).

I frammenti di Vittore di Capua in Pitba, Spioil. Solesmense, 1 (Parigi, 1852),

p. 265 e Proleg., LUI. Il « Codex Fuldensis » è stato edito da E. Ranke (Marburg, 1868).

Giusto di Urgel, in Migne, LXVII, 963.

I frammenti di Apringio neUe Nachrichten di Gòttiugen, 1895, p. 187 (Bousset)

e in BibUothèqzte Patrologigue, I (Paris, 1900), del Fébotin.

SugU scrittori dei §§138-140 v. Sohanz, IV, 2, §§ 1163-1159, 1227:1229; Bab-

denheweb, V. §§ 62-63 (Giuliano Pomerio è in IV, § 78, 6).

§ 138. Avito è in Migne, LIX, 199; nuova edizione del Peipee, in Mon. Germa-

nia© hist., «Auet. Antiquiss.», VI, 2 (1883).



§ 1B9. Cesario, per quanto la sua produzione era coatenuta nelle vecchie edizioni

(le due regole, le tre lettere a monache, il Testamento), è in Migne, LiXVII, 1041.

Il De mysterio s. Trin. è in Reviie bénédictine, XLVI (1934), p. 192 (ed. G. Moein),

I due trattati antisemipelagiani in Revue bénédictine, XIII (1896), p. 435, eXXI (1904),

p. 226, Sei sermoni in Reviie bénédictine, XIII (1896), p. 194 e ss. La prima Admonitio,

che è in Mig-ne, V, 1163, è stata ripubblicata dal Wattembach nel Neves Archiv f.

altere deutsche Geschichtsk., VI (1881), p. 192; l'altra ai vescovi è in Malnoby, St.

Cesaire (Paris, 1894), p. 294. La terza, in C. P. Caspaei, Br.iefe, Abhaendlungen u.

Fredigten etc. (Christiania, 1890), p. 200. Della Begulaad Virgines e delle lettere a mo-
nache ha dato una recentissima edizione critica il MOEnsr nel « Florilegium Patristi-

cum. » (Bonn, 1933). La lettera a monaci è in C. Fé. Aenold, Oaesarivs von Arelate

(Leipzig, 1894), p. 468. Le altre due lettere, nelle edizioni di quelle dei destinatari.

Sono stati attribuiti anche a Cesario gli Statuta ecclesiae antiqua (raccolta di ca-

noni conciliari) e il cosiddetto Simbolo atanasiano. V. Schanz e Baedekhewee.

(3) Le commentaire homilétique de s. Cesaire sur VApocalypse, in Bevue bénédictine,

XLV (1933), p. 43.

(4) Il Db Bettst^e nello scritto citato alla n. seg. pretende che la Regula ad mo-

nachos sia anch'essa del tempo dell'episcopato.

(5) G. MoEXN-, Problèmes relatifs à la Règie de S. Cesaire d'Arles pour les monicles,

in Reviie bénédictine, XLIV (1932), p- 5.— Come si è già accennato al § 110, l'ep. 211

di S. Agostino diretta a un monastero di monache divenne ben presto oggetto di

manipolazioni a scopo di farne una vera e propria regola monastica, sempre sotto il

nome di Agostino. Sorse in tal modo la cosiddetta « Regula tertia » di S. Agostino,

che è l'adattamento della lettera a una comunità monastica maschile, con rispetto

quasi completo del testo là dove era possibile, salvo la soppressione del cappello ini-

ziale. Ha invece forma e contenuto assai diversi la molto più breve « Regula secxinda »

o, secondo il titolo di tm codice, « De ordine monasterii » che precede nella tradizione

la terza, e ne rappresenta al tempo stesso un esordio e un complemento. L'antichità

di queste due compilazioni è provata appunto dal fatto che Cesario le ha avute pre-

senti, già riunite insieme. V. P. Scheoedee, Die Augtistinerchorherrenregel. Entste-

hung, Icritischer Text und Einfiihrung der Regel, in Arch.iv fìxr Urkundenforsch., IX
(1926), p. 271; B. Capelle, L'epitre 211 et la Règie de S. A., in Analecta Praemonstr.,

1927, p. 369; 0. Lambot, La règie de S. A. et S. Cesaire, in Revue bénédictine, XLI
(1929), p. 333; Id., Un code monastique précurseur de la règie bénédictine, in Reviie

liturgique et monastique, XIV (1929), p. 331.

Una nuova edizione critica delle due regole è data da D. De Beuyne, La première
règie de S. Benoit, in Revue bénédictine, X!LII (1930), p. 316. Il De B, sostiene qui che
le due regole risalirebbero a S. Benedetto, e precisamente che la «regula secunda »

rappresenterebbe la regola scritta a Subiaco. Questa tesi appare priva di fondamento
e insostenibile anche per ragioni cronologiche. Essa è stata nettamente respinta da
G. MoEiisr, L'ordre des heures canoniales dans les monastères de Cassiodore, in Revue
bénédictine, XLIII (1931), p. 145, il quale ritiene probabile che le due regole siano
state redatte nell'Italia meridionale sotto injEluenza afiicana. Esse potrebbero risa-

lire alla prima metà del V secolo. Anche J. Chapmajs-, The origin of the Rules of St. A.,
in Downside Review, XLIX (1931), p. 395, non accetta l'attribuzione a S. Benedetto,
e ritiene che le due regole, verosimilmente dello stesso autore, siano opera, se non di
Cassiano in persona, di un vescovo influenzato da lui, come Onorato o Eucherio.

(6) La prima e la seconda sono dirette a Cesarla e alle sue monache; la terza ad
ima abbadessa Oratoria (ma questo nome non è attestato unanimemente dalla tradi-
zione). Solo le due prime, secondo il Morin, sono certamente autentiche.

§ 140. Gli scrittori, di questo paragrafo si ritrovano in Migne, LIX, 415; LXV,
83; LXVIII, 385; LXVI, 89. La lettera di Aureliano, in Mon. Germ. hist., « Èpi-
stolae», ITI (del Gxxndlach), p. 124.
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§ 141. Su San Benedetto v. Schakz, IV, 2, § 2141; Babdbnheweb, V, § 48.

Opera di grande importanza per la raccolta del raateriale d'erudizione è J. Chap-
MAN, S. Beneclict and the sixth Century (London, 1929). Le sue tesi però sono quasi
tutte inaccettabili. Egli presenta la regola come dettata da S. Benedetto col delibe-

rato intento di fame tuia legislazione obbligatoria per tutti i monasteri occidentali,

e ciò per commissione di papa Ormisda; quest'ultima ipotesi, è necessario dirlo, è

pxura fantasia. Così pure i riscontri da lui trovati fra la regola e la legislazione giusti-

nianea (Codice e IsTovelle), se ed in quanto reggono, non saranno da interpretare,

com'egli vorrebbe, quale dipendenza di Giustiniano da Benedetto, ma in senso con-

trario. AssTxrdo è il motivo addotto a negare la dipendenza della regola da Cesario

(il quale dipenderebbe invece lui da Benedetto), che xm abbate romano (?) non avrebbe
adattato a monaci una regola scritta in Gallia per monache. Deboli o addirittura so-

fistici sono gli argomenti per provare la dipendenza di Cassiodoro dalla regola; dipen-

denza contro la quale si è pronunciato il Morin nello scritto citato a n. 5. Fantastiche

sono le allusioni alla regola trovate nella vita di Fulgenzio di Ferrando. Anche le date
assegnate alla fondazione di Montecassino (e. 520) e alla morte di Benedetto (553-

555) mancano di prove. In quanto alla assegnazione della pubblicazione della regola

a e. il 526, essa sta e cade con l'asserita dipendenza dalla medesima di Giustiniano,

Cesario, Ferrando, Cassiodoro.

Sulla vita e la regola di S. Benedetto v. ora l'ampio articolo di Ph. Schmitz,

S. Benott, nel Dict. d'hist. et géogr. eccles.. Vili (1934), col. 225-241. Amplissima Bi-

bliografia de la Begla Benedictina di A. M. Axbareda (Montserrat, 1933).

Sulla ipotesi, non accettabile, che S. Benedetto abbia, redatto prima della Re-

gula le cosidette « Regula secunda » e « Regula tertia » attribuite a S. Agostino, v.

sopra, n. 5.

La Regola è intitolata nella tradizione manoscritta « R. monasteriumm >> o « mo-
nachorTim »; il secondo titolo potrebbe essere l'originario.

Due edizioni recenti e raccomandabili della regola di S. Benedetto sono quelle

del BxTTLEB. (Freiburg i. Br., 1927^) e del Lustderbatteb (Metten, 1922, con ricco com-
mentario filologico, e in edizioneminore, Bonn, 1928).

(7) L. Salvatokelu, La data della morte di S. Benedetto, in Ricerche Religi-^se

IV (1928), p. 534: e anche Ph. Schmitz, Li'année de la mort de S. BenoU, in Revue
liturgiqtce et monastique, XIV (1929), p. 123, e Chapman (op. cit.,), e. VTII.

(8) O. Gbadewitz, Die Regula S. Benedicti nach den Qrundsàtzen der Pandeh-
tenkritik behandelt (Weimar, 1929), e i saggi ulteriori del medesimo in Zeilscrift fur
Kirchengeschichte, L (1931), p. 257, e LI (1932), p. 228.

§ 142. Per la bibliografia sulla letteratura agiografica in generale rinviamo al

§ 71. Importante per l'agiografia del V e VI secolo l'opera di A. Dupourcq, Étude
sur les Cesta martyrum romains, 4 voli. (Paris, 1900-1910).

La vita d'Ilario attribuito ad Onorato — su cui V. Schanz, IV, 2, § 1229, app.,

4 e Babden., IV, § 77, 4, in fine — è in Mi«nb L, 1219.

Quella di Germano dovuta a Costanzo — v. Schatstz, IV, 2, § 1229, app., 2 e

Babden., IV, § 82, 9 e — è in Acta sanctorum, lui., VII, 200; nuova edizione del

Levison, in Mon. Germ. hist., « Scriptores rerum merovingicarixm », VII, 1 (1919),

p. 247.

La biografia di Fulgenzio opera di Ferrando— v. Schanz, IV, 2, § 1232, e Babdek.,
V, § 55, 1 -— è in MiGNE LXV, 117.

. La Vita Gaesarii, —; v. Schanz, IV, 2, § 1227 e Babden., V, § 63, 2 — è in Mignb
LXVII, 100 1; nuova edizione del Kettsoh, in « Scriptores rer.Merov. »,III (1896), p. 457.

Su Eugippio V. Schanz, IV, 2, § 1239; Babden., V, § 46. Gli scritti in Mignb,
LXII, 559. Nuova edizione in CSEL, IX, 1-2 (1885-1886), del Knòix. La Vita di

S. Severino anche in Mon. Germ. hist., « Auct. Antiquiss.», I, 2 (1877), del Sattppb,

e in «Script, rer. german. ad usura schol. » (Berlino, 1898) del MoarMSEN.



CAPITOLO DECIMOOTTAVO.

STORIA, EPISTOLOGRAFIA, DIRITTO.

Sommario. — § 143. Storiografia. — § 144. Biografìa. — § 145. Epistolografìa. —
§ 146. Canonistica.

§ 143. Storiografia. — Non ci occupiamo qui di vari storici o cronisti

puramente profani, per cui rimandiamo alle relative storie letterarie

(v~. Tebzaghi, c. 43). Parleremo invece di quelli che per la materia o

anche pei* il carattere della loro personalità presentano un interesse

storico-religioso.

Idazio o Idacio, vescovo della penisola/ iberica — pro-

babilmente di Aquae ]Flaviae, oggi Ohaves in Portogallo idazio.

— nato nei primi del secolo V, scrisse una cronaca in con-

tinuazione di quella di S. Girolamo dal 379 al 468. La .parte dal 427
in poi è frutto dell'esperienze e dei ricordi personali dell'autore. IilJ^elle

notizie politiche ed ecclesiasticlie l'autore ha tenuto d'occhio la Spagna
e anche i paesi vicini. IsTella tradizione manoscritta segue alla cronaca

un elenco di jEasti consolari, di cui però solo una parte può essere attri-

buita ad Idazio.

Di grande importanza storica è la Sistoria perseeutionis Afri-

canae provineiae del vescovo Vittobb di Yita nella Biza-

cene, contemporaneo del re vandalo Unerico (477-484). viten&e.

Essa narra le persecuzioni sofferte dai cattolici sotto questo
re e sotto il suo predecessore Genserico. L'opera consta di tre libri e
giunge sino al 484. Kel secondo e nel terzo l'autore scrive come testi-

monio contemporaneo. Un capitolo finale in cui si racconta la fine di

Unerico è apocrifo.

Vittore è scrittore di scarsa formazione letteraria e perciò spesso
scorretto grammaticalmente; ma la conoscenza diretta dei fatti e la

viva parte ch'egli vi prende, con il piti assoluto sdegno contro i Vandali
ariani, dannò alla sua narrazione una grande vivacità. La Passio septem
monachorum tramandata in appendice alla Sistoria non è di Vittore,
ma posteriore. Essa narra un martirio avvenuto a Cartagine per
ordine di Unerico, del quale fa cenno lo stesso Vittore,



294 CAPITOLO DECrMOOTTAVO: STORIA, EPISTOLOOBAPIA, DIRITTO

Vittore
Tunnunense.

Il Tescovo Vittore di Tunntjna, clie abbiam già nomi-

nato a proposito della questione dei Tre Capitoli (§ 136),

sopravvisse di vari anni alla condanna di questi e per la

sua opposizione fu inviato in esilio in vari luogM. Morì verso il 570 in

un monastero di Costantinopoli. Durante la sua dimora colà scrisse una
cronaca clie va dal principio del mondo fino al 566. Ce n'è pervenuta

solo la seconda parte, del 444 in poi, come seguito di quella di Pro-

spero (§ 119). Yi predominano notevolmente gli avvenimenti ecclesia-

stici, trattati spesso con diffusione, e si lia altresì particolare riguardo

agli avvenimenti dell'Africa e di Costantinopoli. IsTegli ultimi anni

abbiamo naturalmente una cronaca della questione dei Tre Capitoli

e degli stessi eventi personali del cronista.

Un nuovo tipo di cronaca spiccatamente ecclesiastico

^""^caUs?*'*'' ^i ® presentata dal Liber pontificalis. Si tratta di uno fra i

primi di quei catalogM di vescovi che si andarono formando
spontaneamente nei diversi episcopati — specialmente in quelli mag-
ggiori — per opera di cbierici. Simili catalogM assunsero a Roma
un'importanza particolare, data la posizione eccezionale dell'episcopato

romano. Un primo saggio di catalogM episcopali romam lo troviamo già

nel Cronografo del 354 (§ 70) con il « catalogo liberiano ». Ma col tempo
alle semplici indicaziom cronologiche si aggiunsero notizie più ampie
sopra la persona del papa, la sua attività, gli avvenimenti ecclesiastici

in cui egli ebbe parte.

Il Liber pontificalis giunge da S. Pietro alla fine del IX secolo.

Ma una prima parte di esso fu redatta sotto papa Bonifacio II (530-

532) e giungeva sino a Felice IV (526-530). L'autore, probabilmente

appartenente al clero inferiore, prese a fondamento per il periodo più

antico il testé ricordato Catalogo liberiano, ma riempiendolo con notizie

di carattere prevalentemente leggendario e arbitrario. L'opera inco-

mincia a dare biografìe più ampie e storicamente di maggior valore dal

IV secolo in poi: le ultime biografìe assumono una effettiva importanza
storica. Il compilatore procede secondo uno schema costante: notizie

biograficbe sul pontefice, durata del pontificato, decreti disciplinari,

costruzioni ecclesiastiche, numero delle ordinazioni di preti e 6i diaconi,

luogo e tempo della sepoltura, durata della vacanza della sede. Lo
stile è aridamente cromstico, la lingua e l'ortografìa assai scorrette.

Prima del 647 un abitante della Britannia appartenente al clero,

GiLBA, raccontò la rovina della sua patria per opera delle

Gilda. incursioni dei Pitti e degli Scoti e della conquista degli

Anglosassom (De ecocidio et eonguestu Britanniae). Queste
sciagure sono da lui attribuite alle colpe morali degli abitanti, che

hanno provocato l'ira di Dio: in particolare egli censura nella seconda
parte del suo scritto le mancanze dei re, dell'alta nobiltà e del clero.

A Gilda viene anche attribnito, sembra con fondamento, un
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breve elenco di carmi penitenziali, De paenitentia — nno dei primi fra

i tanti libri penitenziali dell'alto medioevo enumeranti gli esercizi ne-

cessari per soddisfare alla penitenza canonica. Abbiamo anche fram-

menti di lettere. Egli fondò nn convento nella Bretagna di GaLia,

e la sua memoria si mantenne a lungo come quella di un santo. Morì

e. n 570.

§ 144. Biografia. — Gennadio di Maesigija, già esaminato come
scrittore dommatico (§ 132), è affidato alla fama dei posteri sopra-

tutto per il suo De viris illustrihus. Esso è una continuazione dell'opera

omonima di S. Grirolamo. Gennadio dà anche notizie sopra autori

del IV secolo mancanti in Girolamo, ma dedica la maggior parte della

sua opera a quelli del V. Essa fu pubblicata in due edizioni: la prima,

comprendente i primi 83 capitoli, (o 82, secondo che si accetta o no
come autentico il e. 30 su Giovanni Crisostomo) , era già compiuta
nel 469; l'ultima si può assegnare al 477-478. In totale sono 101 (100)

capitoli; ma, oltre il 30 già nominato, sono interpolati r87 e i 96-100

(che ci portano in parte dopo il 500) nonché il prologo dedicato a S.

Girolamo; assai dubbi i 93, 95 e l'ultimo capitolo, in cui Gennadio è

introdotto a parlare dei suoi scritti iu prima persona. L'opera ebbe
poi a sua volta varie continuazioni. Pur non mancando in essa inesat-

tezze cronologiche o di altro genere, è nel complesso attendibile e pre-

ziosa. Le tendenze semipelagiane dell'autore si rivelano nel trattam^ento

ch'egli fa di diversi autori.

Della biografìa agiografica di questo periodo abbiamo già parlato

sopra, § 142.

§ 145. Epistolografia. — Oltre alle lettere di vari autori di cui si

è avuto già occasione di far menzione, insieme con altre opere loro,

sono da ricordare sotto questa rubrica i nomi seguenti.

EiiBiciG, vescovo di Limoges da e. il 485 fino a dopo
il 407, lasciò un'ampia raccolta di lettere in due libri (ia Rurjcio.

tutto 82). Esse però non hanno nessuna particolare impor-
tanza, essendo per la maggior parte semplici biglietti di saluto e di

convenevoli. Ve ne sono tuttavia alcune poche di esortazione rehgiosa
che hanno maggior serietà e importanza. IsTcU'iiisieme l'epistolario ha
carattere di esercizio retorico, per il quale l'autore deve aver tenuto
presente Apollinare Sidonio (§ 149).

Possiamo nominare insieme con Buricio altri vescovi epistolografi
di Gailia. Bemigio di Beims, colui che battezzò Clodoveo (vissuto dal
459 al 533), ci ha lasciato 4 lettere, — di cui due dirette a Clodoveo, —
e inoltre un Testamento (pervenutoci in due redazioni di cui è auten-
tica la più breve), e un'iscrizione in tre versi per un calice, nella quale
si parla della presenza di Cristo nell'Eucarestia. — Cipriano di To-
lone (vescovo dal 516 al 649) ha lasciato una lettera al vescovo Mas-
gimo di Ginevra (m. 533) ^ i^ cui si difende dall'accusa di teopaschismg
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(la credenza che Cristo a'b'bia patito sulla Croce anche in quanto Dio)

e sostiene l'ortodossia della formula « deum homiaem passum ». —
Dell'arcivescovo Mapinio di Beims, della netà del VI secolo, abbiamo
pure due lettere senza carattere rehgioso e senza particolare importanza
storica. — Di Leone vescovo di Sbns, suo contemporaneo, abbiamo una
lettera al re Ohildeberto I. Del vescovo Troiano di Satntes, sempre
dello stesso tempo, una lettera brevissima sopra un quesito cano-

nico.

Con queste lettere merovingiche ricordiamo quella, assai impor-

tante storicamente, dei chierici della provincia di Milano a un amba-
sciatore merovingico che si recava a Costantinopoli. Essa riguarda

le persecuzioni subite colà da papa Yigilio e dall'arcivescovo Dazio
di Milano a causa dei Tre capitoli (§ 136). Essa è del 652.

Carattere di dissertazione hanno le sette lettere di Eeb.-

Ferrando. EANDO (§§ 142, 146) conosciutc fìuo ai uostri giomi. Duc di

esse sono dirette al suo maestro Fulgenzio per consultarlo

su questioni dommatiche, e si è avuto già occasione di accennarvi

(§ 135). In oltre lo stesso Eerrando disserta su questioni dommatiche,
sia intorno al domma trinitario sia in favore dei Tre Capitoli (ep. 6;

cfr. § 136), sia su quesiti morali. Di quest'ultimo genere è la lettera 7

« ad Begiaum comitem », in cui si danno sette regole per la condotta

morale di chi esercita la professione militare. 5 lettere trovate dì recente

hanno invece carattere di semplici biglietti personah.

Del diacono romano Pascasio (m. 513 o 514), autore

Pascasio. di un pcrduto trattato De spiritu sancto (§ 132), ci rimane
una lettera all'abate Eugippio (§ 142).

Delle lettere di Ennodio si tratterà più avanti (§ 152).

Cospicua è per il periodo posteriore a Leone Magno

papali! 1^ raccolta delle lettere papali. S'intende che in esse più

che mai non è il caso di ricercare una epistolografìa di

carattere personale: esse sono documenti d'ufficio, trattanti questioni

ecclesiastiche. Continua quel genere particolare di lettere pontifìcie

che porta il nome di Decretali e che fa di esse una contribuzione di

primo ordine ai testi di diritto canonico (cfr. § 146). Dei tre primi suc-

cessori di Leone Magno, Ilaro (461-468), Simplicio (468-483) e Fe-
lice III (483-492), la maggior parte delle lettere riguardano la que-

stione monofìsita, la quale si fece acuta fra Eoma e Costantinopoli con

lo scoppio del così detto scisma acaciano, cioè con la scomunica
pronunciata da Fehce III (484) contro Acacie di Costantinopoli, non
riconosciuta colà.

Gelasio I (492-496) tenne nello scisma contegno di

Gelasio I. estrema risolutezza rispetto non solo ai vescovi di Costanti-

nopoli, ma anche all'imperatore Anastasio, enunciando nelle

sue lettere principi che preparano le future affermazioni teocratiche del
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pontificato nel medioevo. l^Tonostante la brevissima dm-ata del suo

pontificato, la sua epistolografìa fu abbondantissima e ia essa si rispec-

cbia l'intensità della sua attività pontificale. Pra lettere e frammenti di

lettere, tramandati dall'anticbità o scoperti recentemente, si contano

più di 110 numeri. Non solo vi si tratta dello scisma acaoiano, ma
ancbe della lotta contro i resti di pelagianesimo e di manicbeìsmo.

Con le lettere ci sono stati tramandati 6 trattati di carattere teo-

logico, che per la loro materia strettamente si connettono con le let-

tere medesime. Essi sono: 1.° Gesta de nomine Acacii vel hrevioulus

Mstoriae EutycManistarum, esposizione dal punto di vista romano delle

origini dello scisma acaciano: essa appartiene al periodo anteriore al

pontificato; 2° De damnatione nominum Petri et Acacii, mutilo al prin-

cipio, in cui si giustifica la richiesta romana per la eliminazione dai

dittici episcopali dei nomi di Pietro Mongo, patriarca monofisita di

Alessandria, e di Acacie; 3.° De duabus naturis in Ghristo adversus

ButycTiem et Nestqrium, con un'ampia raccolta di testi patristici con-

trari alla teologia di Cirillo d'Alessandria, cui i monofisiti facevano

appello; 4° Tomus de anathematis vincuìo (e. 495), frammentario, in

cui si difende la condanna di Acacio; 5.° Dieta adversus pelagianam

haeresim, forse anteriore alla nomina di Gelasio a pontefice; 6.« Adversus

AndromacTium senatorem, in favore dell'abolizione dei Lupercali, che

Andromaco avrebbe voluto conservati per il loro valore tradizionale.

Attribuita a Gelasio e ritenuta autentica daUa critica è una li-

tania liturgica (Deprecatio Gelasii) imperniata ' sul Kyrie eleison, il

quale sarebbe stato introdotto da Gelasio nella messa romana (1).

Porta il nome di Gelasio un lungo decreto « De libris recipiendis

et non recipiendis », detto Decretum Gelasianum. Esso consta di 5 parti,

trattanti dello Spirito Santo, del canone biblico, delle sedi patriarcali,

dei sinodi ecumenici, dei libri da accogliersi e da rifiutarsi nell'uso

ecclesiastico. Solo quest'ultima parte (che è la più ampia) conviene al

titolo generale. Probabilmente si tratta di opera composita: le due o
le tre prime parti risalirebbero ad un concilio romano tenuto e. il 382
da papa Damaso (cfr. § 73); il resto difficilmente può essere ascritto

a Gelasio e, al pari della riunione con le prime parti, è probabilmente
opera privata del principio del VI secolo sorta nell'Italia settentrionale

o nella Gallia meridionale. L'ultima parte ha particolare valore come
strumento di controllo per la storia della letteratura cristiana antica.

Altra opera attribuita a Gelasio è il Sacramentarium Gelasianum,
una raccolta di preghiere per la messa più completa e meglio ordinata
del Sacramentarium leonianum (§ 129). La sua compilazione, però, non
sembra anteriore al principio del VII secolo; e pertanto si potrebbe
solo anmiettere che siano entrati a farne parte elementi provenienti
da Gelasio, a cui infatti il Liher Pontificalis (§ 143) attribuisce « sacra-
mentorum praefationes et orationes».
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Del successore di Gelasio, Anastasio II (496-498), abbiamo cin-

que lettere; ma quella a Clodoveo è stata dimostrata falsa.

I papi della prima metà del VI secolo hanno lasciato anch'essi

una serie di lettere interessanti per la storia ecclesiastica del tempo.
Quelle di papa SimmaGO (498-514) hanno ancora riferi-

^a^viglno? mento allo scisma acaciano, mentre non vi si riflette lo

scisma intemo di Boma fra Sim.TO.aco e Lorenzo, che dette

luogo a vari concili tenuti a BiDma di cui ci rimangono gli atti. Del
successore di Simmaco Obmisda (514-523) possediamo una novan-
tina di lettere (e inoltre una cinquantina a lui dirette) di cui una
gran parte riguardano la fine dello scisma acaciano, terminato con
la vittoria di !Roma. Dei pontefici seguenti, Giovanni I (523-526)

e Silverio (536-537) non hanno lasciato nessuna lettera; due FEr
LICE IV (526-530), una Bonifacio II (530-532), cinque Giovanni II

(532-536), sette Agabito (535-536). Più numerosa e importante è la

corrispondenza di papa Vigilio (537-555), riguardante in gran parte

la questione dei Tre Capitoh (§ 136). Sono una venticinquina di lettere

taluna di duhhia autenticità; fra esse sono compresi i documenti in

cui il pontefice prese successivamente diverse posizioni in detta que-

stione: il ludicatum, (548), condanna — con qualche clausola — dei

Tre Capitoli: il Constitutwm (maggio 553), che ritira il precedente docu-

mento; le due lettere 8 dicemhre 553 e 23 febbraio 554 che confermano
la condanna dei Tre Capitoli pronunciata dal V concilio.

§ 146. Canonistica. — Le lettere dei papi in quest'epoca sono già

divenute in Occidente una delle fonti principali del diritto canonico.

Ciò si vede bene dai lavori compiuti in tal campo da Dio-
Dionigi. NIGI IL PICCOLO (« exigUUS »).

Dionigi, che si dette questo soprannome per Timiltà,

era nato in Scizia, cioè nell'attuale Dobrugia. Egli si fece monaco;
venne circa il 500 a Boma, conobbe Oassiodoro e divenne un personag-

gio importante nel mondo della cultura ecclesiastica italiana; Cassio

-

doro lo portò a insegnare dialettica nel suo monastero di Vivarium
(cfr. § 159). Dionigi si distingueva per la sua conoscenza della Sacra
Scrittura e per l'uguale padronanza del latino e del greco. Egli mori
e. il 545.

Poco dopo il 500 Dionigi compilò un Godex canonwm eeclesiasti-

corum, composto di una traduzione dei così detti « Canoni apostolici »,

documento classico del diritto canonico greco, e di una traduzione dei

canoni di una serie di concili greci da Kicea a Calcedonia, a cui si ag-

giungono quelli del sinodo di Cartagine del 419. Di questa raccolta

Dionigi redasse due edizioni poco differenti, ambedue dedicate al ve-

scovo Stefano di Salona. Su domanda di papa Ormisda (514-523)

Dionigi compì una nuova traduzione dei canoni greci più letterale,

m,a ^ssa è andata perduta; rimaiie la lettera di dedica, al papa.
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Sotto papa Simmaco Dionigi compilò una Collectio deeretorum

pontificum romanorum, contenente una serie di decisioni canoniche e

donunatiche dei pontefici da Siricio (384-399) ad Anastasio II (496-

498). È questa la prima raccolta di decretali a noi giunta. Essa più

tardi fu riunita con la seconda redazione dei canoni greci, e si ebbe in

tal modo la famosa Collectio dionysìana ài-venuta uno dei fondamenti
della canonistica.

Dionigi, grazie alla sua posizione di mediatore fra la coltura eccle-

siastica orientale e l'occidentale, potè esercitare un'azione decisiva

circa la questione del metodo per fissare la data pasquale, fino allora

oggetto di discrepanza fra Oriente e Occidente. Trattano questo argo-

mento i seguenti scritti (del 525-526): Liber de paseTiate; Argumenta
pasoTialia; Bpistolae duae de ratione pasohae. Il ciclo pasquale sostenuto

da Dionigi è quello diciannovenne alessandrino, che ora venne accet-

tato da Boma. È pure in questi scritti che Dionigi introdusse per la

prima volta il computo degli anni dalla nascita di Cristo, fissandola

(erroneamente) al 754 di Boma.
L'opera di mediazione accennata fra le due letterature cristiane fu

compiuta da Dionigi, oltreché con gli scritti già menzionati, con una
serie di traduzioni dal greco di altri testi, taluni dominatici (special-

mente lettere di Cirillo di Alessandria riguardanti il nestorianesìmo),

altH agiografici, come una vita di Pacomìo, il legislatore del cenobi-

tismo egiziano, e la storia della conversione della meretrice Tais.

Lo scrittore africano FEEitàNDO, già più volte incontrato

(§§ 142, 145), è autore di una Breviatio canonum, compilazione Ferrando,

di diritto canonico che, a differenza di quelle di Dionigi,

ha carattere sistematico. Essa raccoglie cioè sotto una serie di rubriche

per soggetto i canoni di diversa provenienza: si tratta prima dei vescovi,

preti, diaconi, e degli altri chierici; quindi dei concili, della penitenza,

delle relazioni con i non cattolici, del battesimo, della quaresima, e

infine di una serie di prescrizioni di vario genere. IJron sappiamo in

quale tempo lo scritto sia stato compilato.

Posteriore a questo lavoro è la Concordia canonum, di

un Cresconio, probabilmente africano, ma difficilmente cresconio.

identico con il poeta africano del VI secolo Cresconio
Corippo. Egli utilizza, oltre la Breviatio di Ferrando, le raccolte di

Dionigi, distribuendo la materia in rubriche senza un ordine deter-

minato.

NOTE AL CAPITOLO DECIMOOTTAVO.

§ 143. Su Idazio v. Schanz, IV, 2, § 1055; Bajidbkhewer, IV, 81, 2. La cronaca
in MiGisTB, LI, 873; nuova edizione di Mommsen, in Mon. Grerm. hist., « Auct. antiqtiiss. i>,

XI (1894), p. 13; i fasti, dello stesso, ivi, IX (1892), 205.

Su Vittore Vitenge v. SoHANig, ivi, § 1230; Bai^denheweb, ivi, | 76, 7. Xt'Historw,



300 CAPITOLO DECnUOOTTAVO: STORIA, OSPISTOLOGRAFIA, DIRITTO

in. MiGNE, LVIII, 179; nuove edizioni diHazm in Mon. Grerm. hist., « Auct. antìquiss. »,

III, 1 (1879), e di Petsohbnig in CSEL, VII (1881).

Su Vittore Tunnunense v. Schanz, ivi, § 1057, 1; Bardenhewbr, V, § 59, 2.

La cronaca in Migne, LXVIII, 941; nuova edizione di Mommsen, Mon. Grerm. hist.,

«Auct, antiquiss. », XI (1894), p. 184.

Sul Liber Pontifècalis v. Bardbnhbweb, V, § 53, 8. Edizione del Bianchini ri-

prodotta in MxGNE CXXVII-CXXVIII; edizione raodema del Ditchesne, Paris,

1886, 1892, in 2 voli, (nel primo la parte che ci riguarda). La parte fino al 715 è stata

anche pubblicata dal Mommsen in Mon. Germ. hist.. Gesta Pontif. Rom., 1 (1898).

Su Gilda V. MANirrcs, Gesch. der lat. Liti. d. Mittél., I (Munchen, 1911), § 31;

BAEDEiracBWEB, V., § 69, 5. Il De excidio in Mig-ne, LXIX, 329; nuova ed. del Mom-
msen, in Mon. Gremì., «Auct. antiquiss», XIII (1894), 25. Quivi piire il De paenitentia

e i frammenti di lettere.

§ 144. Sul De vir. ili. di Gennadio v. Schakz, IV, 2, § 1225; Bajstdenhewbb, I,

§ 1, 2„ e IV, § 78, 4 i due studi di A, Feder in Schelastik, VEII (1933), p. ^17, 380.

Il testo in MiGNE, LVEII, 1059 e nelle edizioni Bebnotjxli e Richardson del De viris

ili. di S. Girolamo (§80).

§ 145. Su Ruricio v. Schanz, IV, 2, § 1223; Bardenhewbb, IV, § 78, 2. Ed. in

Migne, LVIII, 67; edizioni moderne di Engelebecht in CSEL con Fausto di Riez
(XXI, 1891, p. 351); e di Krusch in Mon Germ. hist., «Auct. antiquiss. », Vili (1887),

p. 299.

Sugli altri vescovi epistolografi gallici v. Schanz, IV, 2, app. a § 1229 (solo

Cipriano) e Bardenhewer, V, § 63, 7-11.

Remigio in Migice, LXV, 963; Mapinio, LXVIII 43; Leone, LXVEII, 11; Troiano,

LXVII, 996; lettera dei chierici milanesi, LXIX, 114. Nuova edizione critica delle

lettere qui indicate a opera del Gttndlach in Mon. Germ., «Epistolae», III, 112 (Re-

migio), 434 (Cipriano), 126, 129 (Mapinio), 437 (Leone), 437 (Troiano), 438 (chierici

milanesi).

Sulle lettere di Ferrando v. Schanz, ivi § 1232; Babdenhewer, V, § 56, 3. Le
lettere con gli altri scritti in Migne, LXVII, 887 (le due prime in LXV, 378, 392).

La lett. 4, qui incompleta, è pubblicata integralmente in Mai, Script.. Vet. Nova
Coli., Ili (Roma, 1828), 2, p. 169. I nuovi 5 biglietti in Reifferscheid, Anecdota

Gasinensia (in app. all'« Index schol. imiv. Vratisl., 1871-1872), 5.

Sulle lettere papali e sugli scritti di Gelasio v. Schanz, ivi, §§ 1242, 1244; Bar-
DENHEWER, IV, § 80, 3-4; V. § 52; e cfr. § 73 n.

Le lettere di Ilaro in Mignb, LVIII, 11; Simplicio, ivi, 35; Felice III, 893; Gelasio,

LIX, 13 e (il Breviculics) LVIII, 928 (il Sacramentarium, LXXIV, 1055); Simmaco,
LXII, 49; Ormisda, LXIII, 367; Felice IV, LXV, ll;Bonifacio II, ivi, 31; Giovanni-II,

LXVI, 17; Agabito, ivi, 37; Vigilio, LIX, 15.

Da Ilario a Ormisda una assai raigliore edizione è quella del Thiel, Epistolae

Romanorum Pontificum (Braunsberg, 1868).

Di Gelasio ha pubblicato 22 lettere inedite (dalla cosidetta « CoUectio britannica »)

il Loewenfbld, Epistolae Pont. Rom. ineditae, (Lipsia, 1885).

Nella « CoUectio Avellana » (v. § 73, n.) abbiamo di Simplicio (secondo la num.
del Thiel, e così per i seguenti fino a Simmaco compreso) le ep. 2-6, 9-13, 15-18; di Fe-

lice III, ril; di Gelasio 4-7, 11, 18, 26, 30, e trattati 1, 5, 6; di Anastasio (o Gelasio)

ep. 3; di Simmaco ep. 13; di Ormisda quasi tutte; di Giovanni II l'ep. a Giustiniano

(J. 884); di Agabito i nn. 1-4 Migne; di Vigilio, i n. 910, 911 Jaffé, e il Constitutuw,

del maggio 553.

Nelle « Epistolae Arclatenses » (§ 73, n.) abbiamo di Ilario le ep. 4, 6-11 (Thiel, e

cosi in seguito fino a Ormisda); di Gelasio l'ep. 19; di Simmaco, 2-3, 14-16; di Ormisda, "9;

di Felice IV, l'ep. 1 (Migne, e così in seguito); di Giovanni II, 4-6; di Agabito, 6-7:

di Vigilio, '3, 6-11, 13.
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Leep. 2-3 dillaro sono state edite dal MoMMSBNinMon. Germ., « Auct. antìqiiiss. »,

IX, 1, p. 677.

Un « Praeeeptum » di Felice I^-^ per la successione di Bonifacio è ora edito negli

Ada dello Schwaetz (§ 73, n.), IV, 2, p, 96. Quivi pure (p. é4) la lettera di Ormisda a
Possessore (J. 850); quella (p. 206) di Giovanni II «adviros illustres » (J. 885); il Con-

sUtutum (p. 1381) del 65é di p. Vigilio.

Le epistole 13 (Thiel) di Gelasio, 2 di Anastasio II e 4 di Simmaco sono state di-

mostrate false dallo Havet, v. ora H. Rahneb, Die gefàlschte Papstbriefe aus deni

Nachlass von J. Vignier (Freiburg i. Br., 1935).

(1) V. B. Capelle, Le Kyrie de la Messe et le pape Gélase, in Revtte bénédictine,

XXiVT (1934), p. 126, che dà della Depraecatio una edizione (p. 136) in progresso

su quella di W. Meyee nelle Nachrichten di Gòttingen del 1912, h. 1, p. 100.

§ 146. Su Dionigi v. Schajstz, IV, 2, § 1240; Baedenheweb, V, § 47. Vecchia edi-

zione del MiGSTE, LXVII, 9; la trad, della Vita Fachomii, LXXIII, 227. La prima
edizione della raccolta dei canoni in niiova edizione— non terminata -— del Ttxbner,

Ecclesiae occid. Monumenta iuris antiquissima, I, 1-2; II, 1-2 (Oxford, 1899-1913). Le
dediche- alle due recensioni del Codex canonum, alla nuova trad., e alla Gollectio decre-

torum sono edite criticamente dal Maassen, Geschichte (§ 73 n.), p. 960 ss. Tre testi

tradotti dal greco, di cui la traduzione è stata attribuita a Dionigi, sono pubblicati

negli ^cto dello Schwautz (v. § 73 n.), IV, 2 dalla « Gollectio novariensis ». Lo Schwartz

(come già il Duchesne) nega l'attribuzione. Ivi pure (p. 196) la trad. dionisiana del

tomo di Proclo agli Armeni. Per altre traduzioni e edizioni delle medesime, v, Schanz
e Baedenhewer.

Sul manuale di Ferrando v. Schaìtz, IV, 2, § 1232, Basdenheweb, V, § 56, 2.

Il testo in MiGNE, LXVII, 949.

Su Cresconio v. Sohanz, ivi, § 1232, app.; Babdeistheweb, V, § 56, 4. Il manuale
in MiGNE, LXXXVIII, 829.



CAPITOLO DECIMOKOKO.

LA POESIA E LA RETORICA CRISTIANA DA PRUDENZIO
AD ARATORE.

SoMMAKio. — § 147. Poeti minori della prima metà del V secolo. — § 148. Sedulio.—
§ 149. Apollinare Sidonio. — § 150. Draconzio. — § 151. Poeti miinori della se-

conda metà del V secolo. — § 152. Ennodio di Pavia. — § 153. Rusticio Elpidio

e Aratore.

§ 147. Poeti minori della prima metà del V secolo. — Di im Se-
vero Sajnto, che sembra identico con un retore Endele-

Endeiechio. OHIO, vissuto intomo al 400 in Gallia, —- e che forse assunse

l'altro nome convertendosi al cristianesimo, — abbiamo un
De virtute signi erucis Domini, poesia pastorale in cui si spiega l'efia-

cacia del segno della croce contro le pestilenze del bestiame. Sono
33 strofe in 4 versi, tre asclepiadei minori e un gliconio. Il titolo ori-

ginario pare che fosse De mortibus houm.

Contemporaneo e anch'egli della Gallia è il vescovo Pao-

di^Béziers. ^LiNO DI Btteebae (oggi Béziers), il quale viveva ancora nel

419. Egli sembra da identificare con l'autore di una poesia

satirica in esametri intitolata S. Paolini Epigramma, in cui si attri-

buiscono le sciagure della Gallia invasa da Sarmati, Vandali ed Alani

(dobbiamo quindi essere dopo il 406) alla decadenza dei costumi e

alla cupidigia. La poesia si svolge in forma di dialogo fra il chierico

Salmone e il monaco Tesbone. Essa sembra frammentaria al principio

e alla fine, e altresì lacunosa nel corpo intermedio.

Con il poemetto di Paolino ci è stata trasmessa una più ampia
opera poetica in tre libri, in esametri, Alethia, attribuita a un Clau-

dio Mario Vittobe, « orator Massiliensis ». Questi dev'essere

^rfo" vittcfrT.
identico al Vittorino « rhetor Massiliensis » di cui ci parla

Gennadio (1). Sotto questo titolo greco {àXrjQeiaj verità) il

poeta ci ha dato una parafrasi della Genesi dalla creazione del mondo
alla distruzione di Sodoma e Gomorra; la parafrasi viene ampliata da
digressioni di carattere didascalico, parte cosmologiche, parte morali

e religiose. Una digressione di carattere particolare è quella al principio
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del II libro, in cui si descrive lo stato della prima copia dopo la cacciata

del Paradiso e i fenomeni naturali che accadono allora sulla terra.

Precede ai tre libri una preghiera a Dio, pure in esametri. L'autore ha
utilizzato l'Eccameron di S. Ambrogio (§ 62). Certi tratti sembrano

accennare a polemica 'di tendenza semipelagiana; ciò che indurrebbe a

collocare il poema nei decenni immediatamente successivi al 430. Molto

imitati sono anche i vari poeti latini pagani, insieme con quelli cristiani

luvenco, Prudenzio, PaoUno di Nola. Non possediamo più l'opera in-

tera che — come sappiamo da Gennadio — era in quattro libri ed arri-

vava sino alla morte di Abramo.
Contemporaneo di Mario Vittore è il vescovo Okcenzio

di Augusta in Aquitania (oggi Auch). Egli compose un orienzio.

Commonitorium in due libri, in distici, che vuole insegnare

la via per giungere alla vita etema. La via è quella dell'amore di Dio

e del prossimo e della lotta contro i peccati capitali (ne sono enume-
rati 7; cfr. § 121). Vengono descritti i tormenti deU'irifemo e gli splen-

dori del paradiso. Accenni eloquenti vi sono alle tristi condizioni della

Gallia, percorsa dai barbari. La forma non manca di vigore e insieme

di spontaneità; la prosodia è nel complesso rispettata, ma frequente

è l'uso della rima,

Orienzio ha anche lasciato 5 poesie di varia lunghezza in esametri,

anch'esse di carattere religioso; è dubbio Se gli appartengano veramente
due orazioni pure in versi che portano il suo nome.

§ 148. SeduUo. — Sembra che fosse italiano, o almeno passò la sua

gioventù in Italia; si trasferi quindi in Grecia e colà, tra il 426 e il 450,

avrebbe pubblicato i suoi scritti. Notizie alquanto tarde lo fanno prete

e vescovo; ancora più tardo è il prenome Celio attribuitogli, che per

verità viene portato in questo periodo da parecchi personaggi ecclesia-

stici. L'opera principale di Seduho è il Faschale Carmen, in 5 libri in

esametri. È una storia di Gesù, — l'Agnello pasquale, — cui precede

nel I libro la narrazione di alcuni fatti miracolosi dell'Antico Testa-

mento. Segue la narrazione della vita di Cristo dall'Incarnazione al-

l'Assunzione. L'evangelo particolarmente utilizzato è Matteo. Non si

tratta però di una parafrasi del testo evangelico come quella di luvenco:

Sedulio tratta gli episodi che più gli interessano e, piuttostoché fermarsi

sul racconto dei fatti, espone le sue considerazioni religiose e le sue inter-

pretazioni allegoriche e miste. Si è trovata in lui una probabile utiMz-

zazione del commentario ambrosiano a Luca (§ 62); ma nel complessò
le sue fonti sono state ancora scarsamente studiate. Forma e versifi-

cazione sono corrette, e non manca una certa capacità poetica. L'opera
ebbe a cominciare dal secolo seguente un grandissimo successo: tratti

di essa sono perfino entrati nel Messale romano. Più tardi Sedulio

ridusse in prosa la sua opera, in un Fasóhale opus di 5 libri corrispon-

dènti a queUi del poema. Qui però abbondano di più i tratti trasportati
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di peso dagli Evangeli. La forma è assai più gonfia e naal riuscita clie

nel poema.
Sedulio ha lasciato anclie due poesie religiose, ambedue dedicate

alle lodi del Signore: la prima è un'elegia in distici, in ciascuno dei quali

l'esametro presenta un tipo antico testamentario e il pentametro la

corrispondenre realizzazione neotestamentaria. La seconda è un inno

abecedario in giambici dimetri (come gli inni ambrosiani) e ha invece

carattere più. narrativo, passando in rassegna i fatti della vita di

Cristo. Essa è assai superiore alla prima come valore poetico, e alcuni

tratti sono entrati a far parte del breviario romano.

§ 149. Apollinare Sidonio. — Caio SoUio Modesto Apollinare

Sidonio nacque e. il 430 a Lione, da una delle maggiori famiglie del

patriziato gallo-romano. Suo nonno era stato prefetto del pretorio

delle gallie, Sidonio sposò uaa figlia di Avito, imperatore nel 455-456;

e pronunciò a Roma nel senato romano un panegirico in favore di lui,

ricevendo l'onore di una statua nel Foro di Traiano. Caduto Avito,

Sidonio pronunciò un altro panegirico a Lione in onore del succes

sore Maggioriano. Un terzo panegirico fu rivolto da lui nel 468 a
Boma ad Antemio, secondo successore di Maggioriano; e questi lo no-

minò prefetto di Roma. Poco dopo, nel 469 o 470, egli venne eletto

vescovo di Arvema (oggi Clermont-Ferrand), la città capitale dell'Al-

vemia. Eorse egli accettò la nuova carica, che lo portava a cambiare
carriera, per patriottismo: si trattava in quel momento di resistere ad
Eurico re dei Visigoti, che si accingeva a conquistare il paese. La con-

quista fu effettuata, e nel 474, presa Arvema, il vescovo Sidonio cadde
prigioniero. Eu presto liberato, ma non potè tornare subito a rioccu-

pare il seggio vescovile. Per la data della sua morte le opinioni oscil-

lano fra il 479 e il 489,

Apollinare Sidonio era nutrito di tutta la coltura profana, in parti-

colare della retorica delle scuole, la quale notoriamente era ancora
fiorente nella Gallia di questo tempo. Egli può qualificarsi uno degli

ultimi scrittori profani, e carattere schiettamente profano hanno le

sue poesie, composte prima dell'episcopato. Sono 24, e di esse fanno
parte i tre panegirici imperiali in esametri; le altre sono epitalami,

poesie di occasione, descrizioni di località. Apollinare, divenuto ve-

scovo, rinunziò a coltivare professionalmente la poesia; su questa parte

della sua attività letteraria si possono confrontare le storie della let-

teratura romana (p. es. Terzaghe, p. 600).

Abbandonando la carriera poetica, Sidonio rimase tuttavia retore

nell'anima e si diede a coltivare l'epistolografia. Pubblicò egli stesso

successivamente dal 469 in poi 9 libri di lettere, nna parte delle quali

furono scritte appositamente per la pubblicazione. Yi troviamo lettere

d'occasione — raccomandazioni, congratulazioni, piccoli avvenimenti
del giorno —, elogi dei destinatari, lettere a vescovi (tutto il VI libro),
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le quali però non hanno contenuto religioso. Loro caratteristica co-

mune è quella dell'esercizio formale; tuttavia, grazie al loro stesso

carattere di occasionalità e alla tendenza dell'autore ad introdur\d

sviluppi ornamentali, esse ci hanno conservato una quantità di tratti

interessanti per la vita del tempo. La rinuncia di Sidonio alla poesia

non era stata assoluta; piccole poesie troviamo inserite in parecchie

lettere: Talune di queste però, a differenza del carattere generale del-

l'epistolario, sono di argomento religioso,: iscrizioni per chiese, epi-

taffi commemorativi di persone di cui si esalta la pietà. '.

L'unica opera di carattere strettamente religioso di Sidonio sareb-

bero state le Gontestatiunculae di cui ci dà notizia egli stesso (2). Egli

non spiega maggiormente il carattere dell'opera; e si è disputato se si

trattasse di prediche o di preghiere per la messa. Sembra però che il

significato filologico delle parole sia piuttosto favorevole à questa

seconda ipotesi.

§ 150. Draoonzio. — Blossio Emilio Draconzio nacque a Cartagine

di nobile famiglia circa la metà del Y secolo. Eu perseguitato e chiuso

in carcere dal re vandalo Guntamondo (iSéf^Q),. {per avere esaltato

in una poesia l'imperatore Zenone (qifesta "poesia è perduta). Dopo
y;ario tempo, riuscì ad ottenere la libertà, a quanto pare dal successore

^Guntamondo, Trasamondo (496-523), poiché abbiamo notizia di un
suo elogio poetico — perduto anch'esso — a questo re. Kon sappiamo
più altro di lui.

Mentre era in prigione Draconzio compose una Satisfactio in distici

per implorare Dio e il re in suo soccorso. Al re si ricordano le prescri-

zioni del Yangelo di perdonare ai peccatori. Dopo questo poemetto.,

sempre in prigione, Draconzio compose un poema in esametri in 3

libri De laudihus dei. Tema del libro è l'esaltazione della bontà divina

che l'autore mostra nella creazione del mondo (1. I), nel governo del-

l'universo, in certi episodi dell'Antico Testamento e nell'iacama-

zione di Cristo (1. II), e a rimeritare la quale con l'amore verso Dio
e con la fiducia in lui egli esorta i cristiani (1. III). Con una rinno-

vata confessione e invocazione a Dio si chiude l'opera. L'autore ha
dato saggio della sua capacità poetica non comune speciahnente nel

I libro con la descrizione della creazione del mondo e del paradiso

terrestre. Da notare anche nel II libro un attacco all'arianesimo.

Draconzio è anche autore di una serie di poesie intitolate Ro-
m*tZea (sottinteso «Carmina»), di carattere mitologico o in ogni caso

profano, e fortemente retorico. Su di esse, come suUa Orestis tragoedia,

poema epico in esametri, si vedono le storie della letteratura profana
(Teezaghi, p. 601).

§ 151. Poeti TYhinori della seconda metà del V secolo— Pao-
lino DI Pella, nato nel 376 in questa città di Macedonia, Jl^p^ila.

iu portato nei primissimi anni in GaULa a Bordeaux, presso

Salvatoeelli. — 20.
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SUO nonno Ausonio (§ 90). Bimase in quella regione e si sposò; ma la

sua inclinazione sarebbe stata di abbandonare il mondo e farsi monaco.
Kon avendo osato seguirla per riguardo alla famiglia, si dedicò almeno
a studi teologici, clxe però lo condussero per qualche tempo a travia-

menti eretici. A 45 anni si riconciliò con la Chiesa. Fu persegxutato in

vario modo dalla sventura e ridotto in estrema miseria; solo in vec-

chiaia le sue condizioni migliorarono. Allora egli scrisse a 83 anni

(nel 459) un Bucharisticos Deo in esametri, cioè un poema di ringrazia-

mento a Dio in cui espone, sotto il punto di vista dei benefìci di Dio
verso di lui, tutte le vicende della sua vita. È poesia schietta e di sincera

ispirazione religiosa. Vi sono parecchie scorrettezze di prosodia e di

metrica.

Contemporaneo un pò più tardo è Paolino di Pébi-

di Pérìgueux. GHIETJX (« Petricordia »), autore di un poema epico in 6 libri

su S. Martino di Tours. Esso è dedicato al vescovo Per-

petuo di Tours (e. 461-491). I 3 primi libri narrano la vita del santo

parafrasando e ampliando retoricam.ente la Vita 8. Martini di Sul-

picio Severo (§i'i53r).®(^èfa&bri seguenti adoperano lo stesso procedi-

mento per i Dialoghi del medesimo. L'ultimo libro parafrasa un rac-

conto di miracoli martiniani composto dal menzioniate Perpetuo ^'^^e

non giunto a noi). Possiamo stabilire che quest'ultimo libro fu Gdii&

posto fra il 459 e il 472.

Kelle lettere di Sidonio Apollinare troviamo ricordati tutta una
serie di poeti e retori gallici del tempo, Vittorio, Lampridio, Leone,
Secondino, ecc. di cui nulla rimane. Con questi è nominato anche il

Costanzo biografo di S. Germano (§ 342).

Tra i corrispondenti di Sidonio è anche un Auspicio
Auspicio, vescovo di Toul del quale si conserva una epistola poetica

in dimetri giambici in cui l'accento ritmico è nettamente
prevalente, diretta al capo franco Arbogaste, conte in Treviri, di ca-

rattere encomiastico e morale. Questo Arbogaste dev'essere identico a

un vescovo di Chartres di e. H 480 e la poesia di qualche anno ante-

riore a questa data.

§ 152. Ennodio di Pavia. — Magno Peìice Ennodio nacque nel

473 o 474 in Provenza, probabilmente ad Arles, di famiglia nobile e

ben presto passò a vivere nell'Italia settentrionale. Dopo un periodo

di strettezze da cui lo trasse l'amicizia' con una famiglia cristiana e il

fidanzamento con una fanciulla ad essa appartenente^ egli si dette alla

carriera ecclesiastica, venendo consacrato diacono dall'insigne vescovo

Epifanio di Pavia (« Ticinum »). La fidanzata si fece monaca. Ciò av-

venne non più tardi del 494; circa due anni dopo egli passò a far parte

della chiesa di Milano, acquistando il favore dell'arcivescovo Lorenzo.

Grazie al cospicuo patrimonio ch'egli ora possedeva, alle alte relazioni

anche con l'ambiente romano ed alla fama procuratagli dalla sua atti-
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vita letteraria Ennodio divenne un personaggio considerevole e parte-

cipò ad avvenimenti importanti del tempo, quali lo scisma simma-

cliiano (v. appresso e cfr. § 146). Circa il 513 fu eletto vescovo di Pavia;

ebbe la fiducia di papa Ormisda (§ 145) e fu impiegato da lui in due am-
bascerie in Oriente (515 e 517) all'imperatore Anastasio per la ricon-

ciliazione tra Boma e Costantinopoli/ la quale però allora non avvenne.

ISTel 521 mori a Pavia: abbiamo il suo epigramma sepolcrale che fìssa

la data del suo seppellimento al 17 luglio di quell'anno.

La produzione letteraria di Ennodio b.a per gran parte carattere

profano. Non sarebbe possibile però nel suo caso, come per Sidonio,

distinguere due periodi succèssivi, uno della produzione da laico,

l'altro di quella del tempo ecclesiastico. La sua attività letteraria anzi

si sviluppò quando era già cLierieo a Milano e personaggio ecclesia-

stico importante: contemporaneamente ai suoi uf&ci ecclesiastici egli

tenne anche cattedra di retorica. ISTelle tre categorie principali delle

sue opere, discorsi, poesie e lettere, tornano le stesse caratteristiche

retoriche: la forma ampollosa e contorta, l'aggettivazione sovrabbon-

dante, il sovraccarico d'immagini e di paragoni artificiosi e inefficaci,

i periodi lunghi e intralciati d'incisi. A questa eccessiva e letterariamente

non felice cura formale risponde la scarsezza di contenuto. La reto-

rica di Ennodio conserva carattere spiccatamente profano: mitologica

è la terminologia delle sue poesie e pagani sono i soggetti di taluno dei

suoi discorsi: uno di essi, per esempio, tratta il tema della libertà da
concedere ai sacerdoti e alle vestali in caso della presa di una città.

Accanto alla mitologia poetica non manca quella patriottica romana:
s'invocano per esempio gii avanzi del genio Lupercale. Anche in sog-

getti cristiani troviamo assenza di pensiero cristiano e invece formule
tradizionali pagane: Dio è chiamato in un carme in onore di Epifanio

« sommo fragli Dei ». Il paganesimo letterario di Ennodio giunge tan-

t'oltre da fargli scrivere tutta una serie di epigrammi descrittivi su rap-

presentazioni artistiche di Pasifae e il toro; e dalla mitologia degli

amori contro natura egli scivola a realtà contemporanee e scabrosi

e a particolari osceni che ricordano Marziale. L'oscenità tuttavia è

rara, ma la frivolezza retorica è abituale. Ennodio pertanto, da un
punto di vista, estetico scrittore trascurabile, è invece importante come
documento di quanto persistesse ancora la coltura pagana in Italia,

nello stesso mondo ecclesiastico, proprio quando le invasioni e le guerre
barbariche si preparavano a darle l'ultimo colpo.

Ite Bietiones, 28 in tutto, sono in parte vere e proprie esercitazioni
scolastiche di Ennodio professore sopra casi ipotetici svolti secondo i

tradizionali procedimenti retorici: un discorso di Teti sul cadavere di
Achille; un lamento di Didone per la partenza di Enea; un discorso
sopra un ambasciatore traditore dalla patria; un altro sopra una ma-
trigna che avvelenò marito e figliastro. Accanto a queste ne abbiamo
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altre di soggetto sacro: discorsi per solennità ecclesiastiche, elogi di-

vescovi, in particolare quello prominciato da Ennodio per l'anniver-

sario della consacrazione dell'arcivescovo Lorenzo di Milano (e. 505).

Ke abbiamo anche nna di carattere dommatico contro ISTestorio ed
Eutiche. I caratteri stilistici, però, in questa seconda serie sono analoghi

a quelli della prima.

Carattere ugualmente retorico, come si è già spiegato, hanno le

poesie di cui l'editore Sirmond distinse due gruppi. Uno comprende le

poesie maggiori, in parte di occasione (fra queste l'elogio già ricordato

di Epifanio, un epitalamio, due descrizioni di viaggio), le altre inni in

onore di santi. Il secondo gruppo comprende 151 epigrammi, taluni

iscrizioni per chiese, sepolcri, opere d'arte, altri di carattere satirico

contro personaggi contemporanei.

La raccolta delle 297 JEpistolae, divise dal Sirmond in 9 libri,

ha carattere meno strettanaente retorico delle due categorie precedenti

in quanto si tratta — a differenza delle epistole di Sidonio — di let-

tere inviate tutte realmente. Fra i corrispondenti troviamo una quan-
tità di personaggi illustri dell'ambiente romano, come Fausto. Liberio,

Boezio e anche papa Simmaco. Ma il carattere retorico di queste

lettere è tuttavia assai spiccato: Ennodio pensa non tanto a quel che

deve dire — nella maggior parte di casi si tratta di lettere di occasione

senza importanza —
,
quanto al modo con cui lo deve dire.

Taluni scritti non rientrano in nessuna di queste tre categorie.

Tale la Paraenesis didascalica (il titolo è del Sirmond: l'autore la

chiama « concinnatio didascalica ») che è diretta agli amici Am-
brogio e Beato' per dare loro istruzioni sopra l'educazione morale e

colturale. Vengono innanzi tutto le raccomandazioni delle virtù cri-

stiane, fa/tte da queste medesime personificate e in versi. Si passa quindi

a enumerare le scienze liberali, culminanti nella retorica.

Tina autobiografìa è VlEucharisticum de vita sua (titolo del Sirmond;
quello dell'autore pare fosse « Oonfessio »). Ennodio narra una specie

di conversione avvenuta in lui in seguito ad una grave malattia di cui

guarì per l'intercessione del martire Vittore, riferendosi anche alla sua

vita antecedente. Pure essendo i fatti materialmente veri, la luce reli-

giosa in cui sono presentati è un semplice riflesso del modello letterario,

le Confessioni agostiniane. Egli dice di non voler più trattare soggetti

secolari. Lo scritto è di poco posteriore al 511, e cioè inomediatamente

precedente alla sua elezione a vescovo.

Potrebbero in certo modo riunirsi con i discorsi le due Benedic-

tiones cerei, preghiere per il cero pasquale del Sabato Santo, scritte

quando egli era diacono a Pavia. Secondo lo schema di queste orazioni,

si esalta la creazione, si parla della caduta e della redenzione dell'uomo

e si fa l'elogio degli elementi componenti il cero pasquale, concludendo
con preghiere per il bene del clero e del popolo e per la fecondità della

terra.
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Di grande importanza storica sono ì due scritti Libellus aàversus

eos qui cantra synodum seribere praesumpserunt e il Panegyricus dictus

clementissimo regi Theoderico. Il primo è un docmnento dello scisma

simmachiano (§ 145): esso difende le decisioni del sinodo di Boma del

502 con cui si dichiarava di non poter giudicare Simmaco, che doveva
esser restituito nel possesso dell'episcopato. Lo scritto di Ennodio è

una risposta a un libello dei laurenziani « Adversus synodum. absolu-

tionis incongruae ». L'idea fondamentale di Ennodio è che il papa non
può essere giudicato in terra da nessuno.

Il Panegirico a Teodorico si riconnette allo scritto precedente in

quanto che esso esprime la gratitudine al re per aver posto fine allo

scisma simmachiano pronunciandosi in favore di Simmaco. Esso è

della fine del 507 o del principio del 508; non sappiamo se fu pronunciato

realmente a Milano o Bavenna, ma dobbiamo comunque considerarlo

come un documentò ufficiale della metropolitania milanese. Teodorico

è esaltato non solo per la protezione della Chiesa, ma per la sua giustizia

e grandezza, per l'era di prosperità che ha apportato all'Italia. Vi sono

degli spunti ostili a Bisanzio, che si spiegano con la persistenza dello

scisma acaciano, oltre che con la tensione di rapporti in quel momento
fra Bisanzio e Bavenna.

Ancor più importante storicamente, e forse il lavoro migliore di

Ennodio, è la Vita S. EpipJianii. Il vescovo che aveva consacrato

Ennodio diacono ed aveva tenuto il seggio di Pavia dal 466 al 496, era

stato non solo un sant'uomo, ma un protettore e benefattore insigne

delle popolazioni dell'Italia settentrionale, i di cui interessi vitali

aveva patrocinato di fronte ad Odoacre, a Teodorico, a Gundobado.
La materia pertanto questa volta non faceva difetto ad Ennodio, e

anche attraverso la trattazione retorica essa conferisce all'opera una
fisionomia di serietà. La vita fu scritta nel 502-503.

Assai più breve, e rientrante nel solito genere della letteratura

agiografica, è la Vita 8. Antonii, un'asceta proveniente dalla Pannónia
che era stato discepolo di S. Severino e si era poi stabilito a viver da
anacoreta presso il lago di Como, ritirandosi infine a morire nel mona-
stero di Lerino. Lo scritto è di e. il 608.

§ 153. Bustieio Mpidio e Aratore. — Del primo di questi due poeti
abbiamo un Carmen de CJiristi lesu henefìeiis, in esametri. Il poeta
rivolge una preghiera a Cristo, invocandone grazia e perdono. Vol-
gendo le spalle alla poesia profana, canta le lodi di Cristo, narrandone
la nascita, i miracoli e. la passione. Dello stesso sono le, Bistoriae
Testamenti veteris et novi, 24 tristici epigrammatici, 8 di soggetto anti-
cotestamentario, 8 di altrettanti soggetti corrispondenti neotestamen-
tari, altri 8 ancora di soggetti neotestamentari senza paralleli. L'opera
ricorda evidentemente il Bittoohaeon di Prudenzio (§ 91), e probabil-
mente questi epigrammi dovevano servire allo stesso scopo, vale a
dire ad illustrare una serie di pitture in una chiesa.
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Sull'autore regna dubbio. Esso fu dapprima identificato con il

diacono Elpidio, medico di Teodorico, di cui ci parla Ennodio; oggi

invece si propende a identificarlo con un alto funzionario della corte

di Bavenna, Flavio Busticio Elpidio Doninolo. Ma altri vogliono iden-

tificare quest'ultimo con un poeta gallico Domnolo menzionato in

Apollinare Sidonio. Esisteva circa il 500 una famiglia cospicua di

Elavii Busticii, Può essere che in questa dobbiamo cercare il nostro

poeta.

Aratore è menzionato ripetutamente negli scritti di Ennodio, che

gli fu amico e protettore. Egli era nato nell'alta Italia, ma si stabili

a Bomaj dopo avere coltivato gli studi a Bavenna. Dalla poesia pro-

fana, a quanto pare, si rivolse alla sacra, entrò nel clero e fu sotto papa
Vigilio suddiacono della chiesa romana. Scrisse allora un poema in esa-

metri De actibus Apostolorum. Terminato il lavoro, fu celebrata una so-

lenne cerimonia in S. Pietro per la consegna di esso al papà; il 6 aprile

544 questi fece leggere una parte dell'opera, che venne quindi presa in

consegna dal capo dell' arcl^i^'io pontifìcio. La fama dell'opera si diffuse

per la città e i letterati romani fecero istanza al pontefice per una se

conda lettura non più riservata al clero. Essa venne eseguita dallo

autore nella basilica di S. Pietro in Vincoli, alla presenza di tutto il

popolo romano: per esaurire la lettura ci vollero quattro riunioni, perché

il poema, già di per sé lungo (più di 2300 versi), divenne più lungo per

tutta una serie di « bis » dei passi più belli.

Esso è in due libri e in esametri classici; e classica è l'elocuzione,

paganizzante spesso la terminologia e la fraseologia: Dio è «il rettore

dell'Olimpo, il Tonante »; Cristo spoglia «il regno di Averne » e « torna

alle stelle ». Pure il contenuto è schiettamente religioso, lo spirito per-

fettamente serio. L'autore, parafrasando non servilmente gli Atti

degli Apostoli, narra senza divagazioni retoriche o travestimenti mon-
dani. Il I libro è dedicato quasi unicamente a S. Pietro, il II a S. Paolo.

Alla narrazione di accompagnano abbondantemente interpretazioni

allegoriche e mistiche. Con il poema vanno tre lettere poetiche del-

l'autore riferentisi all'opera, una all'abate Eloriano di cui si domanda
il parere, una di dedica a papa Vigilio, e una terza d'invio di un
esemplare al « magister officiorum », il patrizio Partenio.

Aratore non può dirsi certo un poeta ispirato: tuttavia la sua

forma è decorosa, il suo verso corretto, la sua abilità tecnica notevole.

Egli chiude degnamente la poesia latiua cristiana antica.

Sulle poesie di Verecondo si veda il § 137.

]SrOTE Ali CAPITOLO DECIMONONO.

Sugli scrittori di questo capitolo v. Schakz, IV, 2, §§ 1142-1152, 1024, 1030-1033,

1065-1076, 1160-1162; Barbenhewer, IV, § 82; V, § .49.

. § 147. Endelechio è in Mignb, XIX, 797; e in « Anthologia latina », edd. Bue
CHELER et RxESE, I, 2 (Lipsia, 1906), p. 334.
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Claudio Vittore è in Mig-tste, LXI, 937. Prima edizione soddisfacente dello Schenkx
nel CSEL, XVT( 1887), p. 359.

Orienzio è in Miqne, LXI, 977.

(1) De vir. in., (61) 60.
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X (1885).
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Gema, hist., « Auct. antiquiss. », Vili (1887); edizione minore nella « Bibliotheca

Teubneriana » (1895), del Mohb.

(2) Ep., VII, 3, 1.
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riana», Poetae lai. min., 5 (1914),
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CSEL, XVI (1888), 17.

La lettera di Auspicio è in Migne, LXI, 1005. Nuova edizione del Gtjndlach in
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§ 153. Riasticio Elpidio è in Migne, LXII, 543. Nuova edizione del Carmen di

W. BBA.NDES, Brauaschweig, 1890 (Progr.).

Ai-atore è in Migne, LXVIII, 63; nuova edizione di Perxjgi, Venezia, 1909.

Sulla tradizione manoscritta di Aratore, due studi di A. P. Mac Ki^^t^ay in Transac-

tione of the Amar. P ilol.. Assoc, LXI (1930), p. XXX, e in Harvard Stvdies in Class.
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CAPITOLO VEITOESIMO.

BOEZIO E CASSIODORO.

SoMMAEio. — § 154. La vita di Boezio. — § 155. Scritti scientifici e filosofici originali

e tradotti. — § 156. Scritti teologici. — 157. Il «De consolatione philosophiae ».

— § 158. Cassiodoro: carriera pubblica e opere del primo periodo.— § 159. Cas-

siodoro organizzatore d'istituti monastici: sue opere di questo periodo. -— § 160.

La fine della letteratura latina cristiana antica.

»

§ 154. La vita di Boezio. — Anicio Manlio Severino Boezio nacque
a Boma e. il 480, dalla gente Anicia del più illustre patriziato. Sposò
la figlia del console Aurelio Simmaco, Busticiana, e nel 510 fu console

senza colleglli. Godè il favore di Tebdorico, che l'adoperò in incarichi

diversi, lo nomino « magister officiorum » (capo della segreteria) e nel

522 fece consoli. i suoi due figli ancora in giovane età. Poco dopo al

favore successe la disgrazia. Sorta la tensione fra Bavenna e Costanti-

nopoli, insospettitosi Teodorico del filobizantinismo del patriziato ro-

mano, Boezio venne travolto nella condanna del senatore Albino,

sottoposto a processo per una corrispondenza segreta con l'impera-

tore Giustino I. Boezio prese le difese dell'accusato, e fu imprigionato.

Bimesso dal re il processo al senato, — egli era accusato anche di ma-
gia, accusa che acquistava pure carattere d'alto tradimento, — questo

lo condannò a morte senza neppure ascoltarne le difese (1). Il sup-

plizio capitale seguì a Calvenzano in quel di Pavia, ove Boezio era

detenuto, nell'autunno del 624.

Boezio è stato detto l'ultimo dei Bomani: più esattamente si po-

trebbe chiamarlo l'ultimo degli antichi. Egli ha la concezione romana
dell'attività politica come dovere per il bene com,une e della coltura

come attività anch'essa d'interesse pubblico; ma per quest'ultima si

rivolge alla Grecia, assumendosi il compito di trasmettere ai suoi con-

cittadini «le arti della greca sapienza», ritenendo in tal modo di fare

quanto di meglio i tempi permettono per la grandezza di Boma: «fu

ognora costume dei Boraani assimilarsi sempre maggiormente quanto
di bello e lodevole fosse presso a ogni popolo » (2).

L'appartenenza di Boezio alla chiesa cristiana, in altri tempi
messa in dubbio, è oggi fuori questione, dal momento che gli si riconosce
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l'appartenenza delle opere teologìclie di cni parleremo fra poco. ^STè

egli mostra nessun attaccamento al vecchio paganesimo e ai culti tra-

dizionali, come pur l'aveva mostrato durante la sua giovinezza il sena-

tore Androinaco (p. 297). Egli però opera un conguagliamento fra i

donami cristiani, accettati e interpretati, e le sue dottrine filosofiche; e

in simile conguagliamento prende per base la filosofìa anziché la teo-

logia. È un neoplatonico cristiano, fermatosi allo stadio in cui si tro-

vava Agostino alla vigilia della sua decisiva conversione.

§ 155. Scritti scientifici e filosofici originali e tradotti. — Per attuare

il suo proposito di porre a disposizione dei Bomani del suo tempo un
compendio, della scienza greca Boezio cominciò dal trattare le scienze

del cosi detto Quadrivio, o Quadruvio: aritmetica, musica, geometria,

astronomia (cfr. l'impresa analoga di Agostino, § 99). Scrisse così i due
libri De institutione arith'metica, che fu il suo primo lavoro, dedicato a

Simmaco non ancora suo suocero. L'opera è in sostanza un sunto di

quella di Mcomaco di Gerasa (Il sec. d. C). Seguirono i 5 libri De
institutione musica basati, oltreché su Hicomaco, sull'altro matematico
di lui contemporaneo Claudio Tolomeo. L'opera seguente sulla geome-
trìa, fondata su Euclide, non ci rimane che in qualche estratto, da cui

risulta che Boezio aveva certamente tradotto i primi 5 libri di Euclide,

e forse tutti 13. Kon siamo assolutamente sicuri che scrivesse l'opera

sull'astronomia, preannunziata nella prefazione all'artmetica. Una
testimonianza di Gerberto (Silvestro II) attesterebbe l'esistenza di

8 libri di Boezio «de astrologia».

Passando dalle scienze preparatorie alla filosofìa, Boezio si dedicò

allo studio di Aristotele. 'Nei 510 commentò in 4 libri le categorie aristo-

teliche, traducendone a tratti il testo. Dopo questo scrisse due com-
mentari Shl^De interpretatione aristotelico il primo per principianti, il

secondo di carattere più elevato. Altri conmientari a libri logici aristo-

telici {Analytici, Topica e SopJiistici elenchi) sono andati perduti (tra-

duzioni di quegli scritti portanti il suo nome sono roba medievale).

Ancora prima, di questi commentari aristotelici (e. 606-510) furono

redatti due conunentari all'Isagoge di Porfirio, opera classica dell'ul-

tima filosofia antica (3). Commentò anche i Topica di Cicerone, com-
mentario giuntoci mutilo.

Opere filosofiche originali di Boezio — sempre tuttavia stretta-

mente attinenti agli esemplari greci — sono la Introductio ad syllo-

gismos categoricos e i due libri De syllogismo categorico, fondate su

Aristotele e Porfirio; gli altri due De syllogismo Jiypothetico (utilizzato

è qui il peripatetico Eudemo); il De divisione; i 4 libri De differentiis

topicis, di argomento dialettico e retorico, che hanno per base scritti

di Temistio e Cicerone. Altri scritti filosofici— fra cui una Pisica basata
su quella aristotelica — sono andati perduti.

§ 156. Scritti teologici. — La tradizione medievale attribuisce a



314 CAPITOLO VENTESIMO; BOEZIO E OASSIODOBO .

Boezio 5 scritti teologici. In tempi recenti si è contestata l'autenticità

di essi in blocco: motivo principale della contestazione era il carattere

puramente filosofico del J>6 consólatione pMlosopMae, che aveva fatto

credere alla non appartenenza di Boezio al cristianesimo. Più recente-

mente si è da una parte considerata meglio la portata dello speciale

carattere di questo scritto e dall'altra si è studiata la tradizione mano-
scritta delle opere teologiche, che ha dato risultati favorevoli per l'au-

tenticità di esse, salvo una. A rinforzo è giunto il frammento dell'Or-

do generis di Cassiodoro (§ 158 fine) attestante esplicitamente l'appar-

tenenza a Boezio di due di questi trattati e indicante genericamente
altri scritti teologici di lui. Oggi pertanto non si discute più l'autenti-

cità di 4 su 5 delle opere di questo gruppo.

Una di esse, pubblicata nelle edizioni al terzo posto, «quomodo
substantiae in eo quod sint bonae sint, cum-non sint substantialiabona »,

appartiene alla teologia generale e si potrebbe dire alla filosofìa. Con
procedimento matematico — ponendo cioè degli assiomi e traendone
deduzioni, — Boezio prova che tutte le cose esistenti sono buone perchè

partecipano alla sostanza del Bene per eccellenza, di Dio che le ha
create. Il trattatello è dedicato al diacono romano Giovanni.

Il De saneta Trinitate è dedicato a Simmaco divenuto già. suocero

dello scrittore. L'autore si propone esplicitamente di illustrare la dot-

trina trinitaria, da tanto tempo discussa con l'aiuto della filosofìa,

derivando da questa una terminologia nuova. Venendo poi all'argo-

mento, s'indaga specialmente nella Trinità il concetto di sostanza-

unità e di relazione-trinità. Un complemento di quest'opera è lo

«Utrum Pater et Filius et Spiritus Sanctus de divinitate substantia-

liter praedicentur », dedicato al nominato diacono Giovanni e in cui

s'illustra pure il rapporto delle tre persone con l'unità divina.

Il più ampio di questi trattati è il Cantra JEutychen et Nestorium,

diretto allo stesso diacono Giovanni. Il trattato vuol dimostrare

con argomenti puramente dialettici come Cristo non sia soltanto « da
due nature », ma « in due nature », secondo la formula leoniana del con-

cilio di Calcedonia. Si definiscono i concetti di natura e di persona e

si mostra come il domma cattolico sia intermedio fra le opposte eresie

di Nestorio e di Eutìche.

L'opera probabilmente non di Boezio è il De fide catJioUea, un com-
pendio di dommatica cristiana e di storia biblica. Si è fatta la suppo-

sizione che appartenga al nominato Giovanni diacono, di cui abbiamo
anche una Epistola ad Senarium (4), riguardante la liturgia battesi-

male. Kon sappiamo se questo Giovanni sia identico con l'uno o l'altro

dei due papi di questo nome (Giovanni I, 523-526; Giovanni II,

632-535).

Questi trattati teologici hanno, come si è accennato, im.a spiccata

tendenza a tradurre i dommi in linguaggio filosofico e a sostenere le
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defìnizioni ortodossi con argomenti puramente razionali, senza fare

appello alla esegesi della Sacra Scrittura o alle autorità patristiche.

Questo carattere li distingue nettamente da tutta la letteratura teo-

logica del tempo. Boezio mostra una tendenza a concepire la filosofìa

come la forma superiore della religione. Eavvicinando la prefazione

del Gontra Butychen — in cui si parla in termini poco lusinghieri della

coltura teologico-dialettica del clero romano — e quella del De Tri-

nitate — ove Boezio dice di scrivere solo per sé e per Simmaco, — si

ha l'impressione che egli abbia tentato d'introdurre la sua teologia

dialettica nell'ambiente ecclesiàstico romano senza successo.

§ 157. Il « De consólatione pMlosopMae ». — Tina volta resici conto
del carattere filosofico degli scritti teologici boeziani, non troviamo più
difiìcile tracciare il passaggio da essi all'ultioia opera di Boezio scritta

in carcere. Essa è in 5 libri, misti di prose e di poesie intercalate. Co-
mincia con un carme in cui lo scrittore, circondato dalle Muse, deplora

la sua triste sorte. Gli compare allora nel carcere la [Filosofia in forma
di maestosa matrona. Questa espelle le Muse che non possono servire

al suo caso e gli domanda di raccontarle le sue sventure. Boezio espone
come egli soffra sotto quello che a lui pare l'arbitrio regnante nelle cose

umane, in contrasto con le leggi regolari della natura. La Filosofia

risponde mostrando come il mondo sia governato da una volontà razio-

nale e come Boezio non sia in possesso di una vera conoscenza delle ul-

time ragioni del mondo e del proprio essere (1. I). Mostra quindi l'in-

costanza naturale della fortuna: Boezio in passato ha goduto dei doni
di lei, e ora n'è privo j ma i beni terreni non hanno nessun valore e anzi

al vero bene degli uomini conviene meglio la loro mancanza (1. II).

Quindi la Filosofia mostra quale sia questo vero bene: esso consiste in

Dio, nella partecipazione alla natura divina (1. III). Si tratta quindi

del problema dell'esistenza del male e della mancanta punizione dei

malvagi, argomento per Boezio a credere che il caso e non Dio diriga

i destini degli uomini. La Filosofìa risponde che i destini dei singoli

rientrano nel piano generale della Provvidenza che noi non conosciamo;

la felicità dei malvagi non è che apparente, e per loro è il peggio se non
sono puniti. Il fato è ammesso dalla Filosofìa, ma subordinato alla

Provvidenza e agente solo in un piano inferiore (1. IV). Continuando
la discussione intorno al fato, si viene a parlare del rapporto fra la pre-

scienza divina e la libertà del volere umano; e la Filosofìa dimostra
contro i dubbi di Boezio la loro conciliazione. Essa termina invitando

alla fuga dal vizio, alla pratica delle virtù, all'elevazione dello spirito

nella speranza e nella preghiera verso Dio.

La filosofìa che consola Boezio ha carattere estremamente ideali-

stico, ma rimane umana. Essa si fonda bensì in tutto su Dio e la sua
natura; ma concepisce il rapporto fra lui e lo spirito umano come un
rapporto intimo, individuale, che non ha nulla di comune con una rive-
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lazione esteriore o col magistero ecclesiastico. L'ideale qui tratteggiato

è trascendente rispetto alle cose terrestri e sensibili, ma di una trascen-

denza che prende le mosse dalla natura e dalle for ze dello spirito umano.
Gli uomini sono per Boezio imperfetti; ma si tratta dell'imperfezióne

attinente alla digradazione metafìsica, neoplatonica, dalla divinità sur

prema ai vari esseri creati. Non compaiono il domma del peccato ori-

ginale né altri dommi caratteristici del cristianesimo. Chi pecca e decade
ulteriormente, lo fa per sua propria volontà e colpa; e il merito o la

colpa individuale di ciascuno trovano la riconapensa predestinata da
Dio nella sua visione « ab aeterno ». È ricompensa essenzialmente in-

trinseca, perché il bene è premio a sé stesso e consiste nell'indiamento

dell'uomo; cosi il male ha in sé la sua pena, perdendo i malvagi addi-

rittura la natura umana. Del paradiso e dell'inferno cristiani non é

parola.

§ 158; Gassiodoro: carriera pubblica e opere dei primo pe7'iodo. —
Flavio Magno Aurelio Cassiodoro Senatore — al suo tempo il nome
abituale era Senatore, poi divenne Cassiodoro — nacque e. il 485 a

Squillace nel Bruzio (Calabria), di famiglia nobile e ricchissima prove-

niente dall'Oriente, e che da più generazioni rivestiva i più alti uffici

pubblici. Il padre fu prefetto del pretorio sotto Teo dorico e avviò il

figlio alla carriera governativa. Kel 507 — secondo altri e. il 501 '—
divenne questore, carica che portava con sé l'ufficio della segreteria

privata del re. Fu console nel 514,- quindi « magister officiorum »,

cioè capo della segreteria regia; dopo la morte di Teodorico divenne

nel 533 prefetto del pretorio e patrizio. Continuò a servire i re goti

sino a Vitige compreso, Ma intorno al 540, cioè al tempo della prima
catastrofe gotica, si ritirò dal loro servizio, senza tuttavia entrare in

quello bizantino. Si ritirò invece a vita privata sulle sue terre del Bruzio,

dandosi a vita studiosa e monastica.

In questo primo periodo Cassiodoro compose una serie di scritti,

di carattere puramente profano, che qui si accennano brevemente
(cfr. Teezaghe, p, 608). Di vari discorsi testimoniatici, di carattere

panegiristico per il re e personaggi reali, non abbiamo che qualche fram-
mento. Una Ghronica, scritta nel 519 su preghiera di Eutarico, il marito
di Amalasunta ed erede presuntivo di Teodorico — e che invece premorì
al suocero, — é composta essenzialmente di una serie di fasti conso-

lari, talora accompagnati da brevi notizie con particolare riguardo,

nella parte più recente, ai Goti. Essa termina con l'esaltazione consolato

di Éntàrico (619). I fasti sono preceduti da liste cronologiche che formano
ima specie di storia universale a cominciare dalla creazione del mondo.
Opera di carattere più propriamente storico era il De origine actibusgue

Getarum in 12 libri, iniziata per incarico di Teodorico, ma terminata
soltanto sotto Atalarico (526-534). Era una storia del popolo gotico

tendente ad esaltare- i meriti di esso e la nobiltà degli Amali (la casa
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di Teodòrico), e così diretta a coadiuvare la politica del gran re per il

buon accordo fra Bomani e Ostrogoti. Essa è andata perduta: non
ne abbiamo che un sunto poco felice del goto Joedanes (551), autore

anche di una cronaca universale dedicata ,quasi tutta aUa storia di

Bonaa [Getica, Romana).
Gassiodoro esaltava invece la propria famiglia nello scritto genea-

logico Ordo generis Gassiodororum di cui si è ritrovato un estratto ai

nostri tempi. Opera di grande importanza storica è la raccolta, inti-

tolata Variae (sottinteso « epistolae »), pubblicata da Gassiodoro nel

537 in 12 libri, dei rescritti reali preparati da lui come funzionario. Essi

non hanno stile documentario, ma sono redatti con grande artificio

retorico e contengono sciluppi e digressioni di carattere morale, poli-

tico, scientifico, archeologico.

§ 159. Gassiodoro organizzatore d'istituti monastici: sue opere di

questo periodo, — Subito dopo aver lasciato il servizio di stato Gassio-

doro scrisse un piccolo trattato De anima, in cui s'illustra il suo carat-

tere spirituale, la sua origine e la sua somiglianza con la natura divina,

toccando anche quesiti fisiopsichici, come quello della sua. sede nel

capo e della sua diffusione al tempo stesso per tutto il corpo. Utiliz-

zati sono specialmente Agostino e Olaudiano Mamerto (§132).

Abbandonato il mondo, — è disputato se abbia fatto la pro-

fessione monacale, — Gassiodoro fondò sulle sue terre un grande
monastero che prese il nome di Vivarium, da un serbatoio di pesci

vicino. Yisse colà fino alla sua morte avvenuta tardissimo, e. il 580.

Egli, quando ancora era nel servizio pubblico, aveva tentato di costi-

tuire a Roma d'accordo con papa Agabito (535-536) una università

teologica, mancante tuttora in Occidente. Il disegno non aveva avuto

attuazione. Ora egli lo ripigliò nel suo monastero: raccolse un'ampia
biblioteca sacra e profana, fece tradurre scritti greci, istituì insegna-

menti. Egli si occupò sopratutto di quest'opera scientifico-teologica:

quasi nulla sappiamo invece circa l'organizzazione propriamente mo-
nastica del suo istituto; in particolare colpisce il fatto ch'egli non no-

mini mai San Benedetto e la sua regola (5).

Gli scritti di questo periodo hanno precisamente per primo scopo

di servire all'istruzione dei monaci. Yi è tuttavia un'opera, appartenente

agli inizi del ritiromonastico di Gassiodoro, che fu redatta a scopo più

personale, per riposo e conforto dopo le procelle del secolo. È questa

i Gom^menta Psalterii (o In Psalterium, Expositio), un commentario
dei salmi (intorno al 545-555), in cui molto si servì delle Unarrationes

in Psalmos di Agostino. Egli procede per ogbi salmo illustrando prima
il titolo, quindi la divisione, e infine il testo tanto eia punto di vista

storico quanto da quello mistico e morale. Gom'era la tradizione,

s'insiste sopra il significato messianico dei Salmi. L'opera ebbe un
grande successo nel medioevo.
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Dopo il coramentario ai Salmi venne iniziata l'opera capitale di

Cassio doro per gli studi monastici, die rimase fondamentale per i secoli

seguenti: i due liloii ài Dìvinae et ìiumanae Institutiones. Il primo, dedi-

cato alle discipliae sacre, indica gli strumenti letterari necessari per lo

studio della Bibbia: libri teologici, esegetici, storici, canonici. Precede

una breve trattazione dei libri biblici. Il secondo libro, dedicato alle

discipline profane, anziché una bibliografia ragionata di queste, dà una
breve esposizione in sette capitoli delle sette discipline liberali (gram-

matica, retorica, dialettica, aritmetica, musica, geometria, astronomia)

Manca una buona edizione di quest'opera, la quale è stata nella tra-

dizione scissa in due contrariamente a quanto ce ne dice lo stesso

autore nel suo scritto (v. appresso) sull'ortografìa. La data precisa

dell'opera è incerta: pare che essa posa fissarsi fra il 551 e il 562,

Cassiodoro redasse una Expositio epistolae ad Bomanos rimaneg-

giando ulteriormente, ccme già sappiamo (§ 113), una edizione rive-

duta del commentario di Pelagio. Esso ci è stato tramandato fra le

opere di Primasio di Adrumeto (§ 137). Brevi note erano le Gomple-

xiones in epistoUs apostolorum et actibus apostólorum et apocalypsi,

dedicate ia gran parte alle lettere di S. Paolo. Un « liber titulorum »

che doveva essere una raccolta di testi biblici è andato perduto.

Kel 93° anno di età Cassiodoro redasse, sempre per i suoi monaci,

un manuale De orthograpMa, contenente estratti da una serie di an-

tichi autori.

Fece anche eseguire le traduzioni dei tre storici ecclesiasitici

greci della prima metà del V secolo, Socrate, Sozomeno e Teodoreto,

e fuse quindi le tre traduzioni facendone un'opera unica, la Kistoria

ecclesiastica tripartita in 12 libri, che divenne — nonostante i vari

errori della frettolosa traduzione e compilazione -r- un manuale di

storia ecclesiastica antica del Medioevo.

§ 160. La fine della letteratura latina cristiana antica. — Non a caso

una lunga tradizione secolare ba accoppiato i nomi di Boezio e di

Cassiodoro, Essi rappresentano la fine della letteratura latina antica

non solo cristiana, ma anche' profana. Le due correnti confluiscono in

loro più strettamente che in altri scrittori precedenti. In Boezio la fìlo-

. sofia e la coltura antica prevale sopra l'interesse e il sentimento cri-

stiano; in Cassiodoro accade il contrario. Pure il primo professa sin-

ceramente il cristianesimo e sente il bisogno di applicare la sua coltura

antica e il suo pensiero razionale allo studio di esso; il secondo pone la-

conoscenza della coltura antica come strumento necessario per la col-

tura religiosa, .Ambedue divennero fondamentali per il medioevo, a

cui fornirono pensiero e tecnica, facendo da legame fra esso e l'anti-

chità. Dopo loro l'associazione delle due culture per un periodo di

qualche secolo si può dire venga meno: l'interesse puramente religioso

ascetico o cronistico-occasionale perde contatto con il patrimonio let-
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terario dell'antichità. Inoltre si allentano assai i rapporti tra le varie

regioni d'Occidente e si dissolve l'unità della coltura romano-cristiana.

Gregorio di Tours e Gregorio Magno rappresentano questa nuova con-

dizione di cose; e con loro incomincia propriamente la storia della let-

teratura medievale.

NOTE AL CAPITOLO VENTESIMO. '

Su Boezio V. SoHANZ, IV, 2, §§ 1077-1083; Bardenhewbr, V, § 50. Su Cassiodoro

V. ScHAisz, ivi, §§ 1044-1054; Basdenhewee, ivi, § 51; A. van db Vijvek, Cassiodore

et son oeuvre, in Speculum, VI (1931), p. 244; H. Tiele, Cassiodor, seine Klostergrihn-

dung Vivarium und sein Nadwirken im Mittélalter, in Sludien u, Mitteil, z. GescJiichte

des Bened. Ordens, L, (1932), 378.

Gli scritti di Boezio in Migne, LXIII-lrXTV, Nel CSEL sono stati pubblicati i

due commentari all'Isagoge di Porfirio, XLVIII (1906), di Schepss e Brandt, e il

De cowsoZatóone, LXVII (1934), di G. Weinbebger. Degli scritti sulle arti del quadrivio

ha dato una nuova edizióne il Fkieddein nella «Bibliotheca Teubneriana» (1867). Dei
due commentari al De interprefatione ha dato vuaa nuova edizione di Meiser (ivi,

1877, 1880). Degli scritti teologici nuova edizione del Peipee in appendice al De con-

solatione philosophiae, nella « Bibliotheea Teubneriana » (1871), Del De consolatione,

oltre le ricordate edizioni, altra di Fortescue e Smith (London), 1925).

Cassiodoro è in Migne, LXIX-LXX. I frammenti dei discorsi sono stati editi

dal Traxtbe in appendice all'edizione delle Variae del Mommsen (v. appresso). Della

Cronaca nuova edizione del Mommsen in Mon. Germ. hist., « Auet. antiquiss. », Xl
(1894), p. 120. Le due compilazioni di Jordanes sono edite dal Mommsen nella stessa

collezione, V. 1 (1882). Delle Variae ediz. dello stesso nella stessa collezione, XII (1894)

(cfr. A. HoFMEiSTER, ZwT Ueberlieferunj von Gassiodors « Variae », in Hist. Vierte-

1j ihrsckrift, XXVI [1931], p. 13). Quivi p, V, il frammento dell'Orcio generis. Il De orto-

graphia è in Keil, Grammatici latini, VII (Leipzig, 1880), p. 143.

§ 154. (1) V. G. B. PicoTTi, Il servito romano e il processo di Boezio, in Archivio

stor. it., LXXXIX (1931), p. 205.

(2) In cat. Arisi., II, intr. (Migne, LXIV, 201).

§ 155. (3) V. A. Guzzo, L' « Isagoge » di Porfirio e * commenti di Boezio (Torino,

1934).

§ 156 (4) Migne, LIX, 399.

§ 159. (5) Utilizzazione tacita della Regola sostiene il Chapman, Saint Benedict..

(v. Bibliogr. § 141); centra, G. Morin, Uordre des heures canoniales (v. § 139, n.) e

Thieus (v. sopra).





AGGIUNTE ALLE NOTE

e. I, nota iniziale. — Per il contenuto degli scritti (eoh particolare riguardo alla

parte teologica) e per la bibliografia si piiò consultare anche G. Ratjschbn, Patrologie,

10-11. Aufl. neubearb. von B. Altakeb, (Freiburg i. Br., 1931). — Per tenersi al cor-

rente della produzione scientifica intorno alla letteratura latina cristiana antica va
particolarmente raccomandato il Bulletin d"ancienne littér. chrét. lat., pubblicato in

appendice alla Eevue Bénédictine. Ricordiamo anche G. KE'TJgee., A Decade of Res-
earch in early Christian Literature, 1921-1930, in Harvard Theol. Revue, XXVI (1933),

p. 173 (e a parte).

§§ 2-4c. Per la Bibbia latina v. anche Fa. Stttmmee., Einfuhrung in die lateinische

Bibel (Paderborn, 1928). — Per la questione della molteplicità o dell'unità delle

« Vetus Latina », v.- Les anoiennes tradtictions latines des Machàbées éditées par D. D.
De Brxjyne (Anecd. Mareds., TV), 1932. — Che Vltala di S. Agostino sia la revisione
esaplare di S. Girolamo è tesi ripresa da A. Pinchekle in Studi e materiali di storia

delle religioni, VI (1930), p. 272. Sulla questione si veda anche il sopra ricordato Bul-
letin della Revue bénéd., XLII (1930), p. 30, con la più recente bibliografia. — A.
Baxtmstabe, Die Evangelienzitate Novatians und das Diatessaron e Tatianismen in
róm. Antiphonar, in Oriens Ghrist., XXVII (1930), p. 1, 165, sostiene che il Diatessa-
ron latino è tradotto direttamente dal siariaco di Taziano, e che dal primo sono prese
le citazioni di Novaziano. Scettico si mostra in proposito il De Brtjyne nel Bulletin
della Revu£ Bénédictine, 1932, p. 113. — Per il Nuovo Testamento latino marcionita v.

la ricostruzione del von Habnack nella sua classica monografia Marcion (« Texte und
Untersuchungen », XLV, \Q%4?).— Per il latino delle antiche versioni bibliche cfr. J.

ScHBiJNEisr, CharaJcteristik des altchristlichen Latein (Nimega, 1932).
'

§ 5. Contro il carattere marcionita dei prologhi paolini si è dichiarato W. Mxjndj^e,
Die Herkunft der « marcionitisclien » Prologe zu den paulinischen Briefen, in Zeitschr.

fUr neutest. Wissensch., XXIV (1925), p. 56, che vorrebbe derivarli dall'Ambrosiastro.
Gli replicò sostenendo efficacemente il carattere marcionita A. von Habnack nella

stessa rivista, p. 204. A favore del Mundle si dichiarò il Langrange in Revue biblique,

XXXV (1926), p. 161. — Sulle varie attribuzioni del Canone Muratoriano, e su quella
predominante nei tempi più recenti di Ippolito — combattuta dallo REarnaek, soste-

nuta dal Lagrange — si veda A. Donini, Il canone muratoriano, in Ricerche religiose,

II (1926), p. 127. Per l'attribuzione ad Ippolito è tornato a pronunciarsi il Lagkange
in Revue biblique, XLII (1933), p. 161.

§ 6. Della Passio Perpetime nuova edizione (con traduzione inglese) migliore
delle precedenti, di W. H. Shewring (London, 1931). Dello stesso, En marge de la

Passion des SS. Perpétue et Felicitò, in Revue ben., XLIII (1931), p. 15, che sostiene
la priorità del testo latino e attribuisce al redattore un rimaneggiamento assai di-

screto dei racconti di-Perpetua ejdi Saturo.

C. II. Su Minucio Felice v. l'articolo di H. G. Opitz nella Real-Encycl. di Pauly-
Wissowa (1932), col. 1816, n. 3. La questione è stata ripresa da J. Schmidt, M. Felix
oder Tertullian? (Borna, Leipzig, 1932), per la priorità di Minucio; e da H. DilIìEB,

Salvatokelli — 21,
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In Sachen Tertullian—M. Felix, in Philologus, XC (1935), p. 98, per la priorità di Ter-
tulliano.

n. 5. Contro l'ipotesi .del Martin v. H. Koch in Deutsche Literaturzeitung, LI
(1930), col. 2458.

C. III. Su Tertulliano v. l'articolo di U, Koch nell'enciclopedia Pauly-Wissowa
(1934), col. 822. — Una serie di contributi particolari di critica soprattutto testuale
forniscono gli Studia Tertullianea di G. Thòbnell, I-IV (Upsala, 1918-1926).— Con-
tributi importanti in H. Koch, TertuUianisohes, in Theol. Studien und Kritiken, CI
(1929), p. 458, e CHI (1931), p. 95, 127. — Sulla sintassi, lo stile, il vocabolario e qual-
che passaggio più difficile, H. Hoppe, Beitrdge zur Sprache und Kritik Tertullians

(Lund, 1932). — Su termini ed espressioni giuridiche, A. Bbck, Bòmisches Rechi
bei TertuUian und Gyprian (Halle, 1930).

Sul codice Fuldense v. A. Sotjteb, A supposed Fragment of thelost Godex Fuldensis,

in Journal of Theol. Studies, XX (1920-1921), p. 163. — Sulla questione del testo

fuldense delVApologeticum v. il quarto degli studi sopra citati del Thornell, De Ter-
tuUiani Apologetico bis edito, il quale sostiene che le due recensioni rappresentino due
edizioni diverse dello stesso autore. Nello stesso senso G. Pasquali in Studi italiani

di Filologia classica, IST. S., VII (1929), p. 13.

DelVAd Naiiones l'ultima e migliore edizione è quella di J. G. Ph. Bobleffs
(Leiden, 1929). —: Nuova edizione delVApologeticum di J. Martin nel « Florilegiura »

di Bonn (1933), basata sul principio che la volgata e il Fuldense risalgono allo stesso

archetipo. — Dello stesso, seconda edizione (1930) del De praescriptione già edito dal
Rauschen nella stessa collezione. — Buone edizioni del De cultu feminarum (1930),

del De pallio (1932), del De corona (1927) e del De fuga in persecutione (1932). del Mabba
nel « Corpus Paravianum » (Torino). -— Rappresentano pure un miglioramento sulle

precedenti edizioni quelle del De baptismo del Bobleffs in Mnemosyne, LIX (1931),

p. 1; e del De anima di J. H. Waszink (Amsterdam, 1933).

n. 1. H. Koch, Tertullians Laienstand, in Zeitschrift fUr Kirchengeschichte, XXXV
(1914), p. 1, nettamente contro il presbiterato; e così ancora nei saggi Tertullianisches

eitati sopra.

§ 17. A. Karpp, Sorans vier Biicher Tlspì 4''^X7)?
'"'^'^ Tertullians Schrift « De

anima », in Zeitschr. filr neutest. Wisa., XXXIII (1934), p. 31.

C. IV, nota iniziale. V. anche l'opera del Beck citata qui sopra per Tertulliano.

§ 23. (p. 63 s. del testo). Per la tesi che Minucio dipenda dal Quod idola v. e. II,

h. 5, con l'aggiunta qui sopra. Il Diller (qui sopra, e. II, n. 3) è per la dipendenza del
Quod idola da Lattanzio.

C. Vili, § 54. P. Henby, Plotin et VOccident: Firmicus Maternus, Marius Victori-.

nus, Saint Augustin et Macrobe (Louvain, 1934).

C. IX,; § 56. Sui rapporti tra Firmico Materno e Plotino v. Hexby, qui sopra.

§ 58. C. H. TxjBNEB, Notes on the Antidonatist dossier and on Optatus, in Journal
of Theol. Studies, XXVII (1926), p. 283.

C. XIV, § 94, n. 4. V. anche lo scritto di P. Henry citato qui sopra (e. Vili, § 54).

§ 101. A proposito del Gonira Faustum v. P. Monoeaitx, Le manichéen Faustus
de Milève: restitution de sés « Gapitula, in Mémoires de Vacad. des Inscript., XLIII
(Paris, 1924).

§ 102, n. 25. Nuova edizione del Psalmus cantra partem Donati di O. Lambot in
Revue Ben., XLVII (1935), p. 318, assai importante, perchè non solo il testo è emen-
dato, ma completato in base a un manoscritto di Leida con cinque versetti prelimi-
nari, uno nella strofa C, e due nella Q.

§ 109, M. ComeATT, Sur la trasmission des Sermons de S. Augustin, in Eevue des
Ètudes Latines, X (1932), p. 428.

C. XVI, § 127. Sopra un passo dei Gommentarii in psalmos v. F. J. Dolgeb,
Amor und Ghristus nach Arnobius d. Jung., in Antike und Ghristentum, III, 4- (1932),
p. 225.

§ 128. S. CoIjOwbo, Per una edizione critica delle opere di S. Massimo, in Didaska-
leion, N. S., II (1924), p. 71.
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C. XVII, § 142. Della vita di Fulgenzio, di Ferraiido, recente edizione (con tra-

duzione francese) di G. G: Lapeyre (Paris, 1929). — Sull'edizione del Krusch della

vita Caesarii v. S. CavaIìLIn, Literarhistorische und textJcritische Studien zur « Vita

S. Caesarir, (Lund, 1934).

C. XVIII, § 143. Sul testo delle citazioni di Gilda (in cui la Vetus latina si alterna
ancora con la Volgata, che è però prevalente) v. F. C. Bitrkitt, Thz Bible of Gildas,

in Revue bénéd., XLVI (1934), p. 206. •

§ 146. Nella « Collectio Veronensis » edita dallo Schwaktz, Publizistische Samm-
lungen zum acacianischen Schisma (nelle Abhandlungen dell'Accademia Bavarese, 1934)
sono le ep. 8, 19, 20 (secondo la num. del Thiel, e così in seguito) di Simplicio;
6 di Felice III; 1, 3, 8-10,. 12, 27 e il trattato 4 di Gelasio. — Nella «Collectio
Berolinensis », edita dallo stesso, ivi, sono l'ep. 1-4, 7. 8, 10, 12, 14-18 di Felice III

e i trattati 2 (di cui occorre rilevare che è impugnata l'autenticità) e 3 di Gelasio.

Ivi pure (nn. Ili, V) lo Schwartz pubblica l'ep. 7 di Simplicio e la 10 di Simmaco.

C. XX, § 158. B. H. SkahUìL, The syntax of the Variae of Cassiodorus (Washing-
ton, 1934),
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Ada S. Cypriani, li s., 67 s.

Ada Martyrum Scilitanorum, 10.

Ada S. Perpetxuie, 10 s.

Ad Flavium Felicem, 52, 100, 282.

Adimanto, 218.

Ad quendam senatorem, 192, 198.

Adversus Marcionem, 52, 192.

Adverstts synodum àbsóLutionis incon-
gruae, 309.

Afra (Bibbia), 6 s.

Agabito papa, 298, 317.
Agiografica (letteratura), 166 s., 183,

288 s.

Agostino (S.), 6, 60, 64, 92, 138, 161,
162, 163, 174, 176, 177, 180, 186,
199, 201-247, 248, 249, 250, 252, 253,
254, 255, 266, 257, 265, 269, 283, 286,
286, 289, 308, 313, 317.

Agricola, 252.
Altercatio Heracliani, 130.
Ambrogio (S.), 134, 140, 143-159, 160,

161, 162, 164, 176, 182, 194, 204,
205, 206, 211, 227, 228, 245, 269, 285,
303.

Ambrosiastro, 158 s.

Anastasio I, 168, 170.
Anastasio II, 298, 299.
Aniano, 252.
Apocrifi ciprianei, 95-100.
Apollinare di Laodieea, 174.
Apollinare Sidonio, 276, 289, 295, 304 s.,

306, 307, 310.
Aponio, 269.
Apringio, 283.
Apuleio, 160, 194, 202, 238.
Aratore, 310.
Aristone di Polla, 96, 264.

-^Aristotele, 30, 215, 313.
Arnobio, 105-107, 121.

Salvatobelli. 21*.

Arnobio il giovane, 265 s.

Asclepio, 277.
Atanasio, 126, 129, 269.
Atti di martiri, 10-12, 166.

Audenzio, 140.

Aureliano d'Arias, 286.
Aurelio di Cartagine, 206, 207, 224 s.,

231, 233, 257.
Aurelio Vittore, 178.

Ausonio, 193, 197.

Auspicio, 306.
Aussenzio di Dorostorum, 133.
Avito di Bracara, 269.
Avito di Vienna, 283 s.

Bachiario, 139, 141.

Bardesane, 182.

Barnaba (epistola di), 9.

BasiKo (S.), 145, 148, 171, 277.

Beato, 139.

Beda il Venerabile, 251.
Benedetto (S.), 261, 286-288, 317.
Boezio, 2m,ZÙS, 312-316, 318.
Bonifacio I, 169.

Bonifacio II, 298.

Caena Cypriani, 190.

Caldonio, 81.

Candido, 132.

Capreolo, o Capriolo, 257.

Cassiano, 255, 260 s., 276, 286, 291.

Cassiodoro, 109, 249, 292, 298, 314,
316-318.

Celerino, 82 s.

Celestino I, 169, 209, 253, 254.

Celestio, 207 s., 233, 234, 250 s., 253,
254, 257.

Celso, 18.

Cereale, 278.
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Cesario d'Arles, 244, 276, 277, 28à-
2S6, 289, 292.

Cicerone, 18, 113, 151, 176, 202, 210 s.,

313. .

Cipriano di Cartagine, 20, 21, 57-100,
114, 160, 182, 190, 220, 227, 249, 264,
282.

Cipiùano (prete?), 190 s.

Cipriano di Tolone, 289, 295 s.

Cirillo d'Alessandria, 299.

Cirillo di Gerusalemme, 161, 171.

Clatidiano, 194.

Clatidiano Mamerto, v. Mamerto Clau-
diano.

Claudio Mario Vittore, 302 s.

Claudio Tolomeo (matematico), 313.
Clemente (1.^ lettera di), 4.

Collectio Avellana, 134, 173, 300.
Collectio Palatina, 253 s.

Commodiano, 103-105.
Gonsultationes Zacchaei et ApoUonii, 136.

Cantra Nicomachum, 191 s.

Cornelio papa, 83-85.
Costanzo, 289, 306.
Cresconio, 299.

Cresconio (donatista), 221.

Cresconio Corippo, 299.

Cromazìo, 160 s., 170, 171, 181.

Cronografo del 354, 164, 294.

Damaso papa, 140, 168, 175, 177, 178,

183, 192 s., 297.

Decretum Gelasianum, 109, 168, 297. '

De ecclesia, 191,

De Jona, 52, 100, 191.

De judicio Domini, v. Ad Flavium Féli-

cem.
Depositio episcoporum, 164.
Depositio martyrum, 164.

De promÀssionihus et praedictiónihus Dei,
257.

De Sodom-a, 52, 100, 191.

De Trinitate, 129, 279.

De Trinitate fidei catholicae, 140.

De Verbi incarnatione, 191.
De vocatione omnium gentium, 256, 269.
Didachè, 9.

Didimo il cieco, 169, 175, 178.

Dionigi il piccolo, 298 s.

Dittinio, 140.

Domnolo, 310.
Donato, v. Elio Donato.
Donato il grande, 137, 219.

Draconzio, 305.

Egesippo, 159, 164 s., 171.

Elenterio di Tournai, 286.
Elio Donato, 174.
Eliodoro, 161, 186.

Elpidio Rusticio, V. Rusticio Elpidio.
Elvidio, 184.

Endelechio, v. Severo Santo.
Ennio, 112.

Ennodio, 296, 306-309, 310. .

Epifanio, 141, 170, 178, 184, 224.
Epigono, 55.

Epistola ad virginem lapsani, 162.

Epistolae Arelatenses, 173, 300.
Erma, 4, 9.

Ermete Trismegisto, 111, 112, 114, 238.

Ermippo, 41.

Ermogene, 31-32, 51.

Eiicherio, 262, 291.
Euclide, 313.

Eudemo, 313.

Eugenio di Cartagine, 277 s.

Eugippio, 281, 289, 296.
Eunomio, 182.

Eusebio di Cesarea, 28, 121, 129, 165,

171, 178, 182, 224.

Eusebio di Emesa, 276.

Eusebio di VercelH, 125, 129.

Eutropio, 178.

Evagrio di Antiochia, 159.

Evagrio (gallico), 264.
Evagrio Pontico, 171.

Evernerò, 112.

Evodio, 257.

Facondo di Hermiane, 251, 282.

Fastidio, 250, 252.
Fastidioso, 279.

Faustino, 131, 188.

Fausto di Mileyi, 203, .211, 219.

Fausto di B,ìez, 275 s., 280, 284, 285.

Febadio di AgeTmum, 129, 134, ,

Felice, 282.

Felice III, 296.

Felice IV, 298.
Ferrando, 279, 289, 292, 296, 299.
Filastrio, 141, 160, 224.

Filippo, 251.

Filone, 145, 146, 147, 151, 182.

Filostorgio, 100.

Fiorenzo, 85.

Firmico Materno, 136.

Firmiliano, 87 s., 93.

Firmino, 289.

Flavio Felice, 282.

Fortunaziano, 159.

Frontone, 18, 20.

Fulgenzio (donatista), 243 s.

Fulgenzio di Ruspe, 279-281, 289,

Galeno, 145.

Gaudenzio di Brescia, 160.

Gaudenzio di Thamugadi, Ì222.

Gelasio I, 79, 296 s.

Gelasio di Cesarea, 171. .

Gennadio, 103, 244, 249, 250, 252, 254,

263, 264, 266, 276 s., 277, 295, 302,
303.
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Gerberto (SUvestro II), 313/
Germinio, 127, 130, 133.
Gilda, 294 s.

Giovanni II, 298. •

Giovanni Cassiano, v. Cassiano.
Giovaiini (S.) Crisostomo, 133, 160, 166,

169, 176, 178, 182, 252, 260, 266, 295.

Giovanni Diacono, 314.

Giovanni di Gerusalemme, 184, 207 s.

Gioviniano, 184, 231.

Girolamo (S.), 5, 20, 22, 23, 24, 51, 58,

64, 79, 92, 100, 102, 103, 105, 108,
110, 119, 120, 127, 128, 129, 134, 140,
145, 159, 160, 161, 168, 169, 170, 174-
188, 190, 207 s., 210, 228, 230, 231,
232, 249, 250, 253, 256, 269,. 285, 293,
295.

Giuliano di Belano, 198, 203, 234, 236,
251 s., 253, 254.

Giuliano Pomerio, 286.
Giulio papà, 168.

Giuseppe Flavio, 164, 171, 182.

Giustiniano (codice di), 292.
Giustiniano di Valenza, 278, 283.
Giustino, 4, 19.

Giusto di TJrgel, 283.
Gregorio d'Elvira, 100,- 12d, 129 s., 131,

264.
Gregorio Magno, 319,
Gregorio Nazianzeno, 171, 175, 182.
Gregorio di Tours, 120, 319.

Iba, 281.
Idazio, 140.
Idazio (cronista), 293.
Ilariano (Quinto Giulio), 165.
Ilario d'Arles, 262, 289.
Ilario (diacono), 131.
Ilario (monaco), 236, 254.
Ilario di Poitiers, 99, 125-129, 144, 157,

159, 162.
.Ilario Ilariano, 159.
Ilàro papa, 296.
Innocenzo I, 160, 168 s., 208, 242, 249.
Ippolito, 4, 56, 146, 147, 148.
Ireneo, 4, 9, 32.

Isacco, 134, 159.
Istanzio, 139 s.

Itacio, 140.

Itala (Bibbia), 6 s., 227.
Itinerarium Burdigalense, 167.

Jerocle, 121.

Jordanes, 317.
Junilio, 283.
Juvenco, 189 s., 303.

Lampridio, 306.
Latina Vetiis (Bibbia), 5-8, 62, 179 s.
Lattanzio, 20, 68, 66, 92, 110-121, 160.

Laudes Domini, 189. '
,

Leone Magno, 254, 256, 262, 265, 267,

267-269, 278, 281.
Leone (retore), 306.
Leone dì Sens, 296.
Leporio, 257.

Liber ad Gregoriam, 265 s.

Liber pontificalis, 294, 297.
Liberato, 281.
Liberio papa, 127, 152, 168.

Lorenzo Mellifluo, 286.

Lorenzo di Milano, 286.

Lorenzo di Novara, 286.
Lorica, 265.
Luciano (confessore cartaginese), 83.

Luciano di Gerusalemme, 269.

Lucido, 276.
Lucifero di Cagliari, 99, 127, 130 s.

Lucio papa, 97.

Macrobio (vescovo), 97.

Mamerto Claudiano, 276, 317.
Mani (o Manicheo), 203, 245.

Mapinio, 296.
Marcellino, 131, 188.
Marcellino Conte, 254.

Marcione, 32-34, 43, 195.
Mario Mercatore, 244, 251, 253 s., 255.

Mario "Vittorino, Ì5Ì-Ì3S, 204, 211.

Martirologio Geronimiano, 161.

Massimino, 133, 224, 266, 278.
Massimo (confessore), 82.

Massimo di Torino, 133, 137, 155, 266,
267, 268.

Messiano, 289.
Minucio Felice, 15-21, 58, 63, 114, 182.

3fosaicarum et romanarum legum cólla-

tio, 159.

Mosè (confessore), 82.

Nestorio, 248, 254, 261, 276.
Niceta, 164, 161 s., 198.
Mcezio, 163.

Nicomaco di Gerasa, 313.
Novaziano, 69, 79, 82, 83, 91, 95, 96,

97, 98, 100-102, 104.

OhiPus Baebiani, 198.
Olimpio, 140.

Onorato d'Arles, 261, 262, 291.
Onorato di Costantina, 277.
Onorato di Marsiglia, 289.
Optato, 79, 109, 137 s., 219.
Opus imperfectum in Matthaeum, 133.
Orazio, 195.

Orienzio, 303.
Origene, 18, 100, 108, 130, 145, 147,

150, 169 s., 177 s., 179, 182, 184,
186, 223, 240.

Ormisda papa, 298.
Orosio, V. Paolo Orosio.
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Pacìano, 137.

Pacomio, 178, 299.
Padri Apostolici, 9.

Parafilo di Cesarea, 170, 171.

Paolino di Bóziers, 302.
Paolino di Nola, 161, 162, 186, 193,

197-199, 232, 242, 250, 303.
Paolino di Pella, 305 s.

Paolino di Périgueux, 306.
Paolino (prete), 143, 207, 269.
Paolo (di Nisibi), 283.
Paolo Orosio, 140, 208, 223, 252 s., 269.

Parmeniano, 137, 138, 219 s.

Pascasio, 275, 289, 296.
Passio Agaunensium martyrum, 262.
Passio sancii Genesii, 199.
Passio septem monacliorum, 293.

Passioni di martiri, 166 s.

Pastore, 140.
Patrizio, 264 s.

Pelagio, 181, 184, 207 s., 233, 234,
248-250, 252, 254, 257, 266, 276, 318.

Pelagio diacono (Pelagio I), 281, 282.
Peregrinano Aetheriae, 167 s.

Petiliano, 220 s., 222.
Petronio di Bologna, 267.
Pietro Crisologo, 266 s., 268.
Pinta, 279.
Pitagora, 114.

Platone, 41, 42, 114, 147.

Plotino, 134.
Policarpo (Epistola di), 9.

Pomponio, 191.

Ponziano, 282.
Ponzio, 57, 60, 61, 67, 69, 72.

Porfirio, 121, 313.
Possidio, 201, 212, 216, 221, 222.

Potamio, 133.
Praedestinatzis, 265.
Prassea, 43 s.

Primasio, 249, 282 s., 318.

Priscilliano, 139 s.

Proba, 191.

Prologhi cattolici, 9.

Prologhi eretici, 9.

Prologhi marcioniti, 9.

Prologhi monarchiani, 140.

Prospero di Aquitania, 235, 243, 252,
254-256, 257, 263, 286..

Prudenzio, 92, 193-197, 198, 303, 309.

Qziaestiones veteris et novi Testamenti,
158 s.

Quintiliano, 121.

Quodvultdeus, 224, 257.

Eegulae Aiigtcstini, 291, 292.
Hemigio, 295.
Reticio, 137.

Bufino, 142, 160, 161, 163, 169-172,
175, 176, 178, 184, 224, 261.

Ruricio, 296.
Rusticio Elpidio, 309 s.

Rustico, 282. .

Sacramentarium Oelasianum, -297.

Sacramentarium Leonianum, 268 s., 297.
Sallustio, 165.

Salviano, 263 s.

Secondino (manicheo), 218.
Secondino (retore), 306.
Secondino (véscovo), 265.
Sèdulio, 303 s.

Seneca, 18, 113, 182.

Senofonte, . 147.

Severo di Minorca, 269.
Severo Santo, 302.
Siagrio, 140.

Sibaie, 114.

Sidonio Apollinare, v. Apollinare Sidonio.
Simbolo apostolico, 172.

Simmaco, 144, 157, 194, 204.
Simmaco papa, 298, 308;
Simplicio papa, 296.

Siricio papa, 157, 168, 176, 299.

Sisto II, 98, 102.

Sisto III, 169. .

Socrate, 41.

Socrate (storico), 318.
Sorano, 41.

Sozomeno, 163, 318.

Stefano, 289.
Sulpicio Severo, 140, 165 s., 183, 198,

199, 264, 269, 306.

Svetonìo, 145, 178, 182, 197.

Tacito, 165, .

Taziano, 7, 182, 283.
Te Deum, 158, 162.
Temistio, 313.
Teodoreto, 156, 163, 281, 318.

Teodoro di Mopsuestia, 248, 251 s., 254,
281.

Teofilo di Alessandria, 175, 176, 178. '

Tertulliano, 4 s., 5, 15, 19 s., 22-56, 61,

63, 69, 72, 73, 74, 90, 91, 96, 100,

102, 108, 114, 120, 129, 130, 160, 176,
182, 196, 210, 263, 264, 276, 282.

Ticonio, 138 s., 219, 228, 240, 241,
244, 277, 283, 285.

Troiano, 296.
Turibio, 140 s.,

Ugo di S. Vittore, 243.

Valentino, 43.

Valeriane, 26;2.

Varrone, 24, 186, 238, 240.
Venanzio Porttinato, 120, 134.

Verecondo, 282.
Vigilanzio, 184. ,

Vigilio papa, 281,, 298, 310,
: , ..
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Vigilio di Thapso, 96, 134, 27^ s.

Vigilio di Trento, 166.

Vincenzo di Lerino, 255, 262 s.

Vincenzo Vittore, 216.
Virgilio, 145.

Vitellio, 137.

Vittore di Capua, 283.

Vittore di Cartenna, 277.

Vittore papa, 97.

Vittore di Tunnuna, 282, 29é.
Vittore di Vita, 293.
Vittorino, v. Claudio Mario Vittore.

Vittorino, v. Mario Vittorino.
Vittorino di Pettau, 107 s., 181, 244,

285.

Vittorio, 306.

Vittricio, 166, 169.

Vivenzio, 289.
Voconio, 277.

Volgata (Bibbia), 6 s., 180 s.

Vulfila, 133.

Zenone di Verona, 160, 267.

Zosimo papa, 169, 208, 209.
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